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ubblicando noi colle stampe fornito d* il- 
lustrazioni l'aureo Poema di Giovambatist* 
Spolverini , abbiam creduto meritar bene 
di poi, ornati Giovani, che vi accingete allo 
studio dell 9 ottima Poesia . // pia eccellente 
Georgico di nostra lingua non doveva andar 
solamente tra le mani dei letterati, o, impresso 
con liberale magnificenza, occupar un posto 
distinto nelle signorevoli biblioteche . Anche 
Virgilio ed Omero scendono volentieri da tan- 
ta altezza, e si compiacciono di trovar luogo 
presso dei giovani su le scolastiche panche . 
Ma Greci e Latini non cel troverebbero , $e 
loro mancasse l'opera d'un ufficioso commen- 
tatore . Di essa , benché Italiano , benché a 
noi vicino, abbisognava lo Spolverini • 
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Sonvi di que 9 poeti ^ il cui merito è il solo 
genio . Verseggiali questi sotto la dettatura 
del cuore , e della fantasia ; né usando di 
alcuna scienza in comporre , non ricercano 
alcuno studio per esser capiti . Sonvi di quel- 
li , che amano ingentilir coi vezzi delle Gra- 
zie la severità della filosofia , e ingagliardire* 
come disse colui, i voli poetici col nerbo della 
dottrina . La storia , la favola , l antichità , i 
costumi , la religione., le leggi , tutto fanno 
servire al vantaggio cogli opportuni ammae- 
stramenti 3 al diletto colla decenza delle im- 
magini, e la novità dell'espressioni. E que- 
sti, senza un appareccliio d'erudizione in chi 
legge , non che assaporare , non si possono 
né meno intendere • Scapito compensato da 
grandissima utilità. La pia di quelli, serven- 
do al gusto delle persone frivole , piangono 
poscia i caduchi lor parti, e veggono i fune* 
rati della lor fama : a questi il fondamento 
della loro scienza vale a reggere contra gli 
urti del tempo , e a divenire immortali. 

Per tacere di Lucrezio, di Virgilio , e d 9 al- 
tri parecchi; due concittadini del nostro Poeta 
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potevano dargli animo a battere la via pia 
sublime . // grand' uso de 9 Greci scrittori , il 
possesso delle favole antiche , e il compiaci- 
mento , che mostrò del Compendio di storia 
universale fatto da Cornelio , meritò , dice il 
Maffei , il soprannome di dotto a Catullo . 
Una mente rigenerata dalla filosofia, le uni* 
versali dottrine con beli' arte condotte ad af- 
forzare V argomento di un morbo , e la cogni- 
zione non di vana , ma di fisica scienza degli 
astri, fé , dice il Gravina, a tanti altri poeti 
prevaler Fracastoro . E dovea temere lo Spol* 
verini con tal compagnia di mostrarsi dotto 
poeta, e , ond' essere comunemente inteso, di 
abbisognare di qualche illustrazione? Ne ab* 
bisogni. Non però a voi, studiosi Giovani, 
sarà tenuto pia oltre nascosto un sì compiuto 
modello . Noi ve lo diamo illustrato . Forsa 
che , come quel Q. Cecilio Epirota, il qual 
commentava, in luogo degli . Antichi , l'autor, 
dell' Eneide allora moderno , saremo detti ba-* 
Ha d'un tener elio poeta. Dicasi; purché voi 
gustiate quest' altro Virgilio . Il Tartarotti , non 
fshe moderno f è di grandissima lunga infe* 
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fiore allo SpoirEMiri : pure il Farinelli, tari* 

to a noi superiore , lo commentò. 

abbiamo aggiunti eziandio quei passi e? al- 
tri poeti, che piacque al nostro di trasportare 
nel suo Poema t stile seguito da commentatori 
anche sommi; e sì con lode, ove non peccano 
d' intemperanza * Noi recato abbiamo sol quel- 
li , che V Autore confesserebbe d'aver presi 
di mira. Perchè negarlo? Virgilio ricopiò da 
Esiodo, V Alamanni da Virgilio , lo Sfolte- 
Jiiiri dall' Alamanni . E che? Paolo gareggia 
con Tintore ito, è dubbia sta la vittoria: Raf- 
faello impara dal Perugino, e supera il suo 
fnaestroè Vi ha dunque imitatori degnissimi 
d' essere imitati ; e per avventura non sarà 
imitato chi non imita . 

Spesso parlando coli' altrui bocca si aspet* 
ta onore ; ed anziché vergognarsene, pur si 
Porrebbe , che altri s'accorgesse del furto . Una 
Struttura diversa, uri aria più franca, un as- 
petto nuovo > una immagine meglio colorata fa 
metter la copia innanzi all'originale. Quan- 
te volte lo stesso pensiero in altro componi* 
mento non appare più bello 1 Lo stesso albero 
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Ju talvolta prova migliore nel cangialo terre- 
no . E un 9 allusione a qualche antico detto , 
o verso famoso , che grazia non ha ! Il tras- 
ferir poi da lingua a lingua, il toccare ciò 
che da altri venne scrìtto diffusamente ^ V am^ 
pliare ciò che tocco appena, il dar vario si- 
gnificato alle medesime frasi, e pia altre ma- 
niere d 9 imitazione , se più ve ne sono , tutto 
può meritamente fregiare chi imita del titolo 
di creatore. 

Né la sola curiosità; ci abbiamo proposto* 
a Giovani , ciò facendo , il vostro profitto . In- 
felice chi nelle sole sue forze confida , e ', 
quasi non bisognoso d' altrui soccorso, ricusa 
tli metter piede su fedeli vestigie ! Vana su- 
perstizione , sollecitudine discara a Febo , in- 
segnò un gran Poeta. Come seguirle, e tut- 
tavia secondar gì 9 impulsi del genio, potrete 
impararlo qui. 

Ma doli apposto Elogio ciò imparerete > che 
non avremmo saputo insegnarvi noi, né certo 
poteva meglio insegnarsi . Esso è propriamen- 
te che illustra la Coltivazione del Riso. Dot- 
trine poetiche lucidamente spiegate , pregi del 
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Poema schierati in beli ordine , bellezze d 9 ar- 
monia , e di stile , indicate , e poste a cimen- 
to , il fiore insomma della critica, e deW ele- 
ganza . Gli ateniesi così dovean credere , che 
ragionasse di Omero ^polline colle Muse. 

Giovani , per cui V onore della Poesia sarà 
tra poco mantenuto in Italia , piacciavi d y ac- 
córre con lieto animo l'Elogio, e il rischia- 
rato Poema . L' uno vi scorgerà a gustare il 
Bello deli altro ; il quale se vi piacerà gran- 
demente , potrete darvi a credere di aver pro- 
fittato moltissimo in poesia * 
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^encliè a ragione si dica, che il più bell'e- 
logio degli scrittori son le opere loro, massime 
ove di tal genere sicno, che unitamente alla no- 
biltà dell' ingegno quella tralucer vi possa delf 
animo; non per questo io mi darò a credere* 
che s'abbia a tacer di tali uomini, e che quan- 
to più una penna si segnalò, tanto men l'altre 
debban curarsi di celebrarla. Levansi contra s\ 
discortese opinione le città tutte, che non la- 
sciaron mai di onorare i loro scrittori più insi- 
gni: levasi, quel ch'io più considerar deggio, 
la Patria mia, che, non fidandosi quasi nella fra* 
gii carta soltanto, al marmo raccomandossi , e, 
non contenta delle laudazioni scritte , innalzar 
volle le statue . Ma per ciò appunto è da me- 
ravigliarsi, che dell'immortale autore della Col- 
tivazione del Riso un busto * una medaglia , una 
scritta laudazione almeno non si ritrovi: intanto 
che parmi udir sorgere dall'altre città Italiane 
non poche voci, le quali ragion domandino ai 
Veronesi di così nuova, e insolita in essi, ed in~ 
comprensihil freddezza . Volendo dunque conce- 
dere ancora, che Giovambattista Spolverini d'uà 
Elogio non ha mestieri , oserò asserire che d' un 
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Elogio di Giovàmbàtistà Spolverini ha mestieri 
Verona . Quindi mi parve ufficio di buon citta- 
dino far ciò , cui già mi porterebbe anche il solo 
piacere : piacere invidiabile , quando realmente si 
stima, e s'ama colui, che di amar si mostra, e 
d'avere in pregio; quando non confuta il cuore 
le lodi , eh' escono della bocca ; quando non 
T interesse, o il timore, ma un vivo e sincero 
senso di quel, eh' è bello, onesto, grande vera- 
mente, ci stimola a favellare. 

L* anno mille seicento novanta cinque vide 
nascere in Verona di Ottaviano Spolverini, e di 
Adelaide Nogarola il celebre uomo, del quale 
io parlo. Carissimo ai genitori, e lor delizia nella 
sua fanciullezza, seppero nondimeno staccarselo, 
e mandarlo alla dotta Bologna, ove sotto la di- 
rezione de' Padri Gesuiti nel Collegio di San 
Saverio per la carriera volò degli studj . Se agli 
ameni studj era nato principalmente, come vi- 
desi appresso, negar non si può, che cosi il 
tempo, in cui venne, al Mondo, come il luogo, 
dovè fu ammaestrato, grandemente noi favoris- 
sero. Perduto avean già la riputazione i con- 
cetti lambiccati , le acutezze , e le punte , che 
per un secolo intero avean dominato; e quando 
egli cominciò a pensare, ed a scrivere, tanto 
più sano e più severo era il gusto, quanto più 
jreeente ancora e più giovane la riforma» Bo* 
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logoa poi, lasciando V eleganza domestica dello 
Gesuitiche scuole, non solo albergava le scienze 
tutte , ma conferì molto alla riforma suddetta ; 
poiché la famosa canzone, che nelF aprirsi del 
nuovo secolo il Manfredi pubblicò per la Vau- 
di, fu quasi un raggio di pura luce tra l'ombre 
non ancor dileguate affatto di quella barbarie 
d'artifizio, che della stessa barbarie di natura è 
più difficile a vincersi. Ed io so bene quanto 
possa, anche a dispetto delle circostanze con- 
trarie, una felice indole, come quella dallo Spol- 
verici sortita. Tuttavia non mi confiderei tanto 
in essa , eh' io non facessi gran conto , massima- 
mente nelle belle lettere, della disciplina, cioè 
d'un latte rispetto alle medesime o buono, o 
reo, che in succo e sangue convertesi; ove nello 
scienze può dirsi una spezie di cibo , che non 
si assimila veramente, e però ci lascia d'una 
nuova istituzione, sé dobbiam riceverla, più ca- 
paci . 

Le Muse, che s'eran già invaghite di lui non 
men che di loro non si fosse innamorato egli, 
l'accompagnarono nel suo ritorno dal Collegio 
alla Patria ; dove , mercè le cure di Scipione Maf- 
fei, che il buon gusto aveaci rimesso in piedi, 
già potean soggiornare quasi tanto volentieri, 
quanto in Bologna. Egli nondimeno così non 
applicava il pensiero alla Poesia, che le altre 
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facoltà trascurasse , o , per dir meglio , lo appli- 
cava di proposito alla Poesia, non trascurando 
le altre facoltà, che certo, se non coabitatrici, 
ospiti almeno ogni poeta dovrebbe avere . Le 
canzoni, e i sonetti, che di quando in quando 
scrivea , eran degui , noi niego , di molta lode : 
pur tali non erano, che quel Poema promettes- 
sero, che poi ci diede. Se v'ha di quelli, cui 
riescon bene i componimenti brevi, e che in* 
damo i lunghi intraprenderebbero, v'ha di co- 
loro altresì, che, fatti per le opere grandi, felici 
ugualmente non si mostrano nelle picciole . Sem- 
brano abbisognare , onde muoversi comodamente 9 
d'un grande spazio; come l'aquila, che volr 
sopra le nubi, e rade la terra con un'ala men 
rapida, che la rondine. Sentiva ei pure questo 
illustre bisogno , e già qualche cosa di alto rivol- 
gea in mente; tanto più, che ignorar non potea, 
come da chi coltiva le lettere per diletto , non 
altrimenti che da un volontario nella milizia, gli 
uomini rettamente pensanti esigono più, che non 
da chi trae da quelle il sostentamento. Perchè, 
oltre gli ajuti, che dalla ricchezza, dall'educa- 
zione, dalla conversazione derivano, conserva il 
primo quella felice indipendenza , di cui non 
gode il secondo f e senza cui l'uomo difficil- 
mente o non avvilisce, o non menoma almeno 
s* stesso. 
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Ma, innol irato alquanto negli anni, cosa tra te 
domestiche pareti gli accadde, che turbò quel 
dolce ozio, e il placido corso interruppe dell' 
uniforme e letteraria sua vita. Tenne a morte 
il fratello suo primogenito, che si chiamava Gi- 
rolamo; di cui, come d'uno spirito gentile an- 
ch'esso e poetico, onorevol menzione, che du- 
rerà sempre, fece Scipion Maffei nella Verona 
illustrata. Il nostro Giovambatista incominciò 
allora a trovarsi in un Mondo non poco diverso 
da quello, in cui prima sperava di tutta correre 
la sua età. Benché temesse ogni vincolo indis- 
solubile, tutta volta, lasciatosi persuadere a tor 
moglie, tale riuscì egli marito e padre, che ri- 
pugnanza non fu mai forse vinta con più for- 
tuna. È vero, che di quella lode una parte va 
dirittamente all' egregia compagna sua , eh' ei 
dalla prossima Vicenza si procacciò; cioè a Sa- 
vina Trissino, con cui visse in perfetta unani- 
mità, e in bella gara di tenerezza verso la pro- 
le, la qual non è mai dai genitori suoi tanto 
amata, quanto allora, che molto tra lor s'amano 
i genitori. Nello stesso tempo prese in mano 
gli affari, che pochi non erano, della stia casa; 
e , fatta prova di sé medesimo in essi , credette 
dover pur quelli assumere, che i suoi concitta- 
dini gli offerivano, della Patria. Non pensava, 
che la politica picciolezza di questa, come di 
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città suddita, esentasselo dal servirla, e avvisava! 
eziandio, fosse di qualche lustro il servirla bene; 
considerando dall'una parte, che molti negozj 
conservano per la lor natura in un campo ri- 
stretto la stessa difficoltà, di cui sono avvolti 
in un vasto, e dall'altra, che non havvi affare 
sì picciolo, a cui la maniera poco comune di 
maneggiarlo non dia grandezza. Fu presidente 
delle arti, e giudice di tutte le cause di mer- 
catura, 0(.sia Sicario della casa de mercanti; 
quattro volte uno de' due Provveditori, che for- 
mavano il principal magistrato municipale ; e 
Capitano del Lago di Garda , che avea giuris- 
dizione su tutto il Benaco, ed invigilava, non 
s' estraessero grani con danno dello Stato , e non 
si defraudasse de' diritti suoi la Repubblica. 
Resta memoria, che in tutti questi uflfìcj non 
mancò a lui né la diligenza, né la prudenza: 
lascio la rettitudine, perchè non si può, favel- 
lando di lui, mettere in conto di lode l'andare 
immune da colpa. £ certamente in un animo 
sì ben temperato, e amico degli uomini, dovea 
essere la diligenza, che nasce necessariamente 
dal desiderio sincero della comune felicità, co- 
me nell'intelletto lucido, acuto, ed esercitato, 
dovea la prudenza, di cui non so perchè inca- 
paci si vogliano d'ordinario i poeti, che Plato- 
ne dalla sua Repubblica escluse : so che da una 
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Repubblica) che non fu, né potrà mai essere, 
soffrono in pace i poeti di vedersi esclusi an- 
che da un Platone. 

Me già per tutte queste cure restava egli di 
correre spesso a 9 suoi libri, e di ruminar nella 
inente quel suo Poema, al cui lavoro s'appa- 
recchiò in tutti que'modi, che lo gran desio, 
come Dante il chiama, dell eccellenza gli pò- 
tea suggerire. Ricorse anche a quello, che parte 
degli studj suoi dir potrebbesi, e più forse ri- 
leva, che altri non pensa: il viaggiare. Monta- 
gne, boschi, torrenti, monumenti dell'arti, mi- 
ne antiche, la vista di città grandi, la cono- 
scenza d' uomini sommi , tutto ciò innalza lo 
spirito, cominove il cuore, arricchisce P imma- 
ginazione , P emulazione risveglia . Marito non 
era ancora d' un anno , che il giro dell' Italia 
con la preclara sua consorte intraprese: giro, che 
poco forse «non conferì al perfezionamento delle 
sue poetiche facoltà. È in Roma; e tante memo- 
rie de 9 tempi più illustri , e si venerabili avanzi , 
e le dipinture mirabili , e le divine statue il ri- 
scaldano : passa a Napoli , e i suoi contorni cosi 
preziosi non meno per le bellezze della Natura , 
che per le finzioni della Poesia, accrescono la 
.fiamma sua; e poi viene nella Toscana, la qual 
gli ricorda, che nulla è fatto senza la purità 
detta lingua, l'eleganza dello stile, e la sqmsir 
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tezza del gusto. Ripairiò con le faville nell'a- 
nima, che avea da questo, e da quell'oggetto 
raccolte: benché tante, come io porto opinione, 
da nuli' altro ne raccogliesse , quante dalla tom- 
ba del gran Mantovano in Napoli da lui visita- 
ta, e da quell'alloro, che ci vide verdeggiar so- 
pra; molto più, che immaginato avea. un' opera 
alle Georgiche conforme nelT argomento , un' o- 
pera, ch'esser dovea tutu piena degli spiriti di 
Virgilio . 

Grazie sieno rendute a Luigi Alamanni, il 
quale, cantando V Agricoltura , lasciò addietro 
quella parte, benché usata a' suoi tempi, che la 
coltivazion del rìso risguarda. S'avvide tosto lo 
Spolverini, che questa sola offeriva spazio ba- 
stante al corso della sua vena: ravvisò in tal 
soggetto, oltre la novità, due altri gran pregi, 
«cioè unità, e insieme varietà, stante le molteplici 
operazioni, che il governo di quella biada do- 
manda; né gli sfuggì , che il suo tema, tuttoché 
dottrinale , molto abbellimento , chi darglielo sa- 
pesse , riceverebbe . Niuna città , io credo , si 
vanta d' un sì gran numero di poemi didascalici , 
come Verona . Emilio Macro , ai tempi d' Augu- 
sto, cantò dell'erbe, de' serpenti velenosi, e de- 
gli uccelli; e forse de' pesci ancora, degl'insetti, 
g delle piante . Nel decimoquinto secolo de' 
pronostici Francesco Brusoni. Venne il secolo 
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decimosesto; e il Fracastoro pose in versi il 
mal Franzese, Adamo Fumano la Logica. Suc- 
cede il decimosettimo , nel quale Bernardino 
Semprevivo tre libri compose di arte poetica; 
uno su la sfera del Mondo Jacopo Tognali; e 
Giovamfrancesco Rambaldi due di Fisiologia , 
sopra i Sensi altri due , ed uno su 1' Universo , 
£ nel secolo recentemente passato il Maffei un 
libro dettò di Aritmetica ; tre sopra i Gelsi Luigi 
Miniscalchi; Ignazio Persico celebrò i Canarini; 
Zaccaria Betti il Baco da seta; l'uccellagione 
Antonio Tirabosco; e l'Abate Lorenzi la colti- 
vazione de' monti. Né qui finirebbe il catalogo 
decoroso , se Girolamo Pompei fosse rimasto 
più a lungo tra i vivi : perchè quella sua Musa , 
ch'egli avea con le Canzoni pastorali al Sole 
de' campi sì bene avvezza , bel poema su la cul- 
tura degli ulivi lasciato ci avrebbe . à Tutti gli 
autori citati o non furono i primi a trattare que- 
gli argomenti, o i primi furono solamente a 
trattarli in versi, compreso anche il Fracastoro; 
giacché del mal Francese, benché recente ne 
fosse la cognizione in Europa, altri avea già 
parlato in prosa, e principalmente* il celebro 
Niccolò Leoniceno. Ma da molto tempo s'e- 
ducava dagli agricoltori, non che si conoscesse 
dt botanici, in Europa, e anche nella nostra 
Italia, il riso, e nondimeno nulla né tampoco 
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in prosa , prima dello Spolverini , era stato 
scritto intorno alla sua educazione : ciò , che gli 
accrebbe la difficoltà, e con la difficoltà anche 
la gloria . 

Volle dunque ai luoghi, dov'ella nacque, cioè 
in mezzo ai campi, la Poesia ricondurre ; la 
quale avanti d'imbrattarsi, per cosi dire, d'u- 
mano sangue, descrivendo le guerre, cantò in- 
nocentemente le cose della villa, e passò poi 
dallo stridor dell' aratro al duro strepito dell' 
armi , come tu leggi in Esiodo . L' Opera tutta 
in quattro non corti libri dividesi comodamente . 
Parlasi nel primo della regione, della terra, e 
dell' acqua , che il celebrato grano richiede . 
Dell' arare favellasi nel secondo , del preparar 
gli argini, ed i condotti, del riconoscere il pia- 
no, del seminare, e dell'allevare il riso ancor 
giovinetto. Volete voi vedere, come si nettino 
le risaje da ogni erba straniera ed usurpatrice, 
per qual modo si rimandi l'acqua sul campo, 
e quali sieno le diligenze tutte, che al riso 
adulto bisognano? 11 terzo libro leggete. Dal 
quale passando al quarto, troverete il mietere 
delle spighe, il trasportarle all'aja, il trebbiarle, 
e finalmente l' insolare il grano, lo sventolarlo, 
e il brillarlo , o sia lo spogliarlo della corteccia . 
Benché l'autore conoscesse a fondo la sua ma- 
teria, scorgesi tuttavia, che prima esser volle 
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poeta , e poi agricoltore . Reputava egli contra- 
rio alla ragione d'un' arte il renderla serva di 
qualche altra facoltà, o disciplina; parendogli , 
che l'artefice allora uscisse fuor della propria, 
e un' arte straniera andasse , quasi non accorgen- 
dosene, ad esercitare. Così adoperan tutti co- 
loro , che f stando intorno a una scienza , ne 
parlano , eccetto il metro , di quella stessa guisa 9 
che suole il prosator grave e tranquillo $ ma del 
solo metro non formandosi poesia, coloro si 
traggon di capo volontariamente l' alloro r e son 
botanici , chimici , astronomi in versi , poeti non 
sono. Tra le nuove opinioni, che nel Mondo 
letterario levano il capo di tempo in tempo, 
brutta fu quella, che indarno si volle con un 
passo male interpretato d'Aristotele rimbellire, 
cioè potersi dar poesia senza metro: ma più 
deforme ancora mi sembra l'altra, che il polo 
metro possa formar poesia . Poemi a questo 
modo sarebbero altresì i precetti di Grammati- 
ca, e i sommarj di Geografia , che si mettono 
in versi , onde nella memoria de' fanciulli me- 
glio s'impiantino; come anticamente si fece della 
religione, delle leggi, ed eziandio della scienza 
piii astrusa, quando nulla d'importante alla sem- 
plice prosa per anche si consegnava. Che se 
Orazio venne, tuttoché di rimbalzo, a collocar 
tra i poeti Empedocle, il suddetto Aristotele 
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non gli assegnò altro luogo , che tra i fisiologi • 
Cantore nella Teogonia, non è Esiodo, che 
agricoltore nel suo lavoro intorno alla villa. E 
quantunque Lucrezio salga sul Parnaso con gli 
episodj, nondimeno, perchè nella trattazione ri- 
mane abbasso, di poca luce d'ingegno parve 
sparso il Poema suo a Cicerone. Poeta, dir mi 
sembra lo Spolverini, è colui, che tutto vede, 
concepisce, dichiara poeticamente; che la scien~ 
za medesima veste d'un corpo, la colora, l'at- 
teggia, e d'immagini Torna, e d'affetti, non 
che d' armonia ; ed a cui ciò ancora non basta , 
ove tratto tratto non iscappi in digressioni, sai* 
landò fuori dell'argomento, e al più vivo estro, 
che il prende, non obbedisca. Se nel tempo me* 
desimo mostrasi ricco di belle e recondite co- 
gnizioni, salirà presso molti in maggiore stima: 
ma, poeta com'è, dovrà risplendere per quelle 
gemme massimamente, che proprie sono dell'ar- 
te sua. Queste, o simili cose dicendo per av- 
ventura, il nostro autore parlava già di sé stes- 
so; come avvenne a Tullio, ed al Castiglione» 
quando la forma descrìssero quegli dell'oratore 
ottimo, questi dell'ottimo cortigiano. 

Sarà dunque fine di questi poemi» benehè 
didascalici si chiamino, il diletto, e non già 
l'ammaestramento, come vuoisi comunemente. 
Perciocché se lo scrittore dee colorire, anima- 
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re, illuminar tutto, e servirsi «Tuo parlar figlia 
rato «, che spesso mal può accordarsi cou la pre- 
cision filosofica ( ond' ebbe a dire un gran mae- 
stro delle cose rustiche, il Cavaliere Filippa 
Re ,, che la poesia sfigura nelle Virgiliane Geor- 
giche y o rende meri vera qualche regola, o 
gualche fatto , il che più ancora di altri poemi 
didattici dir si potrebbe); se quelle parti, che 
Io scrittore non s'assicura di poter ornare ab- 
bastanza 9 o gli conviene lasciarle Affatto , o solo 
toccarle, quantunque importanti; se non curerà 
quella partizione severa, e quell' ordine religioso, 
che tanto si ricercano in un trattato prosastico, 
ma che ne* versi indurrebbero uniformità, e fred- 
dezza; e se talvolta, in vece di cercar pazien- 
te mente la cagione di alcun fenomeno, si farà 
tosto a spiegarlo con una favola, o con qualche 
invenzione sua, o altro artifizio suo proprio; 
con qual coscienza potremo noi affermare, che 
abbia per fine l' ammaestramento ? Ed io già 
non sostengo, che nulla s'impari in tali opere; 
sostengo , che tanto è lungi , che un lettore 
possa addottrinarsi in ciò, di cui trattano, che 
poco anzi le intenderà, se in ciò, di cui trat- 
tano, non ai sarà addottrinato prima. E scarso 
diletto anche ne trarrà . Conciossiachè come po-r 
trebbigli ammirar la difficoltà, che lo scrittore 
valorosamente vinse , in vestir gli oggetti,, se 



t8 ELCTGtOr. 

questi oggetti medesimi e' non ha prima neW* 
lor nativa nudità conosciuti? Tutto ciò posto, 
io veramente non so vedere, perchè didascali- 
che , cioè istruttive , si chiamino tali opere , 
quando assai meno insegnano di alcune altre, 
cui nqn dassi un nome così superbo; dell'epi- 
che per cagion d'esempio, e delle drammati- 
che, che, dipingendo la virtù, e il vizio, le 
azioni belle, e le turpi, e tutta la vita umana, 
quasi in uno specchio, mostrando, s'aggirano 
intorno a cose, le quali, oltre che sono ancora 
più utili, di tal natura sono, che a gustarle, 
non che ad intenderle, non è punto necessario 
uno studio anteriore. Aggiungasi, che non va- 
riando le passioni, e i doveri dell'uomo, chi 
ne parla, in qualunque tempo scrìva, scrive per 
tutti i tempi: ciò, di cui non possono assicu- 
rarsi coloro , che ia man prendono materie 
scientifiche, colpa della varietà de' sistemi, alla 
quale, spezialmente nella Fisica, quelle materie 
vanno soggette. Ma non saran dunque utili i 
poemi didascalici? Saranno: prima perchè utile 
chiamar si dee tutto quello, che produce un 
piacere onesto ; e poi perchè se anche uno 
scherzo non è letto, ove bello sia, senza frut- 
to, molto più accadeva lo stesso d'un compo- 
nimento grave, in cui si tratta di cose d'uso 
non picciolo nella vita, e più rilevanti, che nou 
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fe il trasportamento d'un lettorile, o il rapimene 
to d'una secchia, o d'un riccio. Panni per tan- 
to, che siccome si potrà dire, che i poemi epi- 
co, e drammatico insegnano, o insegnar deg- 
giono, dilettando, al contrario dir si potrà del 
poema didascalico, che, insegnando, diletta; o 
sia, che dove quelli han per fine Y insegnamen- 
to, e per mezzo il diletto, questo ha il diletto 
per fine, e per mezzo l'insegnamento. Ma un 9 
• altra utilità ancora si troverà in esso , stante che 
avrà il potere di eccitar gli uomini all' acquisto 
di qualche scienza, o arte pregevole; e ben mo- 
strò d'accorgersene il celebre Mecenate, quando 
a cantare V Agricoltura, l'amor della quale volea 
riaccendere ne' Romani, invitò il piti dotto e 
soave Cigno , che s' udisse allora nel Mondo . 

La strada, per dove Giovambatista Spolve- 
rini si mosse, dà a divedere quanto di tutto 
ciò , che ho detto , vivesse persuaso . Il poeta 
trovi in lui sempre, o il mago, se cosi posso 
chiamarlo, che una pianura arida, un monte 
alpestro cangia con la sua parola in giardino. 
Rè già lascia di palesarsi ad un tempo valentis- 
simo agricoltore. Conciossiachè s'egli è vero, 
che niun potrà divenire un perfetto coltivatore 
del riso con quel libro in man solamente > vero 
è altresì, che non può scriver, quel libro chi 
nella coltura del riso non sia perfettamente vei> 
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tato . Di che tanto più conviene lodarlo , che 
soccorsi non ricevè, che dall'ingegno suo, e 
dalla sua industria; che dalle proprie osserva- 
zioni dovette trar tutto ; e che i modi ancora e 
le frasi fu costretto a crearsi in parte: ondò 
maestro fu a sé medesimo , e quindi si meritò 
il bel titolo di MmfjJWxr*', che regalato venne 
a Femio da Omero . Dirò eziandio , che bastata 
gli sarebbe una cognizion minore dell'argomen- 
to, *>e in nuda prosa, o in versi non molto 
da questa dissimili , V avesse trattato . Perchè 
quanto più egli dava nuove forme, colorì, ed 
atteggiamenti alle cose, tanto più, a non errare , 
necessità avea di conoscerne la natura, onde 
non travisarle, mentre le addobbava* Più signore 
gli bisognava essere della sua materia, acciocché 
la voltasse a piacer suo e rivoltasse senz'alte- 
rarla, nobilitando gli oggetti ancor più volgari, 
ingentilendo i più rozzi, riscaldando i freddi, 
gli umili sublimando, e il movimento infonden- 
do in tutti e la vita. Pieno d'ammirazione per 
la biada nobile, di cui parla, parlare non sem- 
bra forse d'un essere animato, dell'eroe vera- 
mente del suo Poema? 

Al sito, a T aria, al clima 
Uopo è por mente in pria . Sdegna il superbo^ 
Germoglio , prole de V Aurora , in tale 
Parte abitar, dove dechini lasso 
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II Sole , o e Jquilon spiri da V Orsa. 
Odia il verno , ed il gelo ; e tal dispetto 
Prenderebbe Valtier di procacciarsi 
( Come la spelta , il Un , V orzo , U frumento , 
Altro grano srrnil ) schermo da i crudi 
Strali del freddo assalitor sotterra , 
Che ove a cA lo forzasse il cultor folle, 
Scoppierebhe di duol , et ira, e vergogna* 
Ecco la corda, che toccar vuoisi: quella toc- 
cata già da Virgilio, nelle cui divine Georgiche 
i frutti degeneranti si dimenticano del sapor pri- 
miero, e si meraviglia delle novelle frondi, e 
de* non suoi pomi l' albero inoculato . Né io 
credo y che lo stesso Virgilio potuto avrebbe fa- 
vellar meglio del ritorno dell'acqua sul campo, 
quando il riso comincia già ad appassire. 
Or ecco alfin da V odiato esìgilo, 
Dal rio divorzio richiamata, dove 
V incammina il cultor , del caro in traccia 
Tenero alunno suo ritorna t acqua, 
E mentre ella sen vien, tra via si lagna, 
Mormorando fra sh , di tardar troppo : 
Tal la stimola amor; né il fuggitivo 
Piede ponno arrestar o erbose sponde, 
O ristretto cammin, o fango , o saste , 
Ma sollecita in giù stendendo il corso, 
Sol di giunger s 9 affretta ov'ei l'attende* 
Quivi giunta sul piano , entro cui langue 
Scolorito, ed umU ramato germe, 
Si distende ad un tratto , e si dirama 
Per argini, per docce, e per spiragli, 
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E qui spiccia, là geme , ivi trabocca 
Di canale in canal, di varco in varco; 
Fin che partita, e largamente sparsa 
Su lo stesso terren seco i adagia T 
Ma trovando U meschin lordo ed infermo, 
Tutta affetto e pietà lo cinge e abbraccia, 
Gli ricerca ogni fibra, ogni mal scopre, 
E le piaghe, e V ardor gli terge, e ammorta. 
Indi al primo vigor reso e a V aspetto , 
Sua nutrice non pur , ma sposa amante, 
Guarda il letto comun con sì gran fede , 
Si lo invoglia di sé , tale gV infonde 
Forza e desio di propagar se stesso 
Ne 9 cari figlia così poi li pasce, 
Li solleva e sostien, gli addoppia e stende f 
Che di loro si fa riparo ed ombra, 
E di nuova beliate il campo adorna. 
Ma non per tanto neghittoso e tardo 
L'accorto agricoltor non le consenta 
Cotai voglie sbramar quanto le piace: 
Che dee per prova essere instrutto ornai 
Quanto a scemar gli spirti intenda e vaglia 
Un pia lungo Imenèo , qual rechi danno 
Se per troppo indugiar si snervi o scaldi 
Nella stessa magion Fonda compagna. 

Per verità non è men bella, che ardita , cpaesta 
maniera, e gran diletto dee recarci un poeta, 
clie mai non cade in quel precipizio, di cui sì 
spesso corre su Torlo. S'unisce agli altri sen- 
timenti piacevoli, che proviamo in leggendolo* 
un certo raccapriccio giocondo nel vederlo pei: 
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qualche istante in perìcolo, e poi una gioja 
mista d' ammirazione , come il veggiamo in sal- 
vo. Quando bene alcuna volta di cader gì' in- 
contrasse , io nondimeno , purché si rialzasse to- 
sto, Y anteporrei a colui, che per luoghi piani 
cammina senza infortunio alcuno; non essendo 
meraviglia, che mai non inciampi chi per luo- 
ghi piani cammina sempre . Ma se in uno scrit- 
tore sì timido non v'ha mai occasione di bia- 
simare, spesso, come dice il Pope, occasione 
v' ha di dormire : e mi perdonin coloro , che , 
rispettando gli antichi, dove ancora son più ar- 
rischievoli» perchè antichi sono, d'ogni, ardire 
anche hello, che trovano in un moderno, si 
scandalezzano . 

Gli argomenti scientifici han sempre qualche 
parte così ritrosa ed indocile, che coprire non 
lasciasi d'alcuna spezie di poetico abbigliamen- 
to . Quale spediente prende allora l' accorto scrit- 
tore? O non tenta punto d'entrare in quella 
parte resistente e sdegnosa, o vi si trattiene so- 
pra un momento , e passa subito ad altro , qual 
viaggiator delicato , che in sito inameno non sa 
fermarsi. Però, indicati con rapidità i modi del 
misurare, dividere, e regolar l'acqua, soggiunge 
lo Spo LvxaiMt con grazia: 

Opra agevol non è , nh di tal arte , 
fhe d^ fior £ Elicona ornar si possa 4 
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Ed altrove con più garbo ancora: 
Ma qui che dir poss' io , se cotal arte 
Sì ne 9 secreti suoi s' involve e copre, 
Che qua! vergiti ritrosa abborre e schiva, 
Non che V ornar se , il dimostrarsi altrui? 
Talvolta, per quantunque intrattabile ci paja una 
parte del nostro argomento , non lice , stante la 
molta sua importanza, saltarla; e in tal caso, 
quella non potendosi ornare, almeno un qual- 
che fregio de' più preziosi si colloca tosto vicin 
di quella. Parla il nostro poeta delle Tane ma- 
niere, onde conoscere il piano, su cui si vor- 
rebbe dar corso all'acqua; quindi Farchipen- 
zolo addita , la squadra sul regolo , le due am- 
polle ugualmente piene all' estremi tadi dello stes- 
so, il vetro cilindrico con entra la bolla dell'a- 
ria, e la canna metallica sul treppiede con le 
due tazze agli estremi, che pur s'empiono di 
colorato liquore: giacché il teodolito, che og- 
gidì è in uso, non era per anche stato inventa- 
to. Ciascun vede la serietà geometrica di queste 
particolarità. Ma il poeta, rivolgendosi a chi 
trasporta di luogo in luogo l'arnese, e poi a 
traguardare si ferma, apre subito questa scena 
ridente : 

In fin segui così di tratto in tratto 

Con l'orme innanzi, e con lo sguardo addietro A 

Qual uom, che molto amata cosa lasci, 

E contrario al suo core il passo stenda $ 



JBUOGIQ • UZ 

O a queir atto simile, in cui ci pinsc 
La favolosa età l'antico Giano • 
E poco appresso: 

Tale aereo cammin (eh 9 altro per certo , 
Se il ter si cerca, non ci adombra, o esprime 
Del gran Dedalo il voi su ceratale 
Dal Dittéo labirinto al Tosco lido) 
Quest aereo, dicK io , facil viaggio 
Ti additerà, se possa, e per quel via 
Drizzarsi il rivo . 
Ciò viene ad essere nella Poesia quello stesso, 
eh' è Io scolpire in porfido nella Statuaria. 

Se oggetti v'hanno così severi, o superbi, 
che qualunque rifiutino abbellimento esteriore, 
e andar vogliano adorni sol di sé stessi, non 
ve n'ha forse alcuno sì basso e vile, che alzar 
non si possa e nobilitare. Che odiosa creatura 
e increscevole non è il topo ? Pur giunge a pia- 
cermi in questo scrittore, sotto le cui dita, non 
altrimenti che sotto quelle di Mida, ogni cosa 
diventa oro . Favellando egli di tutte quelle co* 
se , che il riso danneggiano , ricorda al buon 
villano per ultimo, che, mentre s'adopra al di 
fuori, e manda la sua famigliuola a esplorare 
intorno, 

sovente 
Altro nemico ha in sen tanto pia infesto, 
Quanto più occulto : se non che palesi 
Mostra la luce i tradimenti e i danni, 
£ le lacere membra , e i tronchi gambi 
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Seminati qua e là, che ascosamente 

Rose l'empio ladron , dico del topo 

Ab'uator de fossi. Erra V iniquo 

Lungo le rive ed i vicini stagni 

Or fra i giunchi nascoso , ora fra T erbe 9 

Sempre inteso a predar: e se per sorte 

Lo scuote ombra, o romor, dentro gli usati 

Covil, ne 9 noti gorghi agii del pari 

Nuotatore, o pedon fugge, e s'asconde. 

Fu detto , che imitati dall'arte volentieri si veg- 
gono ancora gli animali più efferati, e i cada- 
veri, Sv&mì «t fioppi* <rmp irypiuwrat , %tù 9%x r m$ J 
come scrisse nel Capo quarto della Poetica il 
gran Filosofo di Stagira . Ma se la bestia è schi- 
fosa, benché piaccia in una tela dipinta l'imi- 
tazione , T immagine tuttavolta non potrà non 
essere nauseante. Quindi ha non picciolo van- 
taggio dal pittore il poeta, che, rappresentando 
più azioni, e anche il moto, può dalla descri- 
zioni delle forme prescindere, come fece appun- 
to lo Spolverini; il quale co 9 diversi nascondi- 
menti di quel sozzo animale tra i giunchi, e 
tra l'erbe, e con le sue rapide fughe per terra, 
e per acqua, mei rappresenta abbastanza, perchè 
io lo vegga, e non però sì, che dalla sua schi- 
fezza, che fugge anch'essa, e nascondesi, offeso 
io rimanga* 

Ma che dovrò io dire degli episodj? Non 
potea egli non avvedersi, che quella istruzione 
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continua, comechè variala, ornata, indorala, dee 
generare alla lunga nella più parte de' lettori 
una certa stanchezza. Nella trattazione il poeta 
didascalico anche pili abile va, dirò così, a re- 
mi, maestrevolmente bensì, ma pure con qual- 
che fatica: giunge il momento opportuno d'un 
episodio, ed ecco sorgere un vento, eh' è quelT 
estro pili forte da me già mentovato, per cui 
mette vela, e da cui lasciasi trasportare, con- 
ducendo seco i suoi lettori, che ne gioiscono. 
IVmi dubitò por lauto il nostro Spolverini d'in- 
terrompere T istruzione frequentemente con le 
digressioni; le quali furon credute dallo scaltro 
Ovidio cosi necessarie in un poema precettivo, 
che nojar temè, ove as lumi io se ne fosse, an- 
che insegnando ad amare, Ciascun sa, che così 
volentieri, e così spontanee deggiono uscire fuor 
del trattato, che sembrino dal trattato stesso 
naturalmente, e quasi necessariamente prodotte. 
Quindi io non crederò mai, che Virgilio su le 
prime terminasse, come vollero alcuni, il suo 
libro su le api con un elogio di Gallo : perchè , 
omesse le altre ragioni da potersi addurre iti 
contrario, non si vede con qual grazia Cornelio 
Gallo sarebbe uscito fuori degli alveari. 11 di- 
dascalico poema a me parve sempre un palagio 
magnifico con le sue adiacenze deliziose all' in- 
torno: si passa da quello a queste, e da queste 
3 
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si torna a quello, e ciò fassi più volte, ammi- 
rando or le sale , le stanze ,- le gallerie , ed ora 
i boschetti, le fontane, gli agrumi; ma del pa- 
lagio e delle adiacenze un sol tutto viene a for- 
marsi . Vedete come , leggendo lo Spolverini , 
s' entra facilmente , per cosi dire T nelT acque 
dell'Adige, che inonda Verona, in fine del pri- 
mo libro; facilmente nel Reame di Spagna in 
fin del secondo; nelle Iodi della vita campestre 
al terminare del terzo; e al compiersi dell'ultimo 
nel racconto della favola d'Io, con cui dall'E- 
gitto, e dalla Persia si conduce in Grecia il 
forestiero riso, e dalla Grecia in Italia. £ lo 
stesso dicasi degli altri episodj sparsi qua e là 
in tutta l' Opera . Di troppa frequeoza accusolli 
qualche schizzinoso, e non mancò chi l'ultimo 
di lunghezza troppa rimproverasse: ma io non 
sono di quegl' ingrati, che biasimano le cagioni 
stesse de' lor piaceri • Vorreste voi dunque d' un 
sol verso accorciare la narrazione certo non bre- 
ve della favola d'Aristéo , che chiude quelle 
Georgiche, ove non s'incontra verso, che non 
muova meraviglia, se udiamo il venerando Gra- 
vina? Forse, per digressione alla metà d'un li- 
bro, prende soverchio spazio quella su le vi- 
cende di Genova; e lo stesso scrittore par con- 
fessarlo : 
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Deh che m' arresto io qui? che pia m'aggiro 
Con lo stridulo suon a? incolta, agreste, 
Atta solo a le valli umil zampogna 
Su tai cose funeste , e altere tanto , 
Degne di gonfiai* tromba , e ornar coturno ? 

Chi non gli perdona? Chi vorrebbe anzi, che 
fallito, se fallì, egli non avesse? E giacché no- 
minai l'episodio d'Aristéo, io starei per aggiun- 
gere, quando non fosse temerità, che, dal lato 
dell'invenzione, il supera di gran lunga quello 
della fanciulla Io. Per verità indarno si cerca 
nel primo, parlo con la fronte a terra, il giù- 
dicio solito di Virgilio . Cirene manda il figliuo- 
lo suO) clie perde le api, a saper da Proteo 
la cagione ignota della sua perdita. Ma .s'ella, 
come pare , non la ignorava , che bisogno v' era 
d'interrogare il profeta? Forse per trarne il ri- 
medio? Ne anche: perchè questo vien poi dalla 
stessa madre insegnato. È dunque il Nume po- 
sto in iscena senza necessità, e unicamente a 
dipingere co' versi più nobili e più artifiziosi la 
morte d'Euridice, il dolor d'Orfeo, e la sua 
discesa all'Inferno; tutte cose, che in bocca del 
poeta stesso, vaglia il vero, più volentieri sta- 
rebbero. Così già non adopera Omero, nella 
cui Odissea Menelao può dal solo Proteo im- 
parare ciò, che far gli bisogna, onde ricondursi 
alla Patria; e il Dio parla veramente, non il 
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poeta. Lascio il descrìversi la casa di Cirene 
con una magnificenza e una pompa, che assai 
più converrebbe all'abitazion di Teti nel mare, 
che non a quella della figlia del picciolo fiume 
Peuéo. Ma lo Spolverini all'incontro nulla in- 
troduce nel suo racconto, che non abbia tutta 
la convenevolezza: racconto sparso d'altronde 
di sì belle particolarità , che sebbene per questo 
rispetto il Virgiliano, eh 1 è inarrivabile , non ar- 
rivi, pur basterebbe a meritargli un luogo de 9 
più risplendenti e invidiati nella Storia dell'Ita- 
liana Poesia. 

Un' altra maniera , e leggiadrissima , v* ha di 
ornamento in tali poemi: le favolette. Per que- 
ste io non intendo qui propriamente la teologia 
de' Gentili, ma sì que' fatti, che l'autor mede- 
simo crea, o inventando personaggi, o di quelli 
servendosi della favola: fatti, con cui o esprime 
alla foggia sua qualche verità, o spiega qualche 
fenomeno, o l'origine mostra di qualche arte, 
o ragion rende di alcuna denominazione; e va 
discorrendo . Usando i personaggi mitologici, 
gode l'autore di minor libertà, e quindi meri- 
tar sembra lode maggiore. Ed io non so, se 
più favolette , eh' episodj , non debban chiamarsi 
i suddetti racconti delle avventure d'Io, e di 
Àristéo: i quali, dichiarando l'uno l'origine del 
riso in Europa, e l'altro il segreto di rinnovare. 



ELOGIO ; ag 

gli sciami , vengono quasi ad esser paini inte- 
granti dell' argomento . Ciò , che può dirsi an- 
cora di qtie'due luoghi della Sifilide, nel pri- 
mo de 9 quali si descrive, favoleggiando, la for- 
mazion del mercurio, e nel secondo la scoperta 
del Guajaco, o sia legno santo; onde vano tor- 
nerebbe il timore, che svegltossi nel Bembo 9 
delle troppe digressioni del Fracastoro. Ma ri- 
tornando al nostro Giovàmbàtistà , quanto non 
è gentile la favoletta , con cui, accennate le 
malattie più crudeli, che affliggono il caro suo 
riso, ei rende ragione poeticamente di quella, 
che Selene nel paese nostro si chiama? 

D'una sì strana infermità, & un tale 
Struggimento crudele un tempo ignoto 
Molti molto pensar; nò però in tanti 
Dosamenti , e sì diversi il vero 
Pur un solo mostrocci, onde sicuro 
Porger soccorso al rio contagio, e incontra 
Farsi al tosco mortai, che al Mondo nato 
Già fin d* attor creder si dee , che aperto 
Da V un de lati a la Trinacria il dorso , 
Ad infettar spinse i destrier fumanti 
Lo Stigio rapitor t aure di sopra. 
Ma dal Frigio terren, da la materna 
Ida Cerer tornando , appena scòrse 
Del maligno vapor impresse e ingombre 
Le sue dolci campagne , ed i vestigj 
Del furto reo , che da dolore e sdegno 
Vinta, squarciato & crin, percosso tt petto t 
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Qiella terra esecrò , quasi élla avesse 
Ne la rapina abbominevol parte. 
, Poscia tratta in furor di propria mano 
Arse vomeri e rostri , a morte spinse 
Co' buoi gli agricoltori, e vólti altrove 
I frenati colubri, in preda tutte 
Lasciò a V orrida lue le biade inferme» 
Al partir de la Dea quella famosa 
Fetondità disparve, e V alimento 
Primo in venen tornò; non aure il cielo, 
Non rai temprati il Sole, e non amiche 
Donò Giano a quel suoi piogge e rugiade* 
Allor Giove , la figlia, e gli altri erranti 
Biechi rotando con maligna luce 
Vane rendean le spiche, aduste V erbe , 
E mendace la terra, e steril Fanno. 

Né deposto Cerere avrebbe lo sdegno, e quel 
suo crudele proponimento, se 

Non sorgei tu, bella d Alféo nemica, 
Castissima Aretusa, a farla accorta, 
Che Proserpina sua ne* Stigj regni 
Al terzo Giove sposa, e di sua sorte 
Nò lieta, né dolente, ove al ritorno 
Apre Or ligia la via, fu da te vista 
Tra le Ninfe Lctée vagar tranquilla. 
Udito ciò, la Dea sale in cielo, ed impetra, 

cK indi la figlia 
Tra il consorte, e fra lei divida l'anno* 
Perchè ammollita, e per sì dolce patto 
Disacerbando il duol , tutta si volse 
Oli afflitti a ristorar vedovi campi, 
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£ da germi a sgombrar le nebbie immonde* 
Essa ancor non sdegnò su V aureo cocchio 
Giorno e notte vagar, seco traendo 
Fresche malli rugiade e tepid' acque, 
E secondi al bisogno J venti, e il Sole. 
Tuttavia non si dileguano <così i vapori, che 
perdano affililo il diritto antico: 

Ch'anzi ben spesso avvien (forse pfir opra 
De 9 cocenti sospiri , onde richiama 
A sé Fiuto talor la cara sposa, 
Cui fanno lenta de la madre i vezzi, 
Allor quando Nettuno , ed Opi il varco. 
Al suo regno dotai offronle aperto ) 
Che ripieni .così di nitro e zolfo , 
1/ altre ree qualità , levinsi in alto , 
Onde da' nembi qua e là dispersi 
Ora guastan sementi, or erbe, or acque, 
E & occulto veneno empion la terra. 
Ma perchè sopra tutto convien ne' bisogni rivol- 
gersi al Cielo , si raccomanda , sul finire , al vil- 
lano l'osservanza di quelle ceremouie sacre, che 
dico tisi Rogazioni > e che sotto un velo di teo- 
logia Pagana, velo trasparentissimo,, vengono con 
sommo garbo descritte. E non è forse Tavoletta 
ed episodio ad un tempo la pittura dell'inon- 
dazione dell'Adige? Conciossiachè alla collera 
di Diana dolente per l' esterminio , che tornò 
sì nocevole , de* cari suoi boschi , riferisce il 
Poeta le inondazioni de' fiumi : dalle quali passa 
a dipinger quella, che la Patria sua travagliò 
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nel .mille settecento dieci novcj quando egli, 
giovane ancora, tanto più profonda impressione 
dovea riceverne, che più nuovi in lui erana 
#ncora l'immaginazione, ed il cuore. Mal grado 
di questo, parmi quasi peccato, che l'allaga- 
mento del cinquanta sette non abbia in vece 
dipinto, e reuduto immortale un'azione sublime, 
che allor ai vide; azione ignota (orse ad alcuno 
de' miei lettori, benché degnissima d'esser da 
tutti gli uomini conosciuta. Rovesciati avendo 
l'Adige furibondo due archi di ponte in Vero- 
na, una torre, che tra quelli s'alzava, e nel 
più alto della quale donne e fanciulli trema- 
vano, rimasta era in mezzo al fiume isolata, 
e qosi pendente da un lato, che con la cima 
sporgea circa ad otto piedi fuor della base . Bar- 
tolommeo Rubele, di condizione contadinesca, 
ma di nobilissimo animo, pianta lunghe scale 
su quella parte del ponte > che alla torre, cui 
le appoggia, più s'avvicinava; si mette a salirle, 
non isbigottisce punto, perchè le scale, rilassa- 
tasi la corda, che univate, si pieghino alquanto; 
e , pervenuto felicemente alla sommità , cala giù 
pei' una furie industriosamente le donne e i fan- 
ciulli l'un dopo l'altro, e poi scende anch' egli 
tra le acclamazioni festive dell' attonito popolo 
spettatore. Ma ciò, cui più si vuole por mente, 
si è, che rifiutò l'oro, dicendo» non esser quello 
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U motivo, che Favea mosso, né la ricompensa 
quella, ch'egli aspettava. E non arrossite, o voi 
tutti, che vi reputate, e chiamare vi fate grandi? 
Non sono molto diversi di genere da quelli, 
dì' io già indicai, altri abbellimenti, che pur 
javolette possono dirsi, benché brevissime. Ri* 
Toltosi alle villanelle , che purgano dell' erbe mal* 
vage il campo innacquato, udite, come le ras- 
sicura : 

Non vi faccia temer a* umido serpe, 
O d'ingorda mignatta il dente acuto: 
Che nel regno di quella, onde amor nacque , 
Scorre senza velen placido ogni angue. 

E a proposito di Venere appunto, osservate uà 
poco, s'ella tale non apparisce ne' versi suoi» 
qnal si mostra in Pafo , o in Àmatunta , cioè ac- 
compagnata dalle Grazie: 

Deh vien propitia a noi teco portando 

La copia in mano , e la letizia in volto, 

E il tuo Jiglio ne gli occhi, e in bocca il riso » 

Che da questo per certo , e non altronde, 

Da quest'atto gentil, da quel vezzoso 

Moto de le tue labbra, onde sereno 

Rider fai tosto il del, dove ti volga, 

Diero i Toschi cultor nome a tal grano i 

Ni cosa v*ha, che a noi, giudice U guardo, 

Meglio di questo rappresenti o mostri 

Tu argentea conca, e le materne spume: 

Questi sono diamanti , che basterebbero a ral» 



54 ELOGIO . 

legrare qualunque materia, per quantunque gra- 
ve ed austera fosse, su la quale si collocassero: 
ma si fatti diamanti non li trae della lor mi- 
Biéra, che una valida fantasia, la qual trovar sa 
negli oggetti ancora tra loro più differenti le 
correlazioni più gentili, più giuste, ed insieme 
più inaspettate, 

Lascierò tanti altri ornamenti, che appartener 
sembrano particolarmente a tali poemi, e che 
in quello, di cui ragiono, s'iueontran tutti: le 
comparazioni, che fanno ad un tempo V ufficio 
di rischiarare , e quel di fregiare ; certe osserva- 
zioni ingegnose, e certe altre, che pajon venir 
dal cuore più ancora, che dall'ingegno j qui 
un' allusione a qualche uso ; là un cenno di 
qualche arte, o d'alcuno storico fatto notabile; 
per tutto la facoltà di magnificar gli oggetti 
senza renderli, ccine v'ha pericolo, ri die dosi, 
e pHi piccioli eziandio , mentre si vuole ingran- 
dirli; finalmente una mano ricca, ma giudizio- 
sa, che sparge i fiori a dovizia, e non però sì, 
che sepolto vi rimanga sotto quel campo, su 
cui gli sparge* E piace altresì un poeta, che, 
quantunque pieno del suo soggetto, non chiu- 
de l'animo alle vicende de' tempi, i tagli sente 
delle sventure generali; e, consacrando all'une 
e all'altre qua e là alcuni versi, s'immedesima 
per un istante con gli altri uomini, dal comuu 
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de 9 quali Vane divina, ch'esercita, tanto il di- 
vide. Tutte le quali cose, e altre ancora, che 
troppo sarebbe mentovar tutte, tanto più si ri- 
cercano in tali componimenti, che men luogo 
ci ha V invenzione: dico men luogo, non es- 
sendo io dell' avviso di quelli , che ne la esclu- 
dono affatto, ed opinano, che il poema dida- 
scalico, come pronunzia il Marmontel, non sia 
poema, se non quanto particolarizza . Pare non 
ricordarsi di parecchie vezzose opere in lingua 
Latina de' suoi Francesi, e di quella tra ì altre 
del Padre Brumoy su la formazion del vetro, 
opera tutta d'invenzione; intanto che la naturale 
-vetrificazione, e l'artifiziale, e le proprietà degli 
strumenti , di cui si giovano per grazia del vetro 
la Fisica sperimentale , e l' Astronomia , tutto 
dall'ingegnoso Gesuita con varie e ridenti fin- 
zioni viene spiegato. E chi vieta, che non diasi 
* ancora per base alla fabbrica intera un solo poe- 
tico immaginamento , ornandola eziandio, come 
T epopea , d* un maraviglioso poetico , e traendo 
in essa dal cielo della Gentilità un qualche 
Dio ? Lascieremo allora al Batteux l' asserire , che 
questi poemi non posson ricevere né attorti, 
uè passioni, né attori. So bene scriversi da 
Quintiliano, che Arati materia mota caret: ma 
io non direi, che la materia di Arato é priva 
di movimento, direi che Arato non seppe, o 
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non volle, infonderglielo. Di fatto quale scien- 
za più poetica, se così posso esprimermi, dell' 
Astronomia? 11 cielo non è forse tanto pieno 
di finzioni mitologiche, quanto la terra? Sarà 
men favorevole ai voli del poeta , che alle os- 
servazioni ed ai calcoli del filosofo, Urania, 
eh* è una delle Muse? 

Ma sul proposito della Mitologia , non vuoisi 
dissimulare , che alcuni critici ripresero il nostro 
autore di aver largheggiato soverchiamente nelf 
uso della medesima. Io riprenderei questi cri- 
tici di non aver fatto, prima di sentenziare, le 
debite considerazioni. Altra cosa sono le men* 
zioni delle favole , altra quelle favolose denomi- 
nazioni, che il discorso servono a nobilitare. 
Te ti, e Giunone significano forse altro, che il 
mare, e Paria, Opi la terra, Ebe la giovinezza? 
Si aggiungano i nomi favolosi in cielo dati ad 
alcune costellazioni, in terra ad alcuni animali, 
ed anche a certe operazioni dell'uomo; oltre 
i favolcggiamenti dall'autore immaginati, ma es- 
posti, secondochè io già notai, co 9 personaggi 
della Mitologia . Tuttavolta saranvi di quelli , che 
non istaranno contenti a ciò, e che, favellando 
delle digressioni, diran per cagion d'esempio, 
che un bel divertire poteva essere il parlar del 
modo, che tengono nella coltura del riso i Ci- 
nesi, nazione industriosissima, e degna d'ossei* 
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Vinone per tal coltura singolarmente; che se- 
mina a caso, poi sveglie l'erbe, le unisce in 
mazzetti, e questi pianta a corda, o a scacchiere 
cos\, che le spighe contra l'insolenza del vento 
vicendevolmente sostengansi; che gli stessi monti 
copre di prosperevole rìso, aprendo qua e là 
grandi serbato), ove l'acqua, che o dalle nubi, 
o dai gioghi cade, s'aduna, e donde o è la- 
sciata scendere al basso, o a risalire in alto è 
con artifizio costretta; che pilla il grano dopo 
una leggieri cottura nell' acqua , e un' esposizio- 
ne non lunga all'occhio del Sole. Né si rimar- 
ranno di mettere in campo le varie guise, che ì 
Cinesi hanno, di apparecchiarlo , cioè con salsa, 
con erbaggi , con fave ; e quel vino di riso , che 
trae all'ambra nel colorito, e al vin di Spagna 
nel gusto; e sino a quelle figure tte, e a que' 
fantocci di riso composti, che son tra noi gli 
ornamenti per questo belli , che forestieri sono , 
delle nostre scarabattole . Caveranno anche fuori 
le molte usanze degl'Indiani: quella lor deco- 
zione di rìso detta Candgi, rimedio a più mali, 
e massimamente alla dissenteria, onde la è be- 
vuta eziandio su le navi Europee; quella ma- 
niera di cuocerlo nell'isole Filippine, che ra- 
tfeiutti restino i grani, e l'un dall'altro a mera- 
viglia disgiunti; quel Fochi, liquore ottimo, che 
ai tira col piccolissimo , e candidissimo grano 
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Giapponese ; il pane pur di rìso , nutritile mot 
to , e antiposto ad ogni altro dalle donne d' Eu- 
ropa, che in Batavia soggiornano; la virtù del 
medesimo , che , mangiato in vece del solito bis- 
cotto, salva i naviganti dal micidiale scorbuto; 
e finalmente le lodi di que' paesi , che il rìso 
producono più pregiato, del Giappone, di Alar 
lacca , di Siam , del Malabar , dell' isola di Cey- 
lan, e di quella di Giava. E quante cose assai 
più interessanti, che i mitologici sogni, non si 
sarebber potute toccare, viaggiando per tanto 
Mondo? Così diranno per avventura certi gravi 
nomini, cui risponder potrebbe lo Spolverini, 
ch'essi avrebbero composto il lor libro, e che 
il suo egli compose ; eh' è la risposta del celebre 
Montesquieu a quel cortigiano difficile e teme- 
rario, secondo il quale un'altra forma dar con- 
vengasi allo Spirito delle leggi . In effetto quan- 
do altri giunge per la sua strada alla meta , cui 
tende, perchè esigere, che per altra via egli vi 
ai conduca? S'osservi in oltre, che ove del rìso 
si favellasse sempre, e nelle digressioni ancora, 
poco con queste ornato si sarebbe il Poema , 
poiché si sarebbe ornato con parti non diverse 
nel colore dal tutto: come nasce in un femmi- 
nile vestito, se della materia stessa di questo 
prendi a far ciò, che dee servire per guernitu- 
ra. Ma vi son degli uomini ancor più severi e 
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accigliati, che avrehber desiderato, s'astenesse 
totalmente lo Spolvejum dalle favole, come ado- 
pero il Tirabosco, che prima abbellito ne avea 
la sua Uccellagione; poi, persuaso dall'amico 
suo Abate Salvi, da cui fu lanciata contra le 
favole una dotta dissertazione, levò via dall' Uc- 
cellagione sua queir abbellimento . So , che il 
sistema mitologico non si conia più co' modi 
del pensare e del viva e, general me tue parlando. 
Ma si confà co' medesimi rispetto all'arti, alle 
lettere t e spezialmente alla Poesia; giacché il 
troviamo nelle statue, nelle pitture, e ne 9 libri, 
e sin da fanciulli teucri ce ne imbeviamo . Quin- 
di non intendo r Alga rotti, ove scrive, che tal 
sistema entra in noi per la strada delle ri- 
^flessioni , non delle sensazioni: poiché egli è 
anzi la riflessione, che, vedutoue l'assurdità, 
vorrebbe sbandirlo- Non dico, che non se ne. 
possa abusare , e non ne abusino talvolta i mo- 
derni; che non debbasi riguardare all'argomen- 
to , all' occasione , al bisogno j che non convenga 
in ciò pure aguzzare il giudicio: dico, che non 
si vede ragion sufficiente .di chiuderci affatto il 
passo ad una fonte si ricca d'ornamenti poetici; 
che se v'ha maniera di poesia, per cui si vo- 
glia permettere più facilmente di ricorrere $ 
quella fonte, è senza dubbio la didascalica, che 
tanto d'ornarsi abbisogna; e che il vero critico 
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uè biasima , né approva assolutamente , crede 
potersi conseguir con più mezzi lo stesso fine, 
gusta la Mitologia nel Poema dello Spolverìi* i, 
e ammira quello del Lorenzi, benché nudo di 
Mitologia, la condanna nel Parto della Ver- 
gate del Sanazzaro, e benedice il Tasso, che *ì 
a ragione se ne guardò nelf immortale Gerusa- 
lemme . 

Finora io venni considerando nello Spolve- 
rini que' pregi, che proprj sembrano particolar- 
mente del genere da lui trattato. Ma il bello 
stile, e il verseggiamento bello proprj son d'o- 
gni genere ; e in questi ancora o nulla , o , 
quando egli pure uomo era, assai poco lasciocci 
a desiderare. Ciascun sa, che la principal dote 
nella poetica scrittura è il dipingere . Né io qui 
intendo il dar colore a quegli oggetti, che ne 
van senza , ciò eh' è ' della scrittura didascalica 
massimamente: intendo il rappresentare al vivo 
qualunque oggetto, ciò che in ogni componi- 
mento ricercasi; potendosi dire, che tanto altri 
poeteggia, quanto colora, e che niun lodò me- 
glio la poesia d'Omero, che Cicerone, il qua! 
chiamolla la pittura d'Omero. Molte cose sono 
d'impaccio nelle risaje alle acque irriganti, e 
tra l'altre 

U frettoloso 
fiatar, che nel limo umido infitto^ 
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'Altamente lasciò , saltando , il palo . 
Chi noi vede ? Tanta è la virtù della collocazion 
giusta delle parole, e tanta quella degli accenti 
ben situati; cioè sulla sesta sillaba in questi 
due versi, il che li rende appunto sì frettolosi. 
Molto pur conferiscono air armonia imitativa 
come san tinti, le parole, che hanno di lor na- 
tura un suono inalante. Ma perchè l'uso delle 
medesime piaccia agi* intelligenti, sembrar deg- 
giono necessarie all' psprcssion del concetto, e 
non cercate a bella posta e accozzate, onde for- 
mio quel suono, che si desidera: affettazione , 
iu cui cadono alcuni , e cui ben seppe lo Spol- 
veiiim evitare. Talvolta con una sola pennellata 
«gli ci da un quadro. Vedetelo in un villanello, 
se avviene, che a quelle femmine, che dell'erbe 
nemiche nettano il campo, sentir si faccia da 

lunge 

con zampogna, o flauto 

Soave armonizzando , indi più appresso 

S' asconda a vagheggiar tra salcio , e salcio + 
Altre volte, lasciando questa brevità Virgiliana, 
s' accosta il poeta giudizioso alla larghezza Ome- 
rica; massime ove l'occasione splendida e insi- 
gne domandi una pittura più. ampia, qual certo 
le cavalle, che trebbiano il grano, la richiede- 
vano. 

Bel veder le feroci a pajo a pajo 

Pria salir V alte biche, somiglianti 

4 
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A festosi delfin , quando ondeggiante 

Per vicina tempesta il mar s' imbruna , 

Or sublimi , or profonde , or lente , or ratte 

Sovra ctesse aggirarsi, e arditamente 

Sgominate avvallarle , in ogni lato 

Gli ammontati covon facendo piani; 

Poi distese e concordi irsi rotando 

Con turbine veloce in doppio ballo , 

E smagliando ogni fascio , e sminuzzando 

Col cavo piede le già tronche cime, 

In bfeve ora cangiar V erto , spigoso 

Clivo , £ inutil paglie, e reste infrante, 

E di sepolto grano in umil letto . 

Ferve il giro , e il pestio : s' ode bisbiglio. 

Di sì cupo tenor , qual se cadendo 

Fischi, e il duro terren rara e pesante 

Senza vento percola estiva pioggia. 

Lune e l'altre $* incalzano , e a vicenda 

Prendon stimolo e il dan: talor diresti 

F Vagellato palèo ronzar d'intorno, 

O di naspo leggier versata ruota; 

Dal cai mezzo il rettor de le fugaci 

La pieghevol cervice, e il pie governa. 

Pur lo sforzo, V arder , l'impeto , il corso 

Han qualche pausa : indi ritorna il primo 

Volteggiamento , e V interrotta danza, 

E V anelito , e il suon; tal fuma, e spira 

Fiato , anzi foco da le aperte nari, 

Tal distilla sudore , escon tai spume 

Dal collo, per le spaile, e per li fianchi , 

Con sì grave respir , che le primaje 

Dal soverchio sbuffar de le seguaci 
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Molli ed umide n'hanno i lombi, e Panche* 
Non con forza maggior, baldanza e brio, 
Con più leggiadro portamento e sguardo 
Per li Tessali pian corsero errando 
Del Centauro le figlie , e non diverse 
V erte orecchie vibrar , nitrendo a V aure 
Di Saturno e Nereo le false spose . 
Non è egli vero, accadere in noi quello stesso, 

che dopo udita una sinfonia bella, la quale, 
benché tacciano gli strumenti, continua nell'ani- 
ma a risonarci? Non dirò, che i nostri endeca- 
sillabi sciolti arrivino gli esametri, e molto raen, 
che gli avanzino, quantunque così paja al dot- 
tissimo Padre Sacchi: dirò bensì, che molto ad- 
dietro, s'è abile il verseggiatore, non ne riman- 
gono; e che mi sembra quindi superfluo il rin- 
novare, come fece Giuseppe Rota nel suo Noè , 
i tentativi infelici de 9 nostri cinquecentisti, onde 
avere anche noi quell'esametro antico, che pos- 
siedono nella lor lingua i Tedeschi . Miglior 
concetto nutrì de' nostri versi sciolti il Tasso, 
che in vecchiezza li preferiva al metro dell' ot- 
tava, ove si presti fede al Chiabrera , il qual 
venne nello stesso parere. Pur nulla il Tasso, 
e poco il Chiabrera , perfezionò il verso libero : 
ciò, che sepper fare, dietro Torme del Caro, 
alcuni moderni, tra' quali ha distinto luogo Io 
Spolverimi , e de' quali si leggono i componi- 
menti anche lunghi con quel diletto, che da 
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versi, cbc il puerile ajuto della rima sdegnano 
nobilmente, non si sarebbe, io credo, aspettato- 
Ed in vero non picciolo è, V incantesimo , che 
risulta dalla continua lor varietà artifiziosa; per- 
chè passando Tun verso nell'altro, e ferman- 
dosi, dove lor piace, ed ora procedendo len- 
tamente, e quando con velocita trascorrendo, 
possono accomodarsi sempre al soggetto, e l'im- 
peto secondare delle passioni : quello , di che 
il metro dell'ottava, avvegnaché bellissimo, non 
è ugualmente capace . O io m' inganno , o il 
nostro Giovambatista tanto anche nell'armonia 
tiene del cantore di Mantova, che pare alcuna 
Tolta sentire nell'Italiana sua cetera la corda Lat- 
tina di quel cantore; intanto che se Pitagorico io 
fossi, giudicherei, che l'anima di Virgilio, dopo 
essere stata prima nel Fracastoro, passasse in 
corpo allo Spolverini. Questi nondimeno s'al- 
lontanò alquanto dal gran Mantovano nel dare 
al verseggiamento un piti largo giro , persuaden- 
dosi certo, che l'indole della nostra favella il 
desiderasse : al che parimente mirava il Caro , 
che poco dalla sobrietà del suo autore non di- 
lungossi, e volea per avventura non tanto esser 
ciò, che fu l'autor suo, quanto ciò, che stato 
sarebbe , se in lingua Italiana avesse cantato . 
Perchè non confessarlo ? Un po' di ridondanza 
qua e là nella Coltivazione del Hiso si lascia» 
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vedere . Tuttoché lo scrittor Veronese seguisse 
Virgilio, che il Raffaello de' poeti venne chia- 
mato , non potè dimenticare il suo Paolo ; e 
però volle la ricchezza, la fecondità, il lusso, 
per così dire, del pennello concittadino emu- 
lare . 

Confesserò ancora, che fra tante forme di dire 
cosi felici havvene forse qualcuna , che felice 
non è ugualmente : confesserò, che forse un po' 
troppo a luogo sospeso resta e pendente alcuna 
volti il discorso; che si urta forse, benché di 
rade, l'i qualche troppo ardita trasposizione; che 
qualche picciula ne^liynza, ch'io Don so bene, 
se del genere sia di quelle, che nobili negligenze 
si chiamano, forse trapela; ma tanta e la luce 
• di numero e di locuzione, in cui nuotano questi 
nei* che la Criiica, che vorrebbe coglierli, ab* 
tagliata rimane e respinta. Noterò in vece, che 
agli altri pregi del suo scrivere un pregio s'ac- 
coppia, per cui più belli diventano tutti; l'af- 
fetto . Questa inestimabile dote , che risplende 
così di rado negli scrittori ancora più. reputati, 
finisce di manifestarlo gran Virgiliano . E no- 
to, come il Cigno del Mincio trar sappia an- 
che dalla materia più fredda quelle faville pre- 
ziose, che vanno a cadere infallibilmente sul 
cuore de' suoi lettori. Non conoscea meno il 
nostro Poeta un'arte sì fatta; in virtù della quale 
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gli oggetti eziandio, che sembrar potrebbero pia 
restii, si convertono, presentandosi a lui, nelle 
yarie passioni, da cui egli è commosso. Quindi 
l'amore improvviso, che unito ali* ammirazione 
non può non destarsi in coloro, che prendono 
a leggerlo, e il vivo desiderio di vedere, udire, 
conoscere di presenza, e quasi abbracciare un 
personaggio si amabile : tanto piacciono que' mo- 
vimenti , quelle uscite , dirò così , d' un 9 anima 
calda e gentile, che sé stessa mostra nelle pa- 
role , e trasfonde nelle carte sé stessa . Non tar- 
da ad apparire in lui cotal pregio ; poiché dopo 
l'invocazione, alla cui dignità Virgilio stesso con 
tutta l'apoteosi del suo Augusto non giunge» 
vien subito quell'apostrofe si patetica ad Ama- 
rilli, cioè a una cara sorella sua, che per ca- 
gion di nozze nella casa Turco era entrata: 
Amarilli , che dee , soddisfatto che abbia agli ul- 
timi ufiicj con lui già morto, offerire il Poema 
ad Elisabetta Farnese, dalla quale lo riceverà 
il regio sposo Filippo quinto, cui è intitolato* 
Conobbe a meraviglia lo Spolverini ambedue 
quelle molle cosi possenti a muover l'animo 
nostro, il tenero, e il grande, e quella più pos- 
sente ancora, che formasi dell'union loro; es- 
sendo incredibile la forza d'un sentimento de- 
licato, che tra le idee più sublimi ci s'affaccia 
improvvisamente. Quanta magnificenza, e quanto 
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dolore ad un tempo nella pittura dell'inonda*» 
rione del patrio suo Adige! L'Italia dalle fre- 
quenti gragnuole-, e più ancora dall'armi stra- 
niere colpita-, quanto ben contrapponsi in un al- 
tro episodio alla Spagna men soggetta a tali sven- 
ture^ e alla cui possanza d'altronde tanta parto 
del vecchio Mondo, e del nuovo contribuisce I 
Molti poeti lodarono con applauso la vita cam- 
pestre; ma l'episodio del nostro, oltre il distin- 
guersi per quel confronto si bello tra il monte , 
e il piano, ba un certo misto di virtù, e di 
passione, che da un puro e alto cuore nou 
meno, che dall'ingegno, ben vedesi scaturire. 
E se tu giuri, che quasi bisognava esser padre « 
e padre tenerissimo, a rappresentar così il do- 
lor d'Inao, e i casi della raminga sua figlia* 
giuri altresì, che quella sua, ch'egli chiama 

Atta solo a le valli umil zampogna, 
cangiossi felicissimamente , tanta è la nobiltà 
delta narrazione, nell'epica tromba. 

Vorrei pur farlo, né so come distaccarmi da 
questo Poema meraviglioso . Perchè non asserirò 
io cosa d' onor grandissimo alla mia Patria , cioè 
che le due migliori opere poetiche, che usci- 
rono in luce nel secol passato sino al cinquanta 
otto, in cui comparve la Coltivazione del ifc« 
so, son la Coltivazione del Riso, e là Mero* 
pe? Aggiungerò, che probabilmente una trage- 
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dia a questa non inferiore lo Spolverini ci 

» avrebbe data, ove intrapreso avesse lavor si fat* 

to; al quale io non dubito , che dal Maffei, 

i che a calcar le Italiane scene per lui volutesi 

riformare stimolava i primarj ingegni Italiani , 
non fosse anch' egli sospinto . Sappiamo,* che 

\ molto nella recitazione scenica si dilettava, e 

che alla scenica recitazione avea le figliuole sue 

l con maestria non ordinaria instruttc e atteggiate. 

Se amava dunque, e intendea l'arte di Polo, e 

1 di Roscio, non potea non amar parimente, e 

non intender quella di Sofocle, e di Terenzio. 

\ Lascio ciò, che di passionato e tragico si trova 

nel suo Poema, e ciò ancora, che d'epico, che 

» ha tanta affinità col tragico, com'è noto. Ma- 

' la testa Strinati, udendo recitare al Maffei alcuni 

tersi gravi e patetici in morte d' un Principe di 
Baviera, presagì di lui, che calzato si sarebbe 
felicemente il coturno, e veder seppe la Me- 
rope in una canzone. Chi non farà lo stesso 
giudìcio dello Spolverini nel leggere alcuni 
squarci dell'opera sua, e principalmente il tante 
volte citato episodio, che le dà compimento? 
Raffreniamo i nostri desiderj, e contentiamoci 
ch'egli abbia arricchito, se non anche d'una 
classica tragedia , erto d' uu poema classico la 
nostra letteratura . E vero , che il valoroso De- 
lille nel Discorso, onde accompagna i suoi bei, 
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Giardini , seme , che in fatto di poemi di que* 
sto genere non si conoscono guari, che le Sta* 
gioia, Inglese e Francese, l'Arte Poetica del 
Boileau, e il Saggio del Pope su l'uomo, i 
quali ottenuto abbiano, e conservato un Imo* 
go distinto . Ma già non è nuovo , che l' Italia 
si vanti a ragione d'un libro illustre, e che. lo 
ignori, o mostri d'ignorarlo la Francia. 

Finalmente non mancò né anche allo Spol~ 
▼bri hi quello, che necessario è non meno di 
tatto il resto : l' arte di cancellare . Consumò* 
veni' anni intorno al Poema suo: ma se molto. 
tempo spese in comporlo, il compose per molta 
tempo ; essendo de' lavori umani ciò, che degli 
alberi; tra' quali hanno fibra più forte i più. len- 
tamente cresciuti. Quattro lustri mostrano, che- 
potè ancora lasciarlo dormire tra le sue carte, 
e poi tornarvi su con animo raffreddato, e con 
occhi nuovi , e quasi di lettore più che d'au- 
tore: vantaggio inestimabile, congiungendosi al- 
lora l'autore, ed il critico in una persona sola* 
Ed io so bene , che il molto correr della lima 
su le opere può nuocere ad esse, come quella, 
che spesso deterit magis , quam emendai : ma 
se l'uso delle cose, perchè alcuni se ne abu- 
sarono, condannar si dovesse, cosa ottima non 
vi- sarebbe , che non si condannasse • Nocqu* 
jorse la lima all'Ariosto* ed al Berni, che la- 
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aciaron pieni di cancellature i lor manoscritti, 
benché sembrino aver dettato si facilmente? E 
non uscendo della Coltivazione del Biso, vi 
apparisce mai nulla di secco, di stentato, di 
rattoppato? Non v'ha forse un'arte di coprir l'ar- 
te, eh' è ciò, che dicea il Tiziano di fare con 
le ultime pennellate? Ma non basta l'andar tor- 
mentando le corde della sua cetera sino a tan- 
to , che rendano i suoni desiderati : bisogna , che 
questi suoni scendano nell'orecchio imparziale 
di giudici saggi e incorrotti . 11 nostro Poeta 
non contento di ricorrere a quelli, che ottimi 
gli offeria la sua Patria, si condusse a Padova 
nell'anno cinquanta per consultare il celebre 
.Volpi, che nella cattedra di Eloquenza, quando 
credeasi necessaria, non che bella, nelle Uni- 
versità una tal cattedra, succeduto era al Laz- 
zarini, a cui nella fama eziandio era succeduto. 
Né, pubblicato il Poema, ne depose la cura; 
ma il seguì con quell'occhio paterno, con cui 
si esamina l'impressione, che fa negli uomini, 
e il bisogno, che aver potrìa d'ulterìor disci- 
plina, un figliuolo, ch'entra nel Mondo. E in 
questo pure, dico in non aver mai deposto il 
pensiero del Poema suo, finché visse, rassomi- 
gliò al suo Virgilio, che nel principio del terzo 
libro, e nel fine del quarto tocca la guerra di 
Augusto contra i Parti, la quale avvenne uà 
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ci) no solo innanzi alla sua morte, cioè molto 
dopo la prima divulgazione delle Georgiche. 
Studiaronsi l'uno e l'altro di vincer sé stessi , 
eh' è l'emulazione migliore; dove quella, che 
tende a superar gli altri, facilmente può dege- 
nerare in invidia. 

Nondimeno io concedo, che lo Spolyirini 
diffidò troppo di sé medesimo, e che allonta- 
nandosi, come da uno scoglio, dalla stolta pre- 
sunzione del Trìssino, che vuoisi non si consi- 
gliasse mai con alcuno, andò a rompere nella 
soverchia timidezza del Tasto, che non solo 
ascoltava uno Sperone Speroni, o un Pietro da 
Barga, ma air opinion d'uomini di gran lunga 
inferiori troppo agevolmente acconciavasi . Cosi 
è vero , che «si può eccedere ancora nelT interro- 
gare gli amici, de' quali meno abbisogneremmo, 
se volessimo udir meglio noi stessi: conciossia- 
chè abbiamo nel fondo del cuore un giudice 
quasi infallibile, e si ricorre agli altri, perchè 
ansi che volere obbedire ad esso, si spera trar 
dagli altri qualche buona ragione per confutar- 
lo. Parlo generalmente: che quanto al nostro 
Giovami» atista , tutt' altra cagione il movea, cioè 
l'attribuir poco a sé stesso, e tutto ad altrui; di 
che nn testimonio lepido ci rimase nello scorag- 
giamento , in cui cadde di subito per certi versi 
del rinomato Frugoni. Richiesto un giorno dal 
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Tirabosco, e in un dal Zinelii, a cui domestica 
non era meno la Poesia Latina, che al Tira- 
bosco l'Italiana non fosse, richiesto della nuova 
melanconia, in che il vedean profondato, rispose 
d'avere scoperto, che vana era stata ogni sua 
fatica sino a quel punto; e traendo fuori non 
so qual componimento Frugoniano, ecco, sog- 
giunse, vivezza d'immagini, e splendor di pa- 
role: ma scolorati, e morti sono i miei versi, 
ed io dopo un tanto stropicciarmi di capo, e 
rodermi d'unghie, nulla per anche far seppi. 
Risero nel lor cuore i due amici, e tolta in 
mano la carta fatale , ed esaminatala , gli venner 
mostrando , che quel poeta , benché valente , né 
disseccato Ippocrene , né tutti i prati delle Muse 
avea disfiorati; ond'egli ricuperò il fiato, e l'in- 
terna fiamma già estinta sentì rivivere. Il Fru- 
goni poi fu de' primi ad esaltare , come stam- 
pata fu, la Coltivazione del Riso ; e non sola 
ne' familiari ragionamenti a esaltarla , ma in 
quelli ancora , che tenea tra i boschetti di Pindo » 
Per lui non crescerà su i pingui solchi 
Messe vulgar non conosciuta in Pindo 
Il bianco Riso , onde i ristori primi, 
E £ fortunati convivali auspicj 
Godon prender le liete amiche mense, 
lo certo i versi suoi qualor fra V ombre 
Sacre al silenzio , ed a i soavi studj 
i Mi seggo a meditar , tacito sento 
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Quasi nettareo fonte il puro stile 
adorno, armonióso, eletto e franco 
inondarmi la mente, e trarmi dove. 
Cerere istessa ama a la bionda chioma 
De le cantate spiche aver ghirlanda. 

Così termina una spiritosa sua Epistola al Bali 
Sagramoso, che trovavasi allora in Parma, e che 
aveagli mandato in dono il Poema del suo egre- 
gio concittadino. 

Chi pensato V avrebbe ? Uscito in luce il Poe- 
ma, cominciò lo Spolverini a temere non quelle 
forme di dire, che per suggerimento altrui avea 
rifiutate, migliori fossero delle sostituite 5 onde 
venne quasi a pentirsi della sua troppa docilità, 
e a disapprovar sé medesimo . 11 che nondime- 
no, se ben si considera, toon dee recar mera- 
viglia: poiché quello stesso motivo, cioè il de- 
siderio ardente dell'ottimo, che le forme se- 
conde adottar gli fece, gli avrà poi fatto pian- 
ger le prime, che se non regolari ugualmente 
ed esatte, poteano in vece parergli più sponta- 
nee, più naturali, e più vive. Sospeso però egli 
e ondeggiante, come colui, che non reputava 
mai fatto ciò, che a maggior perfezione potea 
esser condotto, volle interrogare qualche uomo 
dell'arte fuor di Verona; e girando intorno gli 
sguardi, e veggendo in Milano il buon Passe- 
xoni, che risplendea non men per eccellenza 
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d'animo, che d'intelletto, e in Parma il sud- 
detto Frugr ai veggeudo , di cui correa allora il 
nome per tutta Italia, mandò all'uno e all'altro 
le cagioni tutte delle sospensioni sue e de' suoi 
ondeggiamenti. Pare, che le risposte fossero fa- 
vorevoli ai passi antichi; stante che questi egli 
scrìsse ne' margini d'un esemplare, onde servis- 
sero alla nuova edizione, che stava allestendo, 
quando assalito fu da quel male, da cui lenta- 
mente fu condotto al sepolcro. Ma la presun- 
tissima sua, e sconsolata consorte non lasciò 
andar con lui nel sepolcro il pensiero della 
nuova edizione, che pochi mesi dopo la sua 
> morte comparve, e in cui si credette bene di 
registrare nel fine , sotto il titolo di varie lezio- 
ni , tutto ciò , che ne' margini del citato esem- 
plare si trovò scrìtto . Cosi soddisfecesi bastan- 
temente all' ultima volontà dell' autore , e nel 
tempo stesso intatto rimase il testo, che intatto 
per verità, s'io nulla veggio in tai cose, dovea 
rimanere : perchè quantunque alcuni de' passi 
antichi meritassero di recuperare il lor posto, 
sono in maggior numero al parer mio quelli, 
che ragione non avean di ridomandarlo. Bensì 
poteasi eccettuare uno squarcio, che fu savia- 
mente nelle posteriori edizioni inserito a suo 
luogo, e ch'io non so resistere al piacere di 
trascriver qui sotto: squarcio, che andar non 



ELOGIO . 55 

può propriamente sotto il titolo di lezioni va- 
rie, perchè soltanto per onesti riguardi, che or 
più necessarj non sono, omesso venne la prima 
volta. 

Ben a ragion con le bilance in mano, 

Bella Vergine Astrèa, tornar ti piacque 

Presso al Bifolco in del, qua già lasciando 

Di te nulF altro, che le insegne e il nome, 

Stanca ornai di mirar quel cui da i Traci 

Stessi, o barbari Sciti, o pur da tale, 

S altro è popol peggior , mal si potrebbe 

De' bei nostri paesi accordar fede : 

Che chi meno il dovria , che pia cortese 

Ebbe Fortuna, che pia ricco stende 

Le sue ville e i palagi in largo giro , 

A cui mugghian pia armenti, erran pài greggi, 

Sudan più mietitor, pia abbondan fonti, 

Quegli spesso è il peggior , quegli è che tratto 

Da iniquissimo , e vile , e non mai stanco 

Di goder de V altrui talento ingordo , 

Men paventa turbar, e render gramo 

Il suo giusto vicin con modi ingiusti; 

E stancandolo ognor con liti e fraudi, 

Sol dal proprio poter ragione attende. 

Che Jaran poi coloro , a' quai pungente 

Brutta necessitate è sprone al male, 

E t inopia e la fame arman V ingegno ? 

E questo è ciò , cui si dà lode e vanto 

Di fortezza e valor, Sarte e consigliò, 

Di magnanimo core? Or non è dunque 

Cieco Nume Fortuna, o imstil nome?. 



*56 ELOGIO. 

Quando certe colpe passano, Benché notorie 9 
senza il castiga dovuto, non è egli bello il ve- 
derle punite almen dal poeta, che nemico per 
dovere del vizio, come amico della virtù, sup- 
plisce in qualche modo con la sua penna al 
braccio della pubblica giustizia, il quale sovra 
tutti i colpevoli non può discendere? 

Corre per Verona una voce, che lo Spolve- 
rini rivolgesse nella mente un secondo poema, 
di cui le razze de' cavalli erano il felice argo- 
mento: ma ove si badi alle sue stesse parole, 
lungi dal vedere in lui l'intenzione di spaziare 
anche per questo campo, scorgeremo in vece 
un certo rincrescimento di non potervi, benché 
il desiderasse assaissimo , entrare . 

Ed io , s' altri pensieri, 
' Altre cure pia gravi, e la stagione 
Poco del canto e de le Muse amica 
Non mi chiamasse a quel, cui lungamente 
Di sottrarmi sdegnai paterno incarco , 
Volentier canterei del generoso 
Sacro a Marte e a Nettun cavai feroce 
Il governo , il valore, i pregi, e l'uso; 
E come dal guerrier fecondo armento 
Escano sì leggiadri alteri parti, 
Sì a le pompe, a i lavori abili, e a V armi, 
Che in voi destar potrian con vostra pace, 
Bei corsieri del Sole , invidia e scorno ? 
Nò più vago e gentil, rapido e destro 
Fu, gran Padre del mar t nò pia vivace 
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Quel , che tu producesti, aliar che Palla 
Venne, giudice il Ciel , teco a contesa; 
Né i famosi Amtcléi, nò quei, che al cocchio • 
Giunse quattro destrier , figli del foco , 
L'animoso garzon da i pie di drago, 
Ma fra quanti son pia lodati, o in pregio 
Angli, Barberi, Ispan , Tedeschi, o Traci, 
Canterei volontier , tratto dal dolce 
Del natio clima amor, de i nobil tanto 
Nostri Ausonj destrier , di quei che nati 
Per le Adriache spiagge, e per le Tosche 
Fra T Eridano , e V Alpi, o lungo i piani 
Del sonante Vulturno , o di Galeso 
Errano sciolti, e al Liri, e al Tebro In riva 
Pascon V erbe Campane , e i fien Polisci. 
Sembra più verisimile, che intrapreso avesse una 
traduzione delle Georgiche, che alcuni si van- 
tarono di aver veduta, ma di cui né tampoco 
un verso tra le carte sue si rinvenne. Probabil- 
mente l'intraprese innanzi la Coltivazione del 
JUso , e per la stessa ragione, che il Caro si 
die a traslatar l'Eneide; il quale , propostosi di 
scrivere un' epopea in versi sciolti , s' avvisò , co- 
me si può vedere nel secondo tomo delle sue 
Lettere, d'esercitar prima nel volgarizzamento 
dell' Eneide quella leggiadra sua penna . Che 
non dovevamo aspettarci dal nostro Spolverini, 
cioè da uno, che delle cose della villa si co- 
noscea, che in Virgilio sapea inviscerarsi, e che 
maneggiava sì hene la propria lingua, libero 
5 
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senza licenza, e religioso senza superstizione? 
Di quai tesori non V avrebb' egli , senza però 
imbastardirla, arricchita? Gareggiò, è vero, in 
certa maniera con Virgilio nel suo Poema; ma 
nella traduzione sarebbe stato costretto a lottar 
con lui a corpo a corpo, e quindi i maggiori 
sforzi , che avrebbe fatti , prodotto avrebbero 
bellezze di locuzione e di numero ancor mag- 
giori . Quando nulla rimase della medesima 9 
convien credere, che per quella sua difficilissi- 
ma contentatura la desse alle fiamme: sventu- 
ra, che sarà pure accaduta alle sue poesie ma- 
noscritte , non essendosene trovata alcuna , e 
sembrando impossibile, che solamente le pochis- 
sime, e brevi, che la stampa serbò, avess'egli 
nel corso della sua vita composte. Si trovaron 
bensì quattro belle Orazioni da lui recitate nel 
Consiglio della città, di cui fu quattro volte, 
come io già scrissi, Provveditore. Fuor di que- 
ste, che per ufficio egli stese, non sappiamo, 
che ad opera prosastica mettesse mano : nel che 
pure imitò gli antichi, i quali affaticar non so- 
lcano in prosa, e in versi l'ingegno. La più 
parte de 9 moderni all'incontro nell'una, e negli 
altri si compiacque di affaticarlo: quindi sono 
i moderni, dirà forse alcuno, prosatori, e ver- 
seggiatori meno abili degli antichi. Non ho se 
non guest* una, potea dire, come il Chiabrera, 
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che scrìsse quelle parole del Petrarca, quasi 
suo stemma, sotto una celerà. 

Ma tempo mi pare di condur giù del Par- 
naso questo raro Spirito, e di collocarlo nella 
conversazione degli uomini , e in grembo alla sua 
famiglia. Come ci sono, e sempre ci furono, 
scrittori ipocriti, o sia scrittori, che spiegan con 
pompa ne 9 loro libri quelle passioni nobili e 
quegli affetti gentili, de' quali negli animi loro 
non è favilla; c'è qualche lettore non meuo, 
che una virtù sa conoscere tolta in prestanza, 
quasi veste straniera, entro cui si muovono a 
stento, e sgarbatamente. Tuttavia, perchè molti 
crederan forse, che la maschera, che alcun si 
mette, possa essere così ben fatta da sembrar 
talvolta una faccia vera, e che in tanto la non 
c'inganna, in quanto abbiam già qualche notizia 
di chi la porta, io assicurerò coloro, che cosi 
credono, e a cui notizia dello Spolverini non 
giunse , eh* ei tale fu nelle viscere sue , quale 
si mostra sopra le carte ; che ne' suoi versi altro 
animo, se usar posso questa espressione, non 
si legge, che il suo; che la nobiltà di mente, 
e la gentilezza di cuore, che nel suo Poema 
risplendono , risplendettero ancora nella sua vita . 
Non dirò, che siccome qualche cosa d'umano 
non potè nel Poema non trapelare, lo stesso 
della vita non fosse: dirò bensì, che i difetti 
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suoi sarebbero le virtù di molti altri. La col- 
lera facilmente in lui s'accendea, ma s'ammor- 
zava anche facilmente: la quale agilità e pie- 
ghevolezza d'animo è segno le più volte d'in- 
dole buona . Scontento un po' troppo degli uo- 
mini si dimostrava; cioè la forza non avea di 
nascondere una scontentezza, che i buoni non 
possono non sentire, e che manifesta il deside- 
rio del bene più ancora, che l'intolleranza del 
male. Ma non udii mai attribuirgli alcuna di 
quelle deformità, che si veggono spesso ne' let- 
terati; i quali, generalmente parlando, non men, 
che grandi al lor tavolino, piccioli sono per 
avventura ne' circoli, non conoscono ne tempi, 
né luoghi, pieni si mostrano di preoccupazioni, 
e quasi, benché ricchi d'un proprio squisito 
senso , manchevoli del comune : ond' è , che 
nell'antiquario talvolta, nel poeta, nel chimico, 
nel matematico, inutilmente cerchi, come Dio- 
gene, l'uomo. Tuttoché l'umor dello Spolve- 
rini al melanconico traesse non poco , e taci- 
turno egli fosse e grave nelle assemblée grandi 
massimamente, usciva nondimeno, quando tro- 
vavasi nelle picciole, in motti arguti e faceti, 
che tanto più in lui avean del vivo, quanto 
l'aria del suo volto era più scria e pensosa: 
come i lampi, che tanto brillano più, quanto 
più scura è la nuvola, da cui schizzano. Ed in 
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ciò usava tale temperamento, che né defraudas- 
se, né contentasse troppo l'altrui espettazione j 
non ignorando, che coloro, che per mestiere 
fan ridere, conquistano i plausi beasi, non già 
la stima degli ascoltanti. 

Se furon sante appo lui le leggi dell'amici- 
zia, non è cosa da domandare. Tra gli amici 9 
che la conformità degli studj contribuì a pro- 
cacciargli, ebbero i primi luoghi Marc' Antonio 
Pin demonte, che poetò in Latino, ed in Italiano 
con felicità, Giuseppe Torelli, che alla Geome- 
trìa più sottile accoppiò la più sana Letteratura, 
e quel Maffei, che familiare a molte, e a niuna 
straniero era delle scienze tutte e dell' arti . Co- 
mechè di genio tra loro non poco diversi, è 
incredibile, quanto e con quanta domestichezza 
il Maffei e lo Spolverini usassero insieme . Sen- 
tii' raccontare più d'una volta , come andato il 
primo a visitare il secondo in una delle sue 
ville, e favellando eglino un giorno in terreno, 
fu tanta la strettezza e il fervor del colloquio, 
che, essendosi ingrossate intorno le acque sino 
a penetrar nella casa, i due valentuomini assorti 
un nell'altro sentirono, prima di vederle, le 
acque alle gambe: onde poi, riunitasi la com- 
pagnia, questa non rise tanto di loro, che di 
sé stessi ancor più eglino non ridessero . Posson 
dunque servire anch' essi d' esempio , che , posta 
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V identità di alcuni priucipj fondamentali, certe 
dissomiglianze, anzi che impedirle, meglio strìn- 
gono le amicizie. Navigava, dirò così, il Maffei 
nel mar letterario tra le tempeste, rispondendo 
ora a questo, ed ora a quello scrittore, che 
arditamente, quasi importuni venti, assali vanlo; 
teneva un dotto, e vasto carteggio, che il reo- 
dea cittadino in certa maniera d' una gran parte 
d' Europa ; e mostrava far conto ancora di quella 
celebrità, che dalle Accademie, dai Giornali, 
e dalle lodi , che gli altri a. noi danno ne' libri 
loro, risulta; lo Spolverini all'incontro non ebbe 
negli studj suoi altra inquietudine, che quella, 
che a lui venia da lui stesso, cioè dall'incon- 
tentabilità del suo gusto, dal non trovare un 
vocabolo, che gli bisognava, dall' esserglisi na- 
scosta tra le fibre del cervello una frase, saper 
che v' è,e fuori non poter trarnela; punto non 
ai cufrò di allargare, per esprimermi a questo 
modo, la sua esistenza col mandare, e ricever 
lettere da varie parti; e stimò quanto vagliono, 
cioè poco assai, le aggregazioni all'Accademie, 
gli applausi de' Giornali, e i magnifici epiteti, 
con cui scambievolmente l'un l'altro si palpano 
gli scrittori. Il che tuttavolta non si dee inten- 
der così, che fuor di patria amico alcuno non 
avesse tra i dotti: quando, oltre il Volpi, che 
andò a consultare in Padova, fiorivano qui un 
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Poleni, ed un Pontedera, ad ambidue i quali 
innalzò, sto per dire, nel Poema suo, nomi- 
nandoli con lode, una statua. Perchè quanto 
al Seguier, di cui pure nel suo Poema consa- 
cra il nome, fermala avea sua stanza l'ottimo 
Francese in Verona. Ma la diversità eziandio 
dello stato contribuir dovea a rendere il Maffei, 
e lo Spolverini due personaggi molto diversi. 
Mettea il primo la sua maggior felicità nel com- 
porre un libro, e con Michelangelo Buoaarotti, 
che celibe visse, potea dire anch' egli, non avere 
altri figliuoli, che i suoi lavori: il secondo era 
padre di famiglia, e riunir non potea nell'arte 
da lui coltivata tutti i più caldi suoi affetti. 
Quindi, sebben gli piacesse la gloria letteraria, 
e per mezzo d'uno studio intensissimo facesse 
di procacciarsela, non ne correa però in traccia 
con quella smania, da cui fu preso il Maffei : 
smania, che all'essere appunto vissuto fuori de} 
matrimonio riferì in parte l'illustre Cavalier Na- 
pione nella sua bella Lettera all'Abate Pavesio, 
ove mostra non disconvenire al letterato la con- 
jugal vita, e ove spiacene non abbia posto £o' 
poeti, che s'ammogliarono, il nostro, non per- 
chè quella Lettera abbisognasse d'un nuovo fre- 
gio , ma perchè il poco , che detto avrebbe dello 
Spolverini, l'onorerebbe più, che tutto <]U€£jt9 
mio Elogio. 
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Lo arriccili il Cielo di prole, dato avendogli 
nove femmine, e maschi tre. Ma superstiti a 
lui non rimasero, che sei femmine, due delle 
quali vivono ancora : V una è Y ammirazione del 
monastero, in cui si rinchiuse, l'altra, voglio 
dire Isotta Buri, della sua famiglia; cioè d'un 
egregio figlio , e d' una degna nuora , che V am- 
mirazione stessa già istillano nell'amabile lor fi- 
gliuolanza . L' ultimo de' maschi , eh 1 egli chiama 
nella soprallodata apostrofe ad Amarilli 
La speranza, e V onor di nostra gente, 

gli mancò nell'ottavo anno della sua età, quan- 
do tali perdite cominciano a diventar sempre 
più crudeli. Chi l'afflizione potrebbe descrìvere 
d'un tal padre? Basta, che per un'intera setti- 
mana si tolse alla vista di tutti, e solo nelle 
sue camere si tenne raccolto e chiuso. Nulla 
di più caro avendo allora, che il suo dolore, 
il che appunto ne palesa la veemenza, parea 
temere non alcuno venisse a torglielo, e a ra- 
gione temea, pochi essendo coloro, da cui si 
sappia confortar così un infelice, eh' e' non s'ac- 
corga, che il dolor suo si vorrebbe torgli. So, 
che una nobile filosofia disapproverà quel ritiro 
sì lungo, e quella solitudine sì ostinata; ed an- 
ch'io veggio, che il sentir profondamente, e il 
saper vincersi a un tempo, mostrandoci gli stessi 
in un Mondo, che tutto si cangiò intorno a 
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noi, ciò è, che v'ha nell'uomo di più sublime. 
Non per tanto io voglio almeno lodarlo, che, 
sopraffatto dall'afflizione, più presto abbia vo- 
luto nasconderla, che portarla tra gli uomini 
assai disposti a chiamar soverchi i nostri lamen- 
ti , da' quali son tanto o quanto nelle picciole 
lor gioje turbati. E notar voglio ancora, che 
se ai personaggi più sommi dell'antichità, ben- 
ché avvolti negli affari delle lor grandi Repub- 
bliche, e nel mestier dell'armi induriti, fu per- 
donato sovente un pianto consimile, molto più 
si perdonerà al mio Spolverimi, che non avea 
fuori delle sue domestiche mura oggetti grandi, 
in cui gittare lo spirito, e che cresciuto era 
nel seno di quelle arti, le quali, ingentilir po- 
tendo le più rozze tempere, e dure, che non 
faran poi delle gentilissime per natura, e deli- 
catissime ? 

Né manifestò già questo non comune affetto 
Terso i figliuoli allora soltanto, che a piangerne 
la perdita fu miseramente costretto . Manifestilo 
col pensiero, che si prese grandissimo dell' e- 
ducazion loro: in che non solo il buon padre, 
ma si vede l'uom saggio, il qual non ignora, 
che dalla virtù, o dai vizj della prole sua de- 
riverà un giorno il dolce, o l'amaro della sua 
vita, e il proprio onore ancora, o lo scorno» 
L'ultima delle quali cose ei potea dirla in par- 
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ticolar modo di sé medesimo . Conciossiachè 
qual vergogna in lui, se, posta da lui tanta di- 
ligenza intorno a un poema, cioè a un parto 
dell'ingegno suo, que' parti avesse negletti poi, 
cui dato avea una vita tanto più sacra con lo 
stesso suo sangue? O se dopo essersi così at- 
tentamente occupato nella coltura de' campi , ri- 
volto non si fosse a coltivare studiosamente pian- 
ticelle molto più preziose d'ogni altra, e la cui 
trascurarla è tanto più rea, quanto più aggra- 
devole né la cura? Perchè qual maggior di- 
letto, che rizzare il pensiero ancor tenero de' 
suoi figliuoli, insegnare alle lor giovinette idee, 
se il dirlo m'è lecito, a pullulare, spargere, 
quasi pioggetta benefica, l'istruzione nelle lor 
menti, e introdurre negli animi loro il caldo 
raggio della virtù? Benché tenesse la savia con- 
sorte sua in quel pregio, nel qual meritava d'es- 
ser tenuta, pure, non parendogli far mai abba- 
stanza per le sue figlie, chiamò a sé dalla Fran- 
cia, e si tolse in casa, una di quelle colte donna 
e sentite, che a formare intraprendono le fan- 
ciulle. Credea egli, che dominare da opinioni 
torte non ài lasciava, doversi pigliar dall'altre 
nazioni ciò, che la propria non somministra; e 
non vedea perchè, siccome d' insti tu tori Greci 
l'Italia antica vale vasi, non potesse la moderna 
yalersi d'institutrici Francesi. Ma non imitò già 



ELOGIO . 67 

coloro, i quali, provveduta la prole de* suoi pre- 
cettori, a questi si affidano interamente, su que- 
sti riposano, dormon su questi; e non sanno 
averci ad essere un occhio, che vegli sovra i 
precettori a un tempo, e gli alunni, e tale oc- 
chio non poter essere, che quello del padre. 
Quindi s'aggirava continuamente intorno agli uni 
ed agli altri; raccogliea da' suoi figli, da un 
gesto, da uno sguardo, da un motto di quelF 
età tenera, ed innocente, notizie intorno all'in- 
dole loro molto più certe di quelle, che dalla 
bocca de' lor maestri avrebbe raccolte ; e quan- 
to più conosciuto avea l'indole de' primi, tanto 
meglio l'opera de' secondi potea regolare. Ciò 
▼ale ancor più, che lo scrivere un eccellente 
poema . 

Giunse il dì finalmente, che questo eccellente 
Poema vide la luce in Verona. Ma, convien 
confessarlo, non parve salir quindi lo Spolvi- 
ftini in maggiore stima appo i suoi concittadini : 
di che non poco molti presentemente si mera- 
vigliano. Cesserà, panni, tal meraviglia, ove si 
consideri, che l'autore cosa di gran pregio non 
avea mai pubblicato prima, e che la più parto 
degli uomini dalla persona giudica l'opera, e 
non dall'opera, come far dovrehbesi, la perso- 
aa. Senza che un'altra considerazione ancora è 
da farsi. U Poema, benché morto giacesse Fi- 
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lippo quinto, mandato fu dall' autore alla Regina 
di Spagna, nella corte della quale fu ricevuto 
non altrimenti, che stato sarebbe in quella di 
Marocco, o d'Algieri. Qual corso prendesse 
l'affare, non è ben noto; ma certo è, che al- 
cuna spezie di risposta, non che segno alcuno 
di gradimento , non venne dall' Escuriale • Biso- 
gna dire, ch'Elisabetta Farnese non avesse per 
li cibi dello spirito il palato curioso, che avea 
per quelli del corpo, s'è vero, che si facesse 
recare due volte per settimana certo pasticcio 
dalle cucine del Re di Francia, come narrò 
all' Abate Roberti il Cardinale Àlberoni . Co- 
munque sia, un silenzio così inclemente nocque 
nell' animo di mqlti al Poema stesso $ stante che 
v'ha pur troppo in ogni paese gente cosi in- 
sensata, presso la quale tanto un'opera è buo- 
na, o rea, quanto da un personaggio potente o 
bene, o male vien ricevuta. E forse altri, scri- 
vendo il presente Elogio, si sarebbe astenuto 
dal toccar simil tasto, ch'io, quanto a me, sal- 
tato avrei forse, se, non già l'Elogio di Gio- 
tambatista Spolverini, ma quello io scrivessi 
di Elisabetta Farnese. Benché chi può asserire, 
che difetto fosse di lei? Quante volte di ciò 
non s'accusano i Principi, che avviene per colpa 
sol di coloro, che li circondano? E qual v'ha 
Principe, anche ira i più cattivi, del quale om 
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iinariamente peggiori molto non sieno i Mini- 
stri? Sentì noja di tal sinistro lo Spolverini, 
sebben non chiamasse il fuoco dal cielo su la 
testa della Regina, e de' suoi cortigiani, come 
fatto avrcbber certuni, i quali non veggono, 
che mentre l'altrui dignità offendono, perdon 
la propria. Né di tal noja io stupisco: prima 
perchè ogni assorditi, anche fuori del proprio 
caso , ferisce il sapiente ; poi perchè nutriva egli 
un certo suo rispettoso affetto, che nella stessa 
Dedicatoria traspira, per quella Principessa Ita- 
liana, e un nobile ossequio verso la casa, dond' 
era uscita, ossequio, che dall'avo materno Bai- 
lardino Nogarola, il quale assai onorevolmente 
ai servigj della medesima stato era, avea, per 
dir così, ereditato. Ma la freddezza, che vide 
ne' concittadini suoi rispetto al suo libro , gli 
spiacque ancor più, ed a ragione; quando la 
lama, ch'ei sopra ogni altra cosa cercava, non 
gii uno, qualunque siasi, ma molti, non una 
corte, ma solamente la nazione può darla. Sarà 
dunque vero, che le lodi, che gli egregj uo- 
mini si meritarono, non cominciano a risonar 
propriamente , che intorno al marmo di que' se- 
polcri, ove non men sordi, che il marmo, giac- 
ciono gli uomini egregj? Quantunque ciò ac- 
cada non rade volte, si può nondimeno affer- 
mare» che molti non abbisognarono del benefi- 
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zio della morte per conseguire la debita cele- 
brità. Ed io credo, cbe lo Spolverini ancora 
stato sarebbe in vita molto più famoso, se tanto 
non avesse tardato a mettere in luce il Poema 
suo, o se, divulgatolo, non si fosse affrettato 
tanto a discendere nel sepolcro. 

Tre anni non erano ancora passati, che co- 
minciò sventuratamente a patire di epilessia . 
Doloroso assai fu a lui quello stato. Concios- 
siachè il male avea infralite bensì le sue facoltà 
intellettuali , ma non distrutte : laonde i fantasmi 
poetici gli si presentavano ancora innanzi alla 
mente; ma o sentivasi mancar la forza di dar 
loro un corpo, o temea di farlo per le proibi- 
zioni , che severissime dalla bocca de' medici 
erano uscite. La compagnia di qualche amico, 
o d'un libro, e quella principalmente della so- 
prastante consorte, furono i suoi migliori con- 
forti umani ne' due anni , eh' egli passò in tale 
condizione : anni di debolezza , di decadimento , 
d' eclissi agli occhi del Mondo , ma per la vir- 
tù, con cui li sostenne, di forza, d' elevatezza , 
di splendore a quelli del Cielo, ove si può 
credere che salisse, quando Morte, il che fa 
nell'anno cibila sua età sessagesimo settimo, gli 
diede il volo . Se il poeta non era auto ancora 
dai Veronesi conosciuto abbastanza, era stato 
conosciuto abbastanza l'uomo. Molto increbbe 
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dunque la perdita sua; e tanto più, che i raoiv 
tali non ancor percossi dalle calamità straordi- 
narie» che poi sopravvennero 9 sentivan le sven- 
ture solite maggiormente. Tali rincrescimenti , 
come né tampoco gli applausi * non giovano, il 
so, ai trapassati; tuttavia son preziosi, perchè, 
non meo che gli applausi, giovano ai parenti, 
e agli amici, che trovan negli uni e negli altri 
un balsamo alla lor piaga: ove non debba dirsi 
più presto, che scorgono meglio negli uni e 
negli altri ciò, che h'an perduto. Di 11 a pochi 
mesi ricomparve nella seconda edizione il Poe* 
ma, che si andò poi rendendo sempre più no* 
to, ed è ora dall'Italia tutu, non die dalla 
città, che il vide nascere, grandemente ammi- 
rato; Poema, che sembra già divenuto classico 
senza essere ancora antico; e che non morrà, 
quando bene questa lingua Italiana, che oggidì 
ai parla, morisse: poiché de' libri, per intendere 
i quali almen gli studiosi apprenderanno in ogni 
evento tal lingua, sarà uno certamente la Col* 
tiv azione del Rìso . 

Pare non esser mancata allo Spolverini quella 
fa spezie, qualunque siasi, di felicità, a cui lice 

r | in terra aspirare* È vero, che sortì un'indole 

poco lieta: ma gli uomini ancora cosi formati 
hanno i lor piaceri, che certo con altri diletti*. 
de' quali generalmente si fa più conto , non cao- 
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gierebbero . Oltre che non si lagnerà mai d' una 
simile costituzione chi ama di cuore la Poesia, 
ove non c'inganni Aristotele, il quale insegna, 
che gl'ingegni più melanconici sono i più poe- 
tici ancora. E quanto alla tempera dell'animo 
suo tenera e cedevole, se più addentro avrà ri- 
cevuto i mali , non sarà stato forse lo stesso de' 
beni? Maneggiò gli affari della Patria bastante- 
mente, onde gustar la nobile compiacenza di 
averla servita, e non però si, che troppo lun- 
gamente distolto fosse dai cari suoi studj ; né 
cosi questi il sedussero, che le dolcezze fug- 
gisse della domestica società. Gran ferita, noi 
niego, fu a lui la morte d'un figlio, che spe- 
ranze grandi già dava : ma qual consolazione non 
gli recarono le figliuole, e quelle anche, che 
all'ombra del chiostro s'erano riparate? Spes- 
sissimo egli andava a visitarle, e tanto conforto 
della loro conversazione pigliava, che solea dire 
non saper che fosse letizia , non parergli pro- 
prio di vivere, se non quanto sedeva ai can- 
celli sacri di quel monastico ritiramento . Aman- 
te della solitudine , e della campagna , potè sod- 
disfare a questo suo amore or nel grembo delle 
avite sue possessioni, e quando su le rive ame- 
nissime del Benaco, ove passò un intero trien- 
nio, ed ove, prescindendo eziandio dalla faccia 
del luogo, bastato avrebbero a commuovere de- 



ELOGIO . 7 5 

foiosamente il suo animo le memorie patrie de 9 
Camiti , e de' Fracastori , ed anche, poiché le 
acque del Mincio non sono che quelle del Be- 
naco, che monousi a correre, l'Ombra, quasi 
direi, d'un Virgilio. Quindi ottenne ancora, che 
più grato gli riesci ssc il soggiorno della città, 
il cui tumulto piace più, o incresce meno, a 
coloro , che con la tranquillità della villa 1' al- 
ternano: e io non so, perchè io non aggiunga, 
essere stata sua ventura il nascere in una città, 
che della villa un'immagine nelle sue colline gli 
presentava . Me privo andò delle belle ricchezze , 
e dell'arte, che importa più, e senza cui perde 
Toro tutto il suo lustro, dell'arte di usarle sa- 
pientemente. Perchè, lasciando gli atti secreti 
della beneficenza, volentieri impiegolle nel mi- 
glioramento delle sue tenute in campagna , e in 
Verona del suo palagio, che di nobilissima fac- 
ciata, secondo il disegno del valoroso suo con- 
cittadino Alessandro Pompei, ornò niente meno, 
che interiormente adorno non fosse già delle 
, pitture d'un Dorignì, e d'un Balestra. Ed ebbe 

ancor ciò, eh' è parte tanto essenziale dell'umana 
felicità, un eorpo bene organizzato, onde godette 
d'una sanità florida sino ad età non poco in- 
noltrata, ed innoltrata cosi, che né fu ignaro 
della vecchiezza, né della vecchiezza agl'inco- 
modi esposto rimase. Non vide, il confesso $ 
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tanto applaudito il Poema suo, quanto merita- 
va: ma siccome io non m'indurrò mai a cre- 
dere, che il Milton non si confidasse d'aver 
composto un poema eccellente, benché gl'In- 
glesi imparato non avessero prima della morte 
sba ad ammirarlo; così dirò, che lo Spolverini 
fruì anticipatamente tutta quella fama, che non 
già per una presunzione , da cui di rado il vero 
merito è accompagnato, ma per un certo non 
fallace presentimento, che proprio è degli artisti 
grandi, e può accoppiarsi con la modestia, sa- 
pea egli bene, che un giorno conseguirebbe. 
Che se ci ricordiamo di quelle parole di Cice- 
rone , che nulla v ha di meglio , nulla di più 
utile > nulla di più soave , nulla di più degno 
d un uomo libero , che V Agricoltura , e di 
quelle pur di Virgilio, che dolci sopra ogni 
altra cosa sono le Muse; quanto aggradevole 
non estimeremo noi che stati saranno , fuori an- 
cora della vagheggiata immortalità del nome, gli 
atudj d'uno, che all'arte rurale, e alla poetica 
nel tempo stesso attendea, e rendendo la prima 
soggetto della seconda, dava ornamento all'A- 
gricoltura con la Poesia, e dignità alla Poesia 
con T Agricoltura , e facea così due arti sue fa- 
vorite apparire agli occhi degli uomini ancor 
più belle? Finalmente della Religione fu osser- 
vantissimo: senza la quale non potrà mai, beo- 
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- che avesse ingegno, scienza, ricchezza, sanila, 
* e faina, viver felice un uoin saggio; supposto, 
( <\ che un uom verameute saggio potesse darsi, il 
l'I- qual non osservasse la Religione . 

■' Suggetto illustre in genere alcuno non sorge , 

"■ che il Mondo non corra tosto con qualche al- 

tro illustre soggetto a paragonarlo ; ed anche gli 
sembra di lodare imperfettamente un moderno , 
se con qualche aotico, a ragione, o a torto, 
pur noi raffronta. Questa ventura toccò eziandio 
al nostro Spolverini, che fu paragonato , ma io 
non so con quanto garho, al cinquecentista Ala- 
manni. E vero, che il Veronese nel bel prin- 
cipio si dichiara seguace, e da lungi, del Fio- 
rentino. Ma chi glicl crede? Tolse, noi niego, 
parecchi modi da lui, e l'imitò alcune volte, 
come ad altri poeti ancora volle in più luoghi 
rassomigliarsi; ciò, che vantaronsi, non che si 

;. permisero, di fare i poeti più insigni d'ogni na- 
zione. Nondimeno andò per tutt' altra strada; e 

i se disse di adorare le sant'orme di lui, certo 

- il disse o per conciliarsi con onesta accortezza, 
I secondo l'usanza degli oratori, l'altrui benevo- 
^ lenza, o per non essere ancora alla moda quel- 
> : la mostruosa arroganza , che forma il carattere 
k più specifico del secolo nostro iufelice • Cantano 
se l'uno e l'altro di Agricoltura; ma vecchio è 
e-- l'argomento dell'Alamanni, nuovo quel delle 
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Spolverini. Il primo scorre dell'economia ru- 
rale le parti tutte sino a parlare della casa, e 
dell'orto. Il secondo di quella parte tratta sol- 
tanto, che dal primo fu lasciata dall' un de' lati, 
e tuttavia ne' quattro suoi libri per poco non 
pareggia i sei dell'altro in lunghezza -, quindi la 
sua trattazione potè da lui ricevere quel compi- 
mento, che l'altro alla propria in tutte le sue 
parli non potea dare. Nella stessa lor forma i 
Poemi loro si diversificano; perchè dove l'Ala- 
manni non si cura di terminare ogni suo can- 
to con un episodio, lo Spolverini si distende 
al fin di ciascuno in una digressione ; somiglian- 
do ad un nobil fiume, che dopo aver corso tra 
due rive alte ristretto, trova un aperto, su cui 
tutta dispiega la sua mobile lucentezza. L'Ala- 
manni, non contento d'imitarle, traduce qua e 
là le Georgiche, e per tal modo, che spesso 
nelle sue mani i fiori di Virgilio appassiscono. 
Dove poi questi abbandonalo, rivoltesi a sac- 
cheggiar Varrone, Columella, e gli altri scrittori 
delle cose rustiche: sebben non possa negarsi, 
che non descriva alcune pratiche agrarie, le quali 
son proprie unicamente della Toscana. Lo Spol- 
verini all'incontro fu costretto avventuratamente 
ad osservar tutto con gli occhi proprj , e però , 
prendendo le immagini, non dalle copie, che 
tempre smorte le danno , ma dall'originale della 
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Datura , venne a mettere nelle sue pitture più 
verità , più vivacità , più evidenza . Senza che do* 
vette alcune volte la sua frase crearsi , e descri- 
vendo operazioni, o strumenti non più passati 
nelle scritture , trovar traslati , allusioui , simili* 
** tudini, idoli, onde nobilitare, e degno rendere 

ciò, che descrivea, della cittadinanza difficile di 
F* Parnaso . L'Alamanni s'apre assai e si dilata 

nell'espressioni; ha molta proprietà e leggiadria, 
ma non poche volte dà nel triviale ; di rado , e 
r poco si leva in alto; non mauca all'occasione 

di affetto , ed abbonda sempre , come improvvi- 
satore che altresì fu, di facilità, di spontaneità, 
di naturalezza . Lo Spolverini, avvegnaché qual- 
che volta negli episodj riempia l'orecchio più, 
che la mente, raccoglie nondimeno il concetto, 
- e contrae la sentenza più, che l'Alamanni, nel 

i presentare i precetti; se noi supera nell' elegan* 

s za, ha più magnificenza, e men facilmente urta, 

.: o rasenta l'ignobilità; è più ricco di affetto, di 

*■ vigoria, d'entusiasmo ; eloquenza maggiore in 
iv lui trovi, e, quantunque scrittor pih lento e pa- 

g^ ziente, non discerni altro segno di fatica nel 
r. suo lavoro, che del lavoro la squisitezza. Àm* 
S>. bidue ebbero l'occhio alle Georgiche sempre j 
m ma con questa diversità nell'effetto, che l'Ala* 
ut\ manni esprime spesso alla sua foggia, eh' è al- 
i,i guanto debole, le cose, che toglie da Virgilio; 
iè 
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e lo Spolverini esprime talvolta alla foggia di 
Virgilio quelle, ch'egli cava da sé medesimo» 
Girano 9 quasi due pianeti, intorno al grande 
loro astro: ma lo Spolverimi, benché ad esso 
ne' suoi volgimenti s'accosti meno, che l'Ala- 
manni > tuttavia viene a rifletterne più la luce; 
come Giove, che sebben più lontano dal Sole, 
che Marte, è di Marte più luminoso, o come 
Urano, eh' è luminoso più di Saturno. Ambidué 
scrissero in versi sciolti, chiamati cosi stolta- 
mente dal Barretti una poltroneria, quando sono 
assai più difficili de' rimati : ma l' Alamanni con 
quella sua perpetua uniformità, confessata dagli 
stessi suoi partigiani, stanca il lettore, che noi 
segue senza qualche stento; e lo Spolverini, 
variando le giaciture, e i versi suoi incatenando, 
abbandona prima il lettore, che questi pronto 
non trovisi a pur seguirlo . Diciamo al fine , che 
il primo sembra non affaticarsi punto a risve- 
gliare in sé tutte quelle posse, che per avven- 
tura in lui erano, e quindi rimane al di sotto 
di sé; e che il secondo impiega tutto il suo 
potere, ma senza sforzo, ed é grande, benché 
non s'alzi su la punta de' piedi. Quegli lascia, 
forse volontariamente, qualche cosa da perdo- 
nargli a un crìtico urbano, da cui aspetta in- 
dulgenza: questi procura, non usando verso sé 
flesso indulgenza alcuna, di non aver nulla da 
perdonare a sé stesso. 
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^ Se furo a diversi tra loro nel poetare, più an- 

*W cora varìarOQ tra loro nel vivere ; benché sortito 
grilla avessero l'uno, e l'altro una nascita illustre. 
' esic L' Àlajaanni non alieno dalla vita morbida e rat 
YJk fioata, vago dello splendor della corte, e cor- 
oc?; tigiano non pochi anni; sempre viaggiante or 
\k f per T Italia, e quando per la Francia, o la Spa- 
ti gpa, due volte con pubblico carico, e fuggitivo 
M tre volte , una delle quali con la macchia sul 
l volto di ribelle alla Patria; soldato alcun tem- 
, pò , e per indole forse più atto al tumulto della 
guerra, che non agli ozj della letteratura % come 
colui, che, giovine ancora, sorpreso venne in 
Firenze con Farmi addosso, e incarcerato giusta 
la legge; vendicativo, cospirato avendo contra 
il Cardinale Giulio de 9 Medici sotto colore di 
5 liberare la Patria, ma in fatto per lo sdegno 
R della prigionia, da cui pretende*, che i proprj 
g. talenti, e il favor del Principe lo esentassero, 
Tx e però anche superbo; ed in oltre di crudele 
^ animo, poiché s'offerse, ove credasi al Varchi, 
, T d'uccidere di man propria lo stesso suo bene- 
^ fattore nel Principe suo , e poi fuggì senza darne 
^ avviso al cugino Alamanni, e a) maestro Diao- 
r( ^ ceto, che presi vennero, e dicollaù: versato per 
&. altro e diligente nelP amministrazion degli affari ; 
# compagnevole uomo, e di urbanità, di gentilez- 
^ za, e di tali altre somiglianze di virtudi fornito; 
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e non meno , che di sagacità co' suoi pari, picn 
d'una pronta, coraggiosa, e maschia facondia 
innanzi ai Regnami . Lo Spolverini , benché 
splendido, come la condizion sua domandava, 
nelle illustri occasioni, dato non per tanto ad 
una vita semplice ed uniforme, nemico del so- 
verchio strepito e lume, e quasi sempre vissuto, 
di quel suo viaggio per l'Italia in fuori, nel 
grembo della sua Verona, o in quello d'una 
solitudine amena e verde; facile un poco allo 
sdegno, ma dolce a un tempo ed umano, e 
naturalmente all' arti per lui coltivate , e agli af- 
fetti tranquilli d' un padre di famiglia conforma- 
tissimo; uomo da raccapricciarsi ai soli nomi 
d'ingratitudine, di congiura, di vendetta, e d'uc- 
cidimento ; e nulla orgoglioso , non solo perchè 
modestamente parlava di sé, essendo talvolta le 
parole modeste uoa maschera dell'orgoglio, ma 
perchè di sé diffidava, e udiva tutti, ed a se 
coloro, che di lui assai men valevano, antipo- 
neva : ignaro poi nella civil compagnia d' ogni 
secreto artifizio; chiuso alquauto , massime con 
persone non più vedute, e sebben motteggevole 
ne' piccioli circoli, scontento sovente, silenzioso, 
e presso che imbarazzalo nelle assemblée gran- 
di j e lontanissimo dal volere, e più ancora, 
tanto la virtù amava, dal saper essere cortigia- 
no. Ambidue frammisero agli studj privati gli 
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affari pubblici . Se non che l'Alamanni , maestro 
della casa della Regina di Francia, e Inviato di 
Francesco primo all'Imperatore Carlo quinto, e 
di Arrigo secondo alla Repubblica di Genova, 
s'adoperò fuori del suo paese:. e lo Spolverini 
tra i suoi concittadini s'affaticò solamente, ma 
con benemerenza tanto maggiore , quanto fu men 
risplendente in faccia del Mondo, e più utile 
a' suoi concittadini la sua fatica. Ambidue cele- 
brarouo ne' lor Poemi due Monarchi della me- 
desima stirpe , Francesco primo , e Filippo quin- 
to, e per le mani delle regie consorti, l'una e 
l'altra Italiane, cioè Caterina de' Medici, ed Eli- 
sabetta Farnese, desiderarono che presentati fos- 
sero ai due Monarchi i Poemi loro. Ma l'Ala- 
manni fu colmato d'onori, e divenne subita- 
mente famoso: lo Spolverini non ebbe favore 
'alcuno, e non entrò nella tromba della Fama 9 
che lentamente, e con difficoltà; onde si scor- 
gesse meglio, che senza stranieri ajuti, e con 
la sola sua propria forza v'entrò. Per ultimo t 
ambidue con queste loro Coltivazioni merita- 
rono dell' uman genere. Perchè s'è vero, che 
la vita rustica è maestra di frugalità, di atti- 
vila, di giustizia, come Tullio scrisse, e che 
VAgjicollura è cosi congiunta con la Sapienza , 
che si può chiamarla sua consanguinea , come 
•crisse Columella; meritato avrà de' suoi simili 
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chi seppe invitarli all'innocenza di quella vita, 
e alla santità, sto per dire, di quello studio, e 
invitarli col linguaggio poetico, che tanto del 
prosastico è più valido ed efficace. Ma in qué- 
sto ancora ha vautaggio dall'Alamanni lo Spol- 
verini, il quale non si lasciò sdrucciolar dalla 
penna, il che non oserei affermar dell'altro, 
alcun verso, che i più casti offenda e severi 
orecchi; potendosi dire del suo Poema ciò, che 
di tutti i versi dell' Inglese Thompson fu detto : 
non essercene un solo, che l'autore voluto avesse 
nell' ultimo istante del viver suo cancellare . Ag- 
giungasi , che lo Spolverini sarà nel parlare 
tanto più possente e autorevole, quanto nelTo- 
perare fu più, che l'Alamanni, retto ed irre- 
prensibile; trovandosi il poeta negli stessi ter- 
mini, in cui Foratore, che non sembrerà mai 
persuaso egli, e però non persuaderà ( gli altri 
mai, se alla forza degli argomenti, e alla vee- 
menza delle parole non accoppia la purezza de 9 
costumi, e l'integrità della vita. 

Ecco quanto mi parve di scrivere intorno a 
Giovambattista Spolverini. Una statua, un bu- 
sto, una medaglia, che gli fosse stata decretata 
pubblicamente , sarebbe a lui più onorevole , per* 
che dal consenso di molti procederebbe. Più 
caro nondimeno , quando io avessi saputo dipin- 
ger bene Y immagine dell 9 ingegno suo e del suo 
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&, animo, panni che a tutu coloro, che amano la 
e sua memoria , riuscir dovrebbe questo mio scrìt- 
ti, to: tanto più caro, quanto l'immagine dell' uo- 
t. no interno è più preziosa di quella, che il mar- 

mo scolpito, il bronzo fuso, o anche la colo- 
rata tela ci rappresenta. Se poi mi venisse fatto 
d'invogliare alcuni all'imitazione dell'uomo, ch'io 
mi studiai di dipingere, direi anche d'aver con- 
tribuito più all'onor suo., che far non potesse 
una statua pubblica, un busto, ed una meda- 
glia; poiché la miglior maniera, come avvisano 
i Saggi, di onorare gli uomini egregj è l'imita- 
re, per quanto noi possiamo, la lor virtù* 
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ALLA S. R. C. M. 

DI ELISABETTA FARNESE 

VEDOVA DEL CATTOLICO RE 

FILIPPO QUINTO 

GIOFAMBATISTA SPOLVERINI. 

K^fuella nobile inclinazione, che suol es- 
sere d' eccitamento a' ben nati per non perder 
C intera vita in oscuro ozioso silenzio , aven- 
domi y già son più anni, invaghito di supplir 
quella parte dell'Agricoltura, che Luigi Ala- 
manni gentiluomo Fiorentino nel suo ammi- 
rabil Poema ci lasciò in tutto vacua, cioè a 
dire la Coltivazione del Riso oggimai tanto 
diffusa dentro e fuori d 'Europa , da che V ebbi 
in non lungo tempo , pur secondo le mie po- 
che forze , condotta a fine , mi destò ancora 
nell'animo un ardentissimo desiderio d'implo- 
rare col di lui esempio la Redi vostra Pro- 
tezione , acciocché siccome egli per le mani 
della Serenissima Real Delfina Margherita 
de' Medici potè offrire al Cristianissimo Re 
Francesco I. detta sua Opera, così io per 
quelle di V. M. al Cattolico Re Filippo V. 9 
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in quel tempo vostro glorioso Consorte , pre- 
senlar ne potessi il compimento. Sollevavano 
i miei pensieri fino a questo sì alto segno, 
troppo a me, e all' umil materia , e alla sem- 
plice esecuzione di essa superiore e spropor- 
zionato, non lusinga o presunzione di succe- 
dere , siccome nel soggetto , così nel credito e 
nella sorte a un cotanto illustre Poeta; mólto 
meno studiata industria di acquistare a questo 
mio parto , col fregiarlo di Regj nomi , il fa- 
vore de 9 letterati , dai quali tenuità di talen- 
to , e tutt altro tenor di vita m' han tenuto 
sempre diviso; ma bensì una brama ingenita, 
e una certa ambizione ereditaria di far pompa 
su queste carte del mio ossequio verso sì ec- 
celsi Regnanti , e ( se io potessi impetrarlo ) 
dell onore incomparabile dell' Augusto lor Pa- 
trocinio . jéggiungevami maggior stimolo , oltre 
V indole veramente magnanima della R. M. fi 
quanto grande nelV esser proprio , altrettanto 
clemente ed umana , un mirabile combinamen- 
to e concorso di ragioni e di circostanze , 
tutte insieme , e ciascheduna da sé , atte ad 
inspirarmi* il coraggio , che io per troppa co- 
gnizione di me stesso concepir non poteva da 
me solo. Il conoscere non meglio ad altri 
convenire simil tributo che a un Monarca del- 
le Spagne , di cui niuno , o per relazióne di 



«9 
sangue a quell'inclito Ite di Francia, o per 

ampio possedimento di paesi atti a un tal se* 
me , tien fra 9 Principi dell' Europa pia diritto 
a questo argomento : V osservare così a' miei 
giorni* come a quelli dell' Alamanni , matu- 
rato per gloria d 9 Italia, un istesso avveni- 
mento sopra due insigni Principesse , luna e 
V altra sue originarie, e accoppiate a due So- 
vrani , benché posti in trono diverso , perb 
scesi d 9 una medesima stirpe , e conformi fra 
loro 9 e ad esse di virtìi e d 9 inclinazioni , spe- 
zialmente a prò delle scienze, e di chi in 
quelle si adopera : quella stessa sorte propizia » 
e a me con quel chiarissimo Autore comune,' 
del pregiato illustre carattere d'una speziai 
servila conceduto a lui dai gran Medici , ed 
al mio materno Avo Bailardino de' Nogaroli 
dal! Altezze Serenissime di Ranuccio IL vostro 
Avo, e Odoardo Genitor vostro, e da tutta quel- 
la Casa Sovrana, con l 9 onore di scelti impie* 
ghi, e col séguito felicissimo, derivato per esso 
in me* d'una più singoiar dipendenza, e piii 
intima divozione ali 9 immortai nome Farnese , 
regiamente ristretto in Voi, suo prezioso avaw* 
zo e compendio . Un complesso sì fortunato 
di cose tanto semplici e naturali qual impulso 
non dovea darmi, e qual lieto e dolce pre~ 
SAgio perchè io ad accinger m 9 avessi a così 
1 
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ardua e sublime impresa? Ma reciso immatu- 
ramente , con la vita di quel gran Re, tutto 
il filo de* miei disegni, che altro restatami, 
Se non sospendere la meditata dedicazione, 
fino a tanto che raddolcito dalla virtù vostra, 
e dal tempo V acerbissimo colpo , via s 9 aprisse 
a 9 miei de side rj di raccor da Voi sola il so- 
spirato frutto delle mie oneste applicazioni e 
fatiche? Altro conto non starò io a rendere 
alla V. R. M. né di questo ossequioso ardi- 
mento, né della persona mia, né dell' Opera, 
cui nelT atto di pubblicarla nulla ho più vo- 
luto accrescere 9 né in veruna parte cangiare 
da quel primo naturai ordine, con che allora 
mi proposi di scriverla, inerendo alla condi- 
zione di que' tempi e rivolgimenti, resa por- 
scia, benché non meno splendida, in più parti 
però diversa. Solamente passerò a supplicarvi 
con quella umiltà che maggiore mi si convie- 
ne , d 9 accettar con clemenza, e d'un regio 
aggradimento onorare quest 9 atto, qual ei pur 
. siasi, di profondissimo ossequio, con che io 
in semplici versi e di rustiche cose trattanti, 
altro fine non mi propongo , che di rendere , 
quanto è in poter mio , una pubblica testimo- 
nianza dell innata mia divozione a una tanta 
Reina. Vi faranno questi risovvenire, se per 
sorte vi sarà in grado degnarli d 9 un tyreve 






9* 
sguardo 9 d' una parte assai pingue d' Italia , 

ed in essa de 9 vostri Stati, bel retaggio de 9 
Regj Figli, gran soggetto e singoiar lode della 
vostre materne cure. Sarà pure un oggetto 
tenero della vostra Real compiacenza la me- 
moria de vostri Popoli , che Voi amate con 
tanto affetto , e de* quali possedete il cuore , 
tutto inteso a prestarvi omaggio con le prove 
del pia alto zelo verso il vostro inclito san- 
gue , primo impegno de' loro voti ; mentr 9 io 
intanto risparmiando alla vostra ReaL Gran- 
dezza la molestia di quelle lodi, che, contenta 
di meritarvi, con singoiar cura isjuggite , farò 
Jine baciandovi la Regal mano , e pregandovi 
dal Cielo lunga e felicissima vita. 



Dia candida mihi est; ntinam modo dicere potsim 
.Carmina digna Dea, certe est Dea Carmine digna. 

OtuL Mtuxnu Lib. V* 
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e, dono almo del Ciel, candido Riso, 
Solo fra tanti in mille e mille carmi 
Lodati semi non ancor descritto, 
Cantar intendo: te sopra ogni grano 
Tanto pregiato più dopo il frumento, 5 

Quanto ad ogni metal dopo il lucente 
Oro prevale il puro argento , quanto 
A' minor astri dopo il Sol la Luna . 
Quinci de 9 tuoi cultor qual esser deggia 
La fatica, il saper, l'industria, e l'arte; io 
E in qual terra , e in qual acqua apprestar giovi 
Albergo al seme tuo; solio quai segni 
Fidarlo al campo, e rimondar da l'erbe; 
Quando coglierlo poscia; in fine tutto 
De la cultura tua l'ordine., e il modo i5 

Spiegherò a parte a parte: util per certo 
Materia e dilettevole, né senza 
Grave danno ,comun posta in oblio 
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Dal gran Coltivator, ch'Arno produsse, 
Gallia accolse e rapì, le cui sant'orme 20 

Seguo da lungi, e riverente adoro. 

Chiari lumi del Mondo, ordine e guida 
Di Natura e de Fanno, egual sostegno 
De* pii lavoratori , e de* poeti , 
Sia principio da voi. E tu, divina a5 

De le spiche inventrìce, o più ti piaccia 
D'Iside il nome, e ti diletti il grato 
Suon de'sistri vocali, e del crescente 
Nilo fecondo il messaggero Anubi; 
O chiamarti ami Cerere (né ponnò So 

Già cadérti da l'animo la pingue 
Tua diletta Sicilia, e le nutrici 
Di Proserpina spiagge ancor lucenti 
De gli accesi da te pini su l'Etna); 
O qual madre a Saturno, o qual consorte 35 
Goda vittime e altari, ed esser detta 
Or Cibele tra Frigj, or Rea sul Tebro, 
Or Opi, or Vesta,* entro ciascun di questi 
Misteriosi titoli solenni 

Sempre la stessa veneranda Terra, 4° 

Prima e sola gran Madre de le cose; 
Tu Dea, reggimi il pie, dammi, o beata, 
Degnamente d'espor, cantando, questo 
Al gran Monarca Ispan tuo nobil frutto , 
À l'eccelso Filippo, a lui che tanto 45 

Oltre i confini tuoi, dove s'asconde, 



Dove risorge 3 di, stende il suo. regno; 
£ a le cui vincitrici auguste antenne 
(Che che sembrine altrui) eerto si deve 
La ricchezza, J'onor, la cura, il vanto 5o 

Di questo oltre l'Occaso addotto seme 
Non colà noto pria. Tu m'apri e spiana 
Questo spazio novel, ch'oso io far colto 
Fra Toschi il primo , e così pronta e larga 
Versa sopra di me la tua mercede, 55 

Che non pur lungo i pian ch'irriga e fende 
Il chiaro Adige mio, l'Oglio tranquillo, 
Il lucente Ticin, l'Adda feconda, 
U Eridano regal, il paludoso 
Mincio, e Brenta, e Reronj ma, s'è concesso 60 
Tanto innanzi sperar, più lunge assai, 
Oltre il mare,, e Appennino, al nome mio 
Chiara fama immortai spunti e germogli. 

O cara, e a me d'amor più che di sangue 
Con fortissimi nodi avvinta e stretta, 65 

Dolce Amarilli mia, qual ti trattiene 
Cura o piacer sì lungamente in mezzo 
A paludi insalubri e arene ingrate? 
Amarilli gentil, Tieni qui, dove 
Tra 1 marmifero Torri, e la pescosa -70 

Torhole, Re de gli altri altero monte, 
La soggetta Malsesine, l'amata 
Primogenita sua Baldo vagheggia, 
Fiso in lei la selvosa antica faccia 
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Immobilmente, e le canute ciglia , <jl5 

Mentre ne' campi de l'Italia oppressa 
Scuote Gradivo sua terribil asta; 
Mentre il Germano intrepido, e l'accorto 
Ne' dubbi casi Allobroge pugnace 
Contro l'Ibero generoso, contro 80 

L'invitto Gallo, e 1 Ligure costante 
Quinci e quindi si stanno fulminando 
Su T atterrito Po, che lordo * e incerto 
'Cui servir deggia, qual paventi, o brami 
Nuovo o antico signor, confusamente 85 

Corpi d'uomini intanto, e di cavalli 
(Orribile a vedersi) e spoglie, ed armi 
Su l'onda sanguinosa al mar trasporta; 
Tu meco assisa a la pacific' ombra 
Di smorti ulivi, d'odorosi lauri, 90 

Di pini, e cedri chiaramente udrai 
Spiegarti in piani umili versi questa 
Del rustico saper non ultim'opra; 
Sinché l'ardir non m'abbandona, sino 
Che Autunno ancora a me frondeggia,e in tutto 95 
Non è spento il vigor de' tepid'anni 
Pur troppo velocissimi, che incalza 
Rapidamente sovrastando, e scàccia, 
fton men pronta al venir che a l'oprar lenta, 
La nojosa insanabile vecchiezza. 100 

La qual poiché dal corpo arido e infermo 
Avrà sciolta quest'anima, pagando 
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Per man de l'aspra inesorabil Parca 
Il naturai tributo al Re de l'ombre, 
Tu mesta in volto, e in cor pietosa e fida io5 
Ripor farai queste disutil ossa 
Ne la tomba de' miei, dove si chiude 
L'antico Genitor, la Madre pia, 
Il diletto German, tua cura, e seco 
La speranza e l'onor di nostra gente. no 

Poscia, compiuto de' funebri estremi 
Ufficj il rito doloroso, e sparsa 
Di papaveri, e tasso, e del reciso 
Lievemente tuo din la gelid'urna, 
Tu stessa di tua man raccoglierai n5 

Queste rustiche leggi, unico avanzo 
D'ignobil ozio, e per la via, cui forse 
Al tuo bel volto amico, e a questi carmi 
Fia che allor t'apra alcun propizio Nume, 
Le recherai tu stessa a l'immortale 12* 

Elisa, onor d'Italia tutta, specchio 
Di chiunque virtù nel mondo apprezza, 
Ìnclito de' Farnesi ultimo germe, - 
Ultimo d'anni, d'onor regio il primo; 
Dal cui solo favor spero eh' un giorno ia5 
Questo mio basso stil fin là s'innalzi, 
Dove giunger per sé non fora degno « 

VJJUZ LEZIONI. 
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Essa le accoglia dolcemente, ed offra 

Al magnanimo Sposo, allor che sciolto 

Da più gravi pensier seco si spazia i3o 

Lungoni Ritiro, o la Fiorita sponda. 

Presso ' a' bei fonti de le lucid' acque , 

Ove odorose, al regio albergo intorno, 

D'allori e palme, e di miil' altre piante, 

Fregio di real crin, selve loquaci i35 

Suonan gli augusti nomi. Essa ben vede 

Qual sotto T ombra di que' santi rami 

Possa contro l'oblio nascermi schermo; 

E quale ancor 'di quelle sacre frondi 

Possan le Tosche Dee serto intrecciarsi i4* 

Di gigli misto e di giacinti. Or via 

Cominciami dunque ornai, quando vezzoso 

Le tepid'aure d'occidente a noi 

Riconducono Aprii, quando feconda 

L'alma Natura, el pomposissim' anno i45 

Yaga fan di sé mostra, empiendo intorno 

L'aer, la terra, il mar, quanto si move, 

Di virtù nuova, di letizia, e amore; 

E lo stesso Benaco, al cui confine 

Per sovrano voler, dove si giunge i5o 

Al Veneto il Trentin, veglio, e governo, 

Cinto l'umido crin d'erba e di canna, 

VAAU LXZIOHI. 

V. i4<>. ..;;... . intrecciarmi 
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Fra la Sarca gentil, fra cento e cento 
Fonti, e rivi minor che accoglie in seno, 
Già l'agreste mio canto, ode, e festoso i55 
Da lo stillante speco esulta e applaude. 

Non ogni acqua a innaffiar, non ogni terra 
A produrre, e nutrir, né, se non calda 
Stagion, a compier si mirabil frutto 
Giova del pari. Al sito, a l'aria, al clima 16* 
Uopo è por mente in pria. Sdegna il superbo 
Germoglio, prole de 1* aurora, in tale 
Parte albergar dove dechini lasso 
11 Sole, o l'Aquilon spiri da l'Orsa, 
Odia il Terno ed il gelo; e tal dispetto i65 
Prenderebbe l'altier di procacciarsi 
( Come la spelta , il lin , T orzo , il frumento , 
Altro grano simil) schermo da' crudi 
Strali del freddo assalitor sotterra, 
Ch'ove a ciò lo forzasse il cultor folle, 170 
Scoppierebbe di duol, d'ira, e vergogna. 
Né men, come di questi alcun, od altro 
Germe nostral, soffre sementi, od erbe 
Di qualunque ragion aver compagne. 
Sien pur esse pregiate, amin pur seco 175 
Un medesimo ciel, vadano pure 
Di bellezza, e valor a mille innanzi, 

VARIB LEZIONI. 
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Noja gli dan tutte ad un modo: a canto 

'A sé non colli, o selve, o spesse fratte, 

Sopra tutto al mattili rivolte, o a F austro, 180 

Ei soffre in pace; anzi né pur lo stesso, 

Quantunque padre universale Nettuno, 

Che con ree nebbie, e con salati nembi . 

Il tenerello, o adulto germe offenda. 

Solo e calor vivace, e mansueti i85 

Spirti di Noto, di Favonio, e d'Euro 

Ama, e piogge soavi, e larga fonte, 

Che, spediti volgendo intorno i passi, 

Il cenno, e i desir suoi lieta secondi. 

Non più. in là di sei lune, a punto quante 190 

Tra l'Aprile, e l'Ottobre Apollo alluma, 

Il suo bel vegetar allunga e stende; 

E in meno ancor, dove ben colto e grasso 

Trovi ostello, e perenni e tepid' acque, 

Pi sua maturitade il fin ci apporta» 195 

Che né avanti il venir de le pietoso 

Nutrici di Lenéo col Toro agogna 

Sposarsi al campo, né da poi che scorso 

Abbia Febo del cielo il sesto segno 

Gode esser còlto ; e chi a tal tempo innansi 100 

Affretterassi di versarlo, infranto 

Da recidivo gel vederlo aspetti. 

VARIE LIZIOHI, 
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E chi troppo indugiasse a oprar la falce 

Sotto il maligno Scorpion, non speri 

Da la spigosa Dea premio ed onore: ao5 

Che vedendosi allor negletto e lasso, 

Cader si lascia , e s' abbandona a' solchi . 

Senza tai primi accorgimenti in vano, 

Mal consigliati agricoltor, cercate 

D'allettarlo a posar ne' vostri campi. 210 

Mal si suda per voi, mal si procaccia 

Col vomero, con l'erpice, e col fimo 

Lieto e gradito d'apprestargli nido, 

Se di loco, di ciel, di venti, e d'acque 

Nulla pria del lavor cura vi prende. 2i5 

Ma seguendo con giusto ordine, e come 
L'ordita chiede non ignobil opra, 
Ogni cosa a spiegar, pria de la terra 
Direm , poscia de l' acqua . £ benché ad ambe 
Dal buon villan, né ingiustamente, eguale 320 
Debbasi onor, pur di chiarezza amore, 
E la sperata utilità m'induce 
L'ima da l'altra a dipartir, ond' abbia 
Quella il loco primier, questa il secondo. 
Chi dunque o inopia industriosa, o saggio 2?5 
E lodevol desio di prestamente 
L'annuo frutto doppiar del patrio fondo, 

TàBIS LIZIORI . 
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O uliginoso suolo, o arsiccio, o basso, 
A' frumenti mal atto, a* paschi, a Bacco, 
O a queir arbor gentile, onde cotanta a5o 

Fama ebbe poi la Babilonia Tisbe, 
O superno vicin fiume (né alcuna, 
Fuor che sol queste, altra cagion t'invogli ( 
A lasciar, o villan, l'usanze antiche); 
Chi, dich'io, simil uopo alletta, o sforza 235 
L'arte a tentar, per cui pregiate tanto 
Sopra le nostre van le calde piagge 
Del Canopico sen, del Perso, ed Indo, 
Meco fuor esca a riconoscer quale 
Di sue terre tal seme ami, o ricusi; a4° 

Tal che in disnor non gli ritorni, o in danno 
L'aver mal scelto prima, o '1 cangiar poi. 
Quella , in cui la pallente argilla , o 1 duro 
Tufo, o l'infame creta avesser nido, 
Fuggir si deve nulla men che ogni altra, 2^5 
Dove sterile algente e rozza ghiaja, 
(X sabbia imperi, dove usurpi il seggio, 
A difender sol atta aperti paschi, 
O mura a fabbricar, selice, o pietra. 
La salsa ancor, l'amara, o fredda, o quale a5o 
Selvaggia è più, vuote si stian fin tanto 
Che 1 lung'uso de' ferri, e '1 fimo, e 1 guazzo ,* 
E di Borea, e del Sol l'invitta forza 
Lor non cangi in miglior l'abito antico. 
Tranne sol queste, ogni altra terra, o sia a55 
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Di quel vario color, che vezzeggiando 

Mostrar suole colomba al collo intorno, 

O fosca, o biondeggia u te, o che il giacinto 

Rassembri, o '1 croco, allor che trito, e sparso 

Di poche acquose stille appar vermiglio, 260 

C rugginosa, o mista, o di qual s'offre 

Non diversa ragion, pur che satolla 

Sia di buon fimo, e più fiate esposta, 

Traendola dal fondo, al Sole, e al ghiaccio, 

Ci può render, più o meno , a tempo il frutto • a65 

Né spiace a me, se paludosa e molle 

Ricusando 1' aratro , e le profonde . 

Orme de' tardi bovi, accetti solo 

De le zappe il lavoro, e il più veloce 

Faticar del villan, che destro e lieve 370 

La canna, e 1 giunco naturai le toglia, 

Per rivestirla poi d'erba migliore, 

E di spiche d'argento ornarle il seno, 

À la Vergine Astréa prima corona; 

Né se leggiera e frale imiti alquanto 27 5 

L'adusto suol de l'arenosa Libia; 

Quando o creta, od argilla, a cui si sposi, 

Pochi palmi più dentro il letto serbi. 

Di quella più perfetta e nera e grassa, 

E de l' altre in valor a lei seconde , 280 

Fulve limose e rance, o che ridente 

Ebbio soglion produr, gramigna, o malva, 

O fieno, od erba tal, che a lor s'agguagli, 
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È soverchio parlar; che ad ogni modo 

A qualunque sementa atte son Sempre. a85 

Mal però a queste dispensar conviene 

D'una stessa natura i semi ogni anno, 

E con gli spessi irrigamenti, e senza 

Cangiar mai stile , far che in breve tratto 

Poscia ciascuna a questo , o ad altro seme 390 

Per soverchia stanchezza inutil vegna* 

Ch'anzi lodato è più chi spesso usando 

Fra V anno i ferri , e a' verni asciutti il debbio » 

Tenta svegliarle il gusto ad altro cibo; 

Che la terra è una scaltra antica Circe agS • 

Usa de' molli a sé graditi amanti, 

Molti averne, un goderne, e cangiar spesso. 

Ove il Riso pur dianzi ebbe sua stanza 

Ben colta e grata, ivi, pria rotto il campo, 

L'abbia a nuova stagione il ruvid'orzo, 3oo 

O qualch' altra sementa al Marzo amica. 

Ove questi di poi segati, o svelti 

Sotto 1 Cancro , o 1 Leon sgombrare il seggio > 

Ivi tosto nel suol volto e rivolto 

Il frumento sottentri al prossim' anno , 5o5 

Perchè ceda esso ancor, o s'altro piace, 

Loco, la terza Primavera, al Riso. 

Lice anco seminar fra i Pescf , e 1 Tauro 

Sul mietuto terreno il gran di Tracia 

In ben larghi intervalli, a fin che possa 5 io 

Col Yomero, e con l'erpice a tutt'agio 
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Più volte r arator scorrervi dentro . 

Cotal biada però vietasi a l'altre 

Terre imbecilli, e di vigor meri fermo: 

Tal che se in quelle differir è laude 3i5 

Del Riso il seme fino al terzo, in queste 

Trasportarlo è mestieri al quarto Aprile. 

Gioverà intanto ora il lupin, del crudo 

Felce amaro nemico, ora il ferace 

A* nuovi solchi consegnar trifoglio ; 3 20 

A ciò coltone poscia il frutto, o i soli, 

Senza quello aspettar, primi germogli, 

De le sepolte infracidile barbe 

Il languido noval lieto ritorni. 

Con questo, e pili eon il soccorso alterno 325 

Del riposo, e del pastino, gli adulti 

Germi sterpando, e prevenendo i nuovi, 

Con minor costo 4 e maggior prò s'appresta 

A la vedova terra il nuovo letto. 

Ma a le basse campagne, e a Time valli 33o 

Erbose sempre , cui diletta, e nuoce 

Sempre del pari infievolirsi ogni anno 

In calami produr, earici, e giunchi, 

Mal è dar posa; e l'indugiar cortese 

Del pio colti va tor, anzi che paghe 335 

Renderle e grate, più le invoglia e accende; 
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Tal che domar, qual popolo ribelle, 

Meglio sarà queste superbe zolle 

Del buon Saturno, e di Vulcan con Farmi, 

E col trarne di Riso annui tributi. 5^o 

In fine opri il villan, che sottentrando 

A r umido V asciutto , e quello a questo , 

Indi ad entrambi vicendevol l'opra 

De' vomeri , e de gli erpici , non mai 

Resti negletto e abbandonato il campo : 54-5 

Che al lungo variar di si bell'arte 

Fia che il frutto al disio meglio risponda. 

Pur non s'arresti qui, né a pien si creda 
Instrutto il saggio agricoltor, né mano 
Ponga per anco a spesa, a industria, ad opra 35o 
Qualunque, sia , se le cagioni avante 
Onde recar ei possa, od aver noja 
Dal geloso confine, a pien non scerna. 
Che mal fora per lui scelto aver loco 
Altrui molesto, o collocato in guisa, 555 

Che al maggior caldo, o a l'asciugar de Tacque, 
Noccia al vicino e l'aer grave, e l'onda; 
Mal averlo a paese, o a terra a canto 
Soggetta troppo de l'iniquo Marte, 
O di rapace abitator a i danni: 56o 

VARIE LEZIOtri. 
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Ma peggio ancora, e dì maggior perìglio 
Saria tal seme avventurar in loco, 
Cui riviera, o canal d'alto minacci, 
E de le cui mal custodite sponde 
L'esperto agrìcoltor sovente tremi; 565 

Sì come oggi addivien ne' bassi piani 
Del Lombardo paese, ove cotanta 
Fanno strage i maggiori f e i minor fiumi, 
Che a l'afflitto villan de l'ampio suolo ^ 
Dove i semi versò» quel resta a pena, 370 
Che bastar puote ad irrigar col pianto* 
Io perciò molto loderei chi stretto 
Da la necessiti chiuder pensasse 
D'ampia fòssa i suoi campi, e d'argin fermo» 
Lungo del qual dal piede al sommò margo ^5 
Bella si può.d'ontan, di pioppi, e salci, 
Da l'orsa al mezzo di piantar corona, 
Senza molto temer indi gli oltraggi 
O di rapaci augelli, o di fredd' ombra * 
Ecco in tanto calar sdegnoso e torbo, 38* 
Soperchiato ogni fren, torrente, o fiume 
Che tutto occupa il piano, e trionfante 

VARIE LEZIOKI. 
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Nuova s'apre fra 9 campi al mar la strada: 
Ma il buon cohivator tranquillo e saldo, 
£ securo da 9 mali , ond' altri piagne , 385 

Quasi esperto guerrier ben cbiuso in vallo» 
L'altrui danno rimira, e 1 Ciel ringrazia, 
E a difesa del suo vegliando siede . 
In oltre, allor che dal tenace fango 
Tolto è fino a i pedon, non che al pesante 5qo 
Cerchio de le strìdenti onuste ruote, 
L'oltrepassar, chi più spedito e franco 
De' marci strami, e de l'inutil paglie 
Da le stalle a gli colti apre trasporto, 
Se non questo ben sodo asciutto e piano 39$ 
Con soave salita eretto calle, 
Che agevoli il cammino a carri, e a vegge? 
Poi quando torna a rivestir le piagge 
D'erbe Favonio, e di novelli fiori, 
Qual non reca profitto ivi dar pasco 4°° 

A gli agnelli , o a' vitei dal latte tolti , 
A l'erba usando il tenerello dente? 
Ma sopra tutto a frenar giova intanto 
Di chi va, e vien, de' mal guardati armenti 
Le infeste tracce, e allontanar l'offese; 4°5 
Che rado incontro ad un perìglio ir piace, 
E la difficoltà le voglie affrena. 

VARIE LEZIONI. 

V. 394* • . * . ♦ a £ terreni . . . • • 

406. . . . * ir contro a certo risco . . . ì 
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Poscia raen duro è disturbar del fallo 

ISel nascer suo l'occasion, che sia 

Dopo il vietarla. Or non s'è dunque in questa 4*0 

Visto, non men che ne le scorse etadi, 

Per tal negletto antiveder, d'acerbi 

Odj , e di risse le famiglie , e tante 

Contrade empirsi, e rinovar l'esempio 

Di Remo incauto sprezzator del fosso? 4*5 

In fine (e questo è il miglior frutto) un tale 

Ben costrutto lavor più ch'altro giova 

Pfe' suoi recinti imprigionate l'onde 

A serbarsi, e stornar ciò ch'altri offende. 

Nulla al dritto , a la pace , al comun bene 4*0 

Acconcio è più, né a l'uomo onesto e saggio 

Cosa sì cara, sì pregiata e santa 

Esser può, quanto per vicende, o casi 

Mai non porger cagion ch'altri si doglia; 

Ma sopra tutti il buon vìcin , cui cale, 4*5 

Più di qualunque ben, che alletti, o giovi, 

D'amor, di cortesia, di vera fede. 

Che desto, o lasso, o ancor digiuno, o scalzo, 

E notturno e diurno, ove il bisogno 

Tuo'l chiegga, a offrirti il vicin pronto avrai 43<* 

VARIE LEZIONI . 

V. 4 ia « • • • accorgimento , et aspri 

4*7 giova più eh' altro 

e *tgg. Ne' suoi recinti a tener chiuse V acque , 
E a" altrui distornar ciò che l'offende. 
£3o. , . . il yicin pronto a offrirti avrai 
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Di quel eh' è in sua balia la più gran parte ; 
Dove a fatica, e per lung'ora forse 
Terrà aspettato, né sena' ira, o noja 
U congiunto di sangue* e non d'amore. 

Divisate tai cose al campo torni 4^5 

Il buon coltivator, e quelle piante, 
Che più rubano il Sol, che più voraci 
Usurpando il terreno in oltre danno 
&.' predator volanti albergo, e nido, 
Armato assaglia; né di lor rimanga 44° 

Pur lieve avanzo, non radice, o sterpo 
À nuocer atto; e non gì' incresca, o curi 
$e '1 tronco altero, o gli frondosi rami, 
O le incise cortecce abbiano un tempo 
Porto a Ninfe, a pastori, a dolci note, 445 
O a la greggia ricetto, ed ombra amica. 
Tutto si tagli arditamente, e vada 
(Vii materia a fornaci, o a rustich'anuf ) 
Su icarri, o tregge la gran selva altrove. 
Poscia eguagli il suo piano, e lo riparta 4^o 
In divisa da fossi acconce piazse; 
Tal ebe posti a ragion fra l'erto e 1 basso 
J/une rendano sgombre, e l'altre asciutte. 
Giusti gli spazj sieno, e in guisa stesi, 
Che né riposi in loco angusto il grano, 4^5 

VARIE LEZIOHI. 

V. 4% <£ volanti ladroni 

44? nò gF incresca • . . 
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Ne in troppo Àmpio terreno erri ed ondeggi. 

Larghi sentieri poi calcati e piani 

Erger si denno a ciascun fosso in riva: 

À ciò quando a Y Aprile r al Luglio , al Maggio 

Condur fa d'uopo il numeroso volgo 460 

Di villanelle ? o vangator le dure 

Zolle a tritar, o a sradicarne l'erba; 

O pur quand'è me$tier mover intorno 

Gli aggiunti bovi, e le volgenti ruote 

Per trasportarvi cataratte, e porte, 465 

O de Tumido seme i sacchi pieni, 

A ciascun s'apra così agevol varco» 

Che il seminato suol non senta offese. 

Altri condotti ancor 9 callaje, e docce 

"Vuoisi inalzar con magistero accorto, .^.70 

Ove più inchina diseguale il fondo; 

A ciò traverso a la frapposta valle 

Possa per l'erta incamminarsi il rivo. 

Tal bisogno però, sul cominciarsi,, 

Fuggir si suo) da chi ben dritto intende j* ^7$ 

Che pria chinate con esperta mano 

Di tratto in tratto dolcemente l'aje, 

VARIE LEZIONI. 

V. 465 e docce 

468. Che non s'offenda il seminato fondo » 

469 chiuse , e pescaje 

470 con magistero ed art$ 

4;i* Ove pia il suolo disegnale inchina 
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Fa che discenda a lenti passi Tonda/ 

Ma nel più. basso loco, e in quella parte 

Che agiata è più, s'apra ben larga fossa, 4&0 

Ove ogni altra minor cada, e s'aggiunga, 

.Qual rami a tronco, o qual costole a spina; 

A ciò da ciascun lato in quella accolto 

Il ridondante umor sen corra al fiume. 

Chi potesse lungo essa aver ombroso 4^5 

Erto ameno vial in guisa posto, 

Che al riposo diurno, allor che il Sole 

Tra la sera, e il mattino alto si libra, 

A i buon lavoratori, e a' sciolti armenti 

Pi sé fresco facesse e molle seggio, 49° 

Sana felice $ e molto più, se in mezzo 

A lui rustica avesse ampia capanna, 

Fido a gli uomini, e a 1 buoi, qualor d'oscuro 

Ed improvviso nembo il ciel coperto 

Pioggia, e grandin versasse , asilo e schermo . 4<)5 

Questa però non così curi, o brami 

Chi possiede vicin coperto, o loggia: 

Che sovente cotai rustici ed ermi 

Ricovri a maghe, o ladri esser infame 

Sogliono invito, allor che quelle, o questi 5oo 

De la maligna incerta Luna al raggio 

VAUB LEZIOSI. 

y. 488. Tra*l mattino, e la pera . . . .a 

48g« jf suoi lavoratori 

49<>« • . .fresco porgesse . . . . * 
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A l'altrui roba 9 é onor tendono aguati. 
Ma lungi troppo scorrerìa chi tanti 
Precetti a pien svolger pensasse, e prima 
Fuggirebbe stagion, che tutte in carte 5o5 
Aprir altrui le più minute cose* 

Già nel vostro bel regno il piede ornai 
Di porre è tempo , alme cerulee Dive, 
De' fonti e de 9 ruscei , de i fiumi e stagni 
Ospiti fide, che i segreti chiostri 5 io 

De le liquide vene, e i gorghi, e i laghi, 
£ gli umidi tesori in guardia avete. 
Vostro sia quest'onor; che certamente 
Ad accòrre, e nudrir quest'almo germe 
De la terra non men fa d'uopo l'onda; 5i5 
Tfè qual miglior gli sia nutrice, o madre 
Dir si può di legger; che questa ancora 
Pfon con minor affetto ama e desia: 
Wè da la culla per l'intero spazio 
Del suo corso vital starle lontano, Saó 

Senza tosto languir, saprìa gran tempo . 
Né la luce del Sol, né 1 caro aspetto 
Del puro cielo, o lo spirar soave 
De le dolci aure, e d'una amica Tempe 
Molto, o poco varrìa, toltane l'acqua, 5a5 
Di sua maturità per trarlo a riva . 
Oltre a ciò ,. terra ben disposta , ed atte 

▼àrie lezioni . 
V. 5i6. ffi qual siagli miglior . • • . s 
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Questa messe a far lieta apriche piagge, 

Sovra tutto fra noi, dove si stende 

U Lombardo terren fra i monti e 1 mare, 53o 

È più agevol trovar, che larghe fonti, 

£ volubili argenti, e bei cristalli 

Spinti con arte a empir canali e docce, 

E al partirsi, e al venir facili e pronti. 

Poi, perchè aspro, infedel, crudo e selvaggio 535 

Ed indocil da pria si mostri il campo, 

Con l'assiduo lavor, col pingue stabbio, 

Con molt' altri argomenti utile e grato 

Rendesi al fine, e si conduce a tale, 

Che cangia in prò d'altrui costumi e voglie. 54<> 

Non del fonte così, di cui sovrana 

Se con provvida man Natura, ed arte 

Non collocaro la versevol urna, 

Indarno scorre, e lo sperarvi è vano; 

£ tanto è vano più, se al maggior caldo 545 

Non serbasse l'umor dal Cancro al Sirio: 

O se pingue al partir, a poco a poco 

Ei smarrisse tra via ricchezza e corso. 

Che né d'altronde a noi scende si largo 

De le rugiade il don, né si costante 55o 

Ci trasportan le nubi allor la pioggia: 

Ed in questa fidar tal fora a punto, 

VARIE LEZIONI. 

V. 533. Ben disposti a inondar . * . ; . 
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iQual affidarti a) mare in mezao al ferao. 
llfon vedi tu come la Persia, e 1 vasto 
Paese orientai fra l'Indo, e 'I Gange 555 

De 9 soccorsi del ciel trovansi ogni anno 
A la calda stagion lieti e sicuri? 
Gode Egitto il suo Nil; molti, e molt' altri 
Da l'Euro a l'Austro avventurosi piani 
Godon d'amica sorte un simil dono. 56o 

Ma d'Esperia, e de' nostri Itali campi 
Non eguale è il destin; ben abbassarsi 
Può con industria il suolo, erger ai puote 
Ben il mobil liquor per certa, tratto 
Con Dedaleo favor di ruota, o tromba, 565 
O girevole al vento esposta vela; 
Ma a distenderlo in vasti aperii spaaj, 
£ di rivi coprir campagne intere, 
Loro innaffiando il sen, quand'arde il Luglio, 
Ove il niegbi Natura, arte non giunge. . 570 
Gbè poca ad irrigar giardino, od orto 
Acqua si cerca, e poca, onde si scagli 
Dal gonfio labbro di marmorea faccia 
Pel varco angusto di sepolta canna: 
Ma ben lunghe inondar pianure, e sparsi 57$ 
Con bell'ordine indur colmi rigagni, 

VAI» LEZIOMI* 

V. 553. Qual commettersi : 

5<5o. Van di simil favor paghi e felici* 
569. ...,...•.. Fanno, 
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Per far guerra a l'estate, e da l'adusto 
Cane schermir la verdeggiante prole 
Al poter nostro è tolto, o giunger forza 
Può di regio tesoro a tanto a pena. 58o 

Dunque in tal guisa entro il pensier sagace 
Divisata la forma , e il loco , volga 
Il discreto villan P occhio, e le piante 
À bastevol trovar fontana, o gorgo, 
Per cui possa a stagion , tra 1 Marzo, e 1 Maggio, 
Al campo eletto maritarsi Tonda. 
Qui fa d'uopo osservar, qui l'arte, e 1 senno 
Adoprar tutto; che nojoso inciampo 
Trovò sovente, e '1 proprio fallo e i tanti 
Poscia accusò vani sudor chi al folle 5go 

Suo consiglio, o a l'altrui credendo, incauto 
Si dispose al lavoro, anzi che farne, 
Qual chiedeva ragion, prova sicura. 
Che alcun talora non ignobil fonte 
Larghi umori promette, e in breve tratto SgS 
Mal la promessa fede arido attende. 
Tale ancora ruscello è sì mendace, 
Che dal gorgo natio ricco movendo , 
Per ignota cagion le forze, e 1- passo 
A mezzo, o poco più, del cammin perde. 6oo 

VARIE LEZIONI. 

•V. 586. Jl già eletto terrea maritar Fonda. 

587 qui'l senno e T arto 

e seg. Impiegar ........ 
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Molto ancora d'umor fura ed assorbe 

Al rigagno che vien l'avido e vasto 

Yen tre d'affine a lui profonda lacca; 

Molto l'andar fra ingorde arene, o ghiaje, 

se lento tra via miri vagando 6o5 

Cod tortuoso piede or l' Ostro , or l' Orsa . 

Senza che, quanto non awien che cangi 

De i pensier primi, e d'indagar cagione 

Dia de l'acque il sapor, l'alito, il vario 

Di loro qualità difetto, o pregio? 610 

Che cruda troppo vien l'alpestre, o quella, 

Che da monte vicin cadendo, grave 

Abbia di nevi allor disfitte il dorso. 

Nuoce del pari l'amariccia, o mista 

D'aspra miniera, e che, spicciando a l'aria, 61 5 

Dal Ciprigno splendor, dal fiero Marte, 

Dal maligno Saturno il nitro, il ferro, 

L'agro, o 1 salso velen contratto serbi. 

Né quella men dannosa esce, che sparsa 

Di sulfureo vapor, fumosa e calda, 620 

D'un mefitico odor, d'un lezzo infame 

Le campagne d'intorno, e l'aure ingombri. 

Quell'onda più si dee bramar, che in alto 



VARIE LEZIONI. 



V. 6ox. 5 : ... . fura <b ritarda 
61 5. . * . . e in cui spicciando . : 

618 contrailo abbondi, 

619. . • . meno esce mortai . • . . 
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Canal accolta, sottoposta ralle 

Da spessi fori lampillante accoglie; 6*5 

Che predando il migliore a' colli, a* campi, 

Per lunghissima via soave, e piana 

De lo steril natio rigor si spoglia; 

Che vòlti prima ad altro ufficio i passi, 

E là deposta la più ignobil sabbia 65o 

De lo scosso da sé primier servaggio, 

Fuor che un molle tepor, nulki ritenga; 

Poscia al nuovo padron scendendo ratta, 

Paga sol di sé stessa, opima e grassa, 

Non a l'Aprii superba, o al Luglio infida, 655 

Senza molto indugiar, chiamata vegna. 

Qual si misuri- poi , qual si comparta , 
Per avviarla in giù l'umida massa, 
In quai, guise s'afFreni, in quante forme 
Ritonde e quadre, in quanti piedi, ed oncie, 64o 
Ed in altre minor parti si frati g* 
(Punti chiamante i nostri) qual s'imbrigli, 
Qual s'accresca, ed affretti, o allenti, e come 
U meno d'essa, o 1 piti, da ciò si scorga, 
Opra agevol non è, né di tal arte 645 

Che de i fior d'Elicone ornar si possa. 
Né diffidi è meno a ciascun campo 
Dar con modo, e ragion d'onda che scorra, 

VAEIB USIOWl. 

V. 644- & essa il mteno , ed il pia 

6$ che scenda 
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In brere e chiaro stil la giusta parte; 

Che varie molto, anzi fra loro opposte 65o 

I paesi, e i poder di qua da l'Alpi 
Hanno misure; chi le parte in braccia , 

Chi in pertiche, in quartieri, in coltre, in canne f 
Chi in tavole, chi in stajora* chi in quadri, 
£ chi in bifolche; altri per fino in altri 655 
Spazj, de' quali tanto è il nome vario, 
Quanto variati fra lor di spazio i nomi; 
Tal ch'egli è forza al fin stringersi al solo 
Jugero, terra da non pigro aratro 
Atta a solcarsi entro i confin d'un giorno. 660 
Di cui se fia tenace e grave il fondo, 
Due di viva perenne e spedi t'acqua 
Punti basano a pien, per render paghe 
Di simil colto le assetate brame; 
Ma s'è leggero e bevitor, più n'abbia, 665 
Con tal modo però che l'onda al campo 
Serva bensì, ma non il campo a l'onda. 

Così avvisato drittamente, e scorto, 
Senza punto indugiar, mova il cultore, 
Dove altrui non dovuta, o incerta, o bassa 670 
Gli dimostri il terren sorgente viva. 
Cerchi l'umida arena, il fosso antico, 

II laghetto, il canal ..vegga l'edace, 

VAftlE LZZIOHI. 

y. 65o. Che diverse fra love , anni contrarie 
656. . . . tatuo fra lor di nome vmrj 
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Non mai sgombro comuu ricetto d'acque, 

Il soverchio al vicin negletto rivo; 675 

Né altrui s'affidi, o inavveduto, o pigro 

Quel che può per sé stesso ad altri imponga. 

Giova indagar più volte ove sovrasti 

Fiume, o ruscello; ove si drizzi, o sparga 

Qualche a rive soggetta incolta lama: 680 

Ove non secco mai- torrente sgorghi, 

O rampollo simil, che susurrando 

L'armento, e '1 vfator a bere inviti. 

Ne contempli la mole al verno asciutto , 

Al rugiadoso Aprile, a l'arso Agosto, 685 

Al piovifero Autunno, e in cento varie 

Guise n'esplori il movimento e '1 corso. 

ftichiegga ancora il vagabondo instrutto 

Custode campajolo, il più sagace 

Colono, o paesan, il sempre errante 690 

Fescatòr, quale ripostiglio, o quale 

Di men fallace umor vena più abbondi; 

Né si dia posa mai fin che, cercando, 

O raccolta in un solo, o in più rigagni 

Onda non trovi a l'uopo suo conforme. 69$ 

Già non vo' immaginar, qual vanamente 

Pensò l'antica età, che verga, o ramo 

De T irsuto avellan, de la fatale 

ViftlB LESIONI . 

V. 67^ • ......... o tardo 

687 la misura e 9 l corso. 
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Àrbor di Filli, del silvestre pomo, 
De l'Erculeo arboscel, o d'altra a queste 700 
Simil porosa pianta occulto d'acque 
Improvviso tesor scoprir ne faccia, 
Che pria l'avara terra in sen chiudea. 
Di questi, e d'altro più vantato, legno 
Non parlerò - y senza sì dubbie prove , ^o5 

Il medesmo terréno, ed il diverso 
Color de l'erbe fosche oltr'uso, e gialle, 
Fra cui più sorga tremolando a l'aria 
Col suo bel verdeggiar la canna e '1 giunco, 
Certa a sera, e al mattin nebbiosa striscia 710 
De l'ascoso liquor fan certa fede. 
Ora, quale il desia, trovato il fonte, 

quanto l'arte può, toltine almeno 

1 vizj in parte, il buon cultor s'adopri 

In aprirgli tragitto, onde gli ufficj 71$ 

Suoi per compir non impedito ei corra. ' 
Perchè, qual modo abbia a tenersi, e quale 
Tra gli altri giovi più, quantunque molti 
Sieno, e fra lor diversi, io non per tanto 

VAJLIE LEZIONI. 

T. 700. ........ .. d 9 altra a cotesto 

703. Che V avara nel sen terra nasconda» 
7 1 3. O scematine almen , quanta può V arte , 
e «egg. I vizj ? il saggio agricoltor s' adopri 
In aprirgli tragitto , on<£ ei sen vada 
Il suo uffizio a compir A senza chi'l vieti*. 
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Col più semplice stil, piano e soave 720 

Brevemente esporrò, cauto guidando 

Del pio lavorator i voti, e i passi 

Per cammin dritto al desiato segno. 

Nessun per certo testimon più chiaro, 

Piit saggio consiglier, men dubbia scorta, 725 

Per riconoscer d'un disteso piano 

L'inegual via, Natura offre de l'acqua, 

Dietro a le cui stagnanti o mohil orme 

Esser non può ch'uom s'affatichi indarno. 

O mova essa in caria} chiuso fra sponde, 730 

O in partiti ruscei s'apra, e dilaghi, 

Dove il lubrico pie sospeso arresta, 

Quel eh' a cercar t'adoprì insegna, e mostra. 

Questa, e nuli' altra adunque elegga, ed abbia 

De l'alta impresa sua duce e compagna 735 

Il buon coltivator, né speri mai 

Altra trovarne più sicura e fida: 

Né altrui dia fede, né ad incerte e vane 

Voci, o lusinghe, o al suo medesim' occhio 

Creda, e s'arrenda; ma sospeso e' accorto 740 

Sol di questa gF indir] e 1 cenno attenda. 

Tutto cede a costei, tutto s'inchina 

À gli oracoli suoi più certi e santi 

Di quei, che un tempo rispondea la tanto 

Chiara Parnasia Temi,o in Claro,ein Delo 745 

VARIE LEZIONI. 

V. 745. Chiara Parnasia Temi. In oltre quante 
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Da* suoi tripodi Apollo . In oltre quante 

O Najadi, o Napée vergini, o s' altre 

Di que' bagni custodi, e di quell'acque 

Guardan gli umidi seggi , avrà (se amico 

Destinò il guida) a' suoi desir seconde. ^5o 

Che non a le preghiere ingrati e sordi 

Sono i fónti , i ruscei* gli stagni, e i laghi, 

Ma pietade, ed amore in essi han loco* 

Amano i fiumi ancora * ardono i fiumi 

Nel freddo letto; né a la nostra etate 755 

Manca la sua Langia, Cirene, o Dirce 

Che d'un Lieo, o Aristéo, d'un 1 oste Argiva 

Le preci, i voti, e le querele ascolti. 

Quelle dunque al villano il miglior calle 

Or foriere movendosi, or seguaci, 760 

Or con lieto susurro, or chete e piane, 

Ciò ch'ei deggia fuggir, cui farsi incontro, 

In qual parte drizzar sublime, o bassa 

Il letto; e i seni, e le latebre, e i varchi, 

E 1 fin de' lunghi error faran palese . 76S 

Né Cimotoe così, né Doto, o l'altre, 

Un tempo arbori Idèi, marine figlie, 

VAEIE LEZIONI. 

e feg. Q Najadi 

749* e t ime sponde 

e segg. La via gli mostreran (se amico e destro 
Destino il guida ) a tragittar sicura . 
757. ...... d'un Greco Adrasto 
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Del buon Trojan, alto stendendo il braccio, 
Spinsero amiche i men veloci abeti, 
Coni' esse il pio villano incerto e lasso 770 
Con pronta aita , quasi fide ancelle , 
Guideran, carolando, a certo segno. 
Ma se o ratto cammino, o reo talento 
Di maligno vicin, cui turba ed ange, 
Vie più del proprio danno, il bene altrui; 775 
O troppo lungo malagevol tratto* 
Arenoso, ineguale, od importuno 
Impedimento di profonda fossa, 
O di canal non tuo, che di traverso 
Ti s'opponga, spiar ti vieti il corso, 780 

Che più conviensi al rio, col rivo istesso; 
Pria d'arrischiar lunghe fatiche, e molte, 
E disperder in vano il tempo, e l'oro, 
Uopo è di porre accortamente in uso 
Del gran Siracusan le memorande 785 

Divine invenzioni e di tant' altri, 
À Febo cari, suoi fidi seguaci, 
Che dietro Torme sue cotanto pregio 

VARIE LEZIONI* 

V. 771. ...... . con securi passi 

774- • • • • £ noja 

777 o di profonda 

e segg. Fossa nojoso impedimento , od altro 

Fren di canal non tuo 

783. Pria di spender 

785. De V immortai Siracusan le chiare 
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Crebbero a Parte, ond'è l'Egitto illustre. 

Qui m'aiti a cantar l'alma di Giove 79Q 
Primogenita Urania, e pochi istanti 
Involandosi al suon de l'immortale 
Dolcissimo concento , onde si ruota 
Intorno a lei rapidamente il cielo, 
Scenda modi a dettarmi atti, e parole, 795 
Ond' opra sì sublime, e l'ordin certo 
Di sì nobil lavoro io spieghi ed orni. 
Voi de l'Adria non sol, ma del paese, 
Ch'Appennin parte, e'1 mar circonda, e l'Alpe J 
Anzi de l'età nostra onore e lume, 800 

Glorioso Poleni, udite questa 
Parte de l'opra mia, che a voi consacro. 
Né vi prenda dispetto , alma gentile , 
S'io di voci mendico, e de' più puri 
Del poetico dir lumi, e ornamenti 8o9 

Chieggo il vostro favor, e nuovi fregi 
Col vostro nome a queste carte accresco. 
Son di scorger più modi, e in non fallace 
Guisa osservar, se tanto o quanto il corso 

VARIE LEZIOHI. 
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Dar si possa a stagnante, o a mobil onda Sio 

Per cammin nuovo, e trasportarla altrove. 

Chi librar l' archipenzolo , o lo squadro 

Ama, e piombarlo sovrapposto a riga; 

Chi due pensili ampolle a un segno colme; 

Chi cristallài cavo cilindro, ov'erri 8i5 

fiottìi, chiusa in liquor, aerea bolla, 

Nel cui mezzo s'awien che immobil giaccia, 

D'orizzontai perfetta linea è segno. 

Ma pili in uso è a' dì nostri , e in maggior pregio 

Prender lunga due pie siringa, o canna 820 

Di bronzo, o ferro, o d'oricalco, o d'altro 

Non dissimil metallo; in capo ad ambe 

Le sue ben chiuse estremità, traverse 

Posan due cune, o conche anguste e lunghe, 

Di bassissimo labbro, a cui frapposto £ 8a5 

Fuor esce col medesimo intervallo 

Altro d'orlo simfl tondo spiraglio. 

In queste , che a piacer move , ed agguaglia 

Con branche stese obliquamente in alto 

Chioccioletta di terso acciajo fino, 83o 

O a bischero volgente attorto spago, 

Tanto instillar per lo spiraglio istesso 

Si dee liquor, ch'ambe paréggi, e colmi. 

Ma qual di questi, o cotal altri ingegni 

Usar ti piaccia , tutto in ciò si stringe , 835 

TAftlE LEZIONI, 
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Che hen tu accerti, raffrontando il loco 

Onde ti parti, e quel, cui giunger brami, 

Qual di lor si sollevi, o qual s'inchini. 

Per questo aver convien gentil robusto, 

Lungo tre palmi, ritondetto stelo, 840 

Il cui trifido pie s'apra, ed allarghi, 

Si chiuda y e stringa qual adunco artiglio , 

E con la vetta cavernosa, o acuta 

Del cavo ferro al piedestal s'imperni. 

So vr' esso., o quest'arnese., o qual t'aggrada 845 

Usar più tosto, fermo abbia sostegno, 

E, qual n'hai più mestier., s'erga, e s'abbassi, 

E a destra, e a manca ubbidiente giri. 

Dunque dal sommo piano, a cui levarsi 

Suole -,. crescendo, il desiato fonte., 85o 

Quando V alma stagion , e 1 primo caldo 

L'arricchiscon d'umor, sciogliendo il ghiaccio, 

Meno lontano o più, confitto a piombo, 

E in fesso vime inserto ergiti un seguo, 

Ove dritto ^fissar possa lo sguardo 855 

Lungo la canna tua ricolma d'acqua, 

Sopra le cui già ridondanti tazze 

Per ritroso cammin l'occhio sorvoli. 

Tolte poscia le spalle a quella parte, 

Dove il viso pur dianzi avesti vòlto, 860 
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Altro scopo colà per ugual tratto 

Del tuo mobil traguardo al pelo assesta, 

Similmente, qual pria, sempre drizzando 

Intento l'occhio al contrapposto oggetto* 

Cauto poi misurando in ambe l'aste 865 

Lo spazio 9 che fra'l suol trapponsi e i segni, 

Paratamente, oltrepassando, il nota: 

Ch'una l'erto, l'uniti l'altra t'addita. 

Questo è il saggio primier, a cui tant' altri 

Con distanza, se puoi, pari, e con l'arte 850 

Stessa di mano in mano aggiungi, quanti 

Chiede la via cui valicar disegui % 

Pur con tal legge, ognor lasciando immoto 

De Tasta eretta il testimon secondo 

•Ver quella parte, ove il bisogno invita, 878 

Del tuo arnese gentil farai trasporto; 

Poi di nuovo il sifon librando, e l'acqua* 

Contra novello deretan bersaglio , 

Su le tazze porrai la vista in cocca, 

Col medesmo tenor sempre tornando 880 

Altro opposto a libar segnai con l'occhio- 

In fin segui cosi di tratto in tratto 

Con l'orme innanzi, e con lo sguardo a dietro, 

Qual uom che molto amata cosa lasci, 

£ contrario al suo core il passo stenda; 885 

VARIE LEZIONI. 
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O a quell'atto simile , in cui ci pinse 
La favolosa età l'antico Giano : 
Fin che raccolto del terren trascorso 
Ciò che s'erge, e s'abbassa, al fin tu scopra 
Quale vinca de i due, se quello, o questo. 899 
Tale aereo cammin (ch'altro per certo, 
Se '1 ver si cerca , non ci adombra , o esprime 
Del gran Dedalo il voi su cerat'ale 
Dal Dittéo labirinto al Tosco lido) 
Quest'aereo, dich'io, facil viaggio 8g5 

T'additerà* se possa, e per qual via 
Drizzarsi! rivo * ond'ei discenda il campo 
Ad irrigar, che con desio l'aspetta; 
Poi che l'umore in quelle tazze accolto 
Per suo costume naturai si libra, 900 

Né mai seppe fallir ch'occhio men fermo. , 

Se dunque al guardo tuo destro e secondo 
L'indizio vien non menzogner de l'acqua, 
Dì pur, che i voti tuoi son giunti in porto. 
Tu lieto allor di non incerta speme 905 

VARIE LIZIOKI. . 
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Poni la man sul primo autunno a l'opra: 

Che in simil tempo, più ch'ai Marzo, o al Maggio , 

È la stagione a tai lavori amica; 

Né duro è si del crudo verno i danni 

In Aprii ristorar, come de Tacque 910 

Fatte dal nuovo Sole altere e gonfie. 

Comincia dunque pria con stecchi, o spago 

La via nuova a segnar, poi con l'aratro; 

£ , qual chiede 1 terren , la prima traccia 

£1 novello sentiero apri, ed insolca. gì 5 

Ostie pingui a la Terra intanto, e grate 

Al buop Dio de i confin ghirlande appendi, 

Questi, dicendo, a te doni, suprema 

Opi, e Termino a te (sia tronco, o sasso 

Posto in guardia de' campi) ecco io consacro: 920 

Siatemi ambo propizj, e mi prestate 

Il benigno fedel vostro soccorso. 

Non fia vano il pregar: quella felice 

T'aprirà il varco, onde afferrar la tanto 

Per le viscere sue bramata meta: 92 5 

Quella il molle terren sodando, e l'aspro 

Docil rendendo e mansueto e piano, 

Ogni dorso, ogn' inciampo , ogni più ingorda, 

Non attesa tra via, fessura e sabbia, 

VARIE LEZIO VI. 
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Ogni gorgo vicip » che col profondo g3o 

Suo ventre al fosso tuo Tumore involi, 

Disgombrerà, ricompensando grata 

I sacrificj tuoi d'ampia mercede. 

Questi non toen per sé benigno , e nato 

Teco, alma Astréa, d'Opi e Saturno a un parto, 

Nume a le genti sacro, e che nuli' altro 

Ama nel regno suo che dritto e pace, 

Insidie toglierà, litigj, e fraudi, 

£ rei consigli, pago sol che sia 

Compro il terren non tuo con giusto prezzo . g4<> 

Ciò fatto, ad uno, a due, o se più largo 
Del nuovo letto disegnasti il fondo, 
A tre disponi i zappatori, o a quattro, 
Chi con marra, e badile, e chi con vanga, 
Con picco , o zappa , o dove pur alquanto g45 
Trasudasse d'umor, con secchia, o pala; 
Né già negletta la bipenne, o quello 
A dietro resti lungo arnese acuto, 
Che i Latini cultor chiamar bipalio, 
Saetta i nostri: a risecar gl'impacci 95o 

De'vicin sterpi, e de le occulte barbe 
Val l'uria: e V altro a sradicar dal campo 
Le giuncose tenaci instabil zolle, 
Compagne eterne de i terren palustri. 

VARIE LKUOlfl» 
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Ma non t'iri cresca a ciascheduii di tanti 955 
Tuoi giornalieri zappator cortese 
Esser di quel porporeggiarne mosto 
Novello, onde lor vien lena e coraggio, 
Perchè a lodato compimento e pronto 
.Vada il lavoro innanzi al tempo acquoso. 960 
Quello desta valor, quel loro infonde, 
Quanto dir mai si possa, arte ed ingegno, 
Attitudine e ardir; esso lontane 
Fa le glebe al villan lanciar e 1 fango , 
Sprezzar le brine intempestive, e'1 ghiaccio, 965 
E del verno al venir goder d'Aprile- 
Ampio il condotto, ed a tenor de l'acqua 
Cavato esser dovria, di sopra aperto, 
E piii angusto nel fondo un terzo almeno « 
Pur sia giusta il terreo l'altezza e'1 modo 970 
Di sua capacità; ch'esser più stretto 
Potrfa nel tufo, o ne la dura argilla; 
Ma nel pantano, o in la scorrevol sabbia 
Convien che più s'allarghi, e che discenda 
Con soave pendio di scanno in scanno. 97 5 
Or qual condur si deggia a parte a parte 
11 letto, dir dovrei; ch'eguale il suolo 
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Non feo Natura, qual veggiamo il mare, 
Se tace il vento, ed ei giace senz'onda; 
Tal ch'ora alzarlo accortamente, ed ora 980 
Abbassarlo convien, perchè s'affretti 
Nel suo cammin non mai tardato il rivo. 
Ma qui che dir poss'io, se cotal arte 
Sì ne' secreti suoi s'itivolve e copre, 
Che qual vergiti ritrosa ahborre e schiva g85 
Non che Foraarse, il dimostrarsi altrui? 
Intender basti, che per quelli istessi 
Perpendicolarmente eretti segni, 
Onde scorger ci awien di tratto in tratto 
L'ergerei ol scender del visivo raggio, 990 
Per quelli pur, se drittamente noti, 
Quant'un da l'altro è lunge, e dove e quanta 
S'erga avvalli il terren, sarà palese; 
£ eome questo si solleva o abbassa, 
Tale s'abbassi o si sollevi il fondo. 995 

Quanto più può dritto ei cammini, ed aggia 
Di scesa in passi novecento un piede. 
Tal si forma da i più : pur chi noi puote , 
Non si turbi perciò, ma l'apra ancora; 
Che ad ogni modo in giù dal peso tratto 1000 
Andrà a la meta il rio, quantunque lento. 
Se alcun l' avesse in sì opportuna parte , 
Ch'egli attar vi potesse una o più ruote, 
Quei godrìa doppio ben, che stretta e chiusa 
L'onda fra soglie, fra canali e pale, ioo5 
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Tal si frange tra lor, freme e s'imbianca, 
Tal percote cadendo angusta al basso, 
Che per lungo lottar s'agita e scalda, 
E 1 suo natio rigor perde , o contempra . 
Ferme sieno le sponde, ignude e sgombre io io 
Da radici e virgulti e. tronchi e rami, 
O da tal pianta che nasconda e spinga 
(Di più fori cagion) le barbe a dentro. 
Sien più tosto in ben largo ordin disposti 
Lungo 1 margine pioppi, ontani, o salci: ioi5 
£ chi noi puote, almen di vinchi, e pali 
Dia lor soccorso, e di giuncosi cespi, 
De'quai, non v'ha miglior, né più tenace 
Al cadente terren laccio, o sostegno. 
In somma (e questo è ciò che importa, e vale 1020 
Il tutto, e senza cui vana è ogni cura) 
Provegga il buon cultor, che agiato e piano 
£ spedito e. declivo e facil varco 
A l'entrare, e a l'uscir abbia il rigagno; 
Ma più curi l'uscir, che quindi il sommo 
Frutto pende, e l'onor: qui tutta l'arte 
Spendi e l'ingegno e le fatiche e'1 tempo, 
Cultor lodato; e se veraci e giusti 
Punto rende in tuo prò lung'uso questi 
Detti, e consigli miei, se merto,e grata io3o 
Appo te l'opra mia fede s'acquista, 

VABIB LIMONI. 
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Questo serbati in cor; che nulla meglio 
Può cotonar tua faticosa impresa. 
Che men danno a le spiche o vento, o salsa 
Reca nel caldo Luglio arida nebbia io35 

Di quello , che a' lattanti, o adulti germi 
Il partir lento, o lo stagnar de l'acqua. 
Non ponno, o v'essa oltral dover ri tarde, 
Prender vigor le tenerelle erbette. 
Né il pie far saldo, o propagarne i figli, 104.0 
Ma qual ciocca di passo inntil strame 
Cadono involte, e l'una l'altra ingombra. 
Or qual è la cagion che minor grano 
Soglion de i colti dar l'umide valli, 
Se non perchè l'inseparabil guazzo io45 

De l'onda a' rai del Sol rintuzza i dardi , 
£ a la terra il sapor distempra, e scema? 
Dunque sul cominciar, quant'è in tua mano, 
Debitamente a ciò provvedi e attendi, 
Né perchè luainghier t'inviti e chiami io5o 
11 più viein canal, che obliquo, o in faccia, 
Con men scesa però calando e tardo, 
Di tue linfe il soverchio in don ti chiegga, 
Creder gli dei perciò; ma accorto e saggio 
Loda il vicino, ed al lontan t'appiglia: io55 
Ch'uopo egli è pur, dove si mova al hasso v 
Quanto si scosta più, più ancor dechini. 

VARIE LEZIONI. 
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Né t'arresti per ria, né ti sgomenti 

D'altri fossi, o ruscei frapposto impaccio, 

Né r avaro timor d'averlo ogni anno 1060 

Per troppo lungo disagevol tratto, 

Con gran spesa e lavoro, a render mondo. 

Quanto è l'util maggior! segui pur franco 

La via (costi che vuol) ben scelta in prima: 

E sepolto o scoperto aprigli al varco, io65 

Come ti giova più, canale o ponte; 

Che, o sotto o sopra valicando passi, 

Ripiglia il corso suo la lubric'onda. 

Ma di scolo miglior, più pronto e Basso 

Molto ha più di mestier chi men lontano 1070 

Ha torrente, o canal, o fiume, od altro 

Letto, ove il rivo suo convien che cada, 

O cui troppo da presso il mar si franga* 

Perchè non sol da gli austri umidi, o da le 

Nevi disciolte, ed autunnali piogge 107$ 

Alzati, e colmi, ma dal fier contrasto 

De 9 gonfi amari flutti , e da le opposte 

Sirti arenose, ed interrate foci, 

Si rigonfian superbi e alteri tanto, 

Che d'accoglier in vece il rivo usato, 1080 

Lo rispingon sovente irati al fonte: 

Tal che forza è talor vedersi intorno 

VARIE LIZIOHI. 
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Sudar i solchi, sollevar gli stagni, 

E ne' bassi terren nuotar le ariste. 

Sopra tutto oggidì, che ornai negletta io85 

Del culto pastoral la nobil arte, 

Poco spazio o terren resta a gli armenti, 
E già, toltosi il più, gli ultimi avanzi 
L'aratro vincitor de 9 paschi agogna: 
Né tra brevi ristretto erbose macchie, 1090 
Al bifolco il* pastor ragion contende . 
Ma (quel che ignoto esser un tempo, o strano 
Solea) de' gioghi a le più eccelse cinte 
Co' vomeri per fin s'è giunto: e dove 
Con mirabil lavor Natura cinse *og5 

D'altissime foreste e boschi annosi 
( Insuperabil siepe) i monti e l'alpi, 
Per difender i .colti aperti piani , 
El difetto adempir di travi e legna; 
Dove mille e raill' altre erbe, e radici, no# 
Di sapor, di virtù, d'aspetto varie, 
E di fere e d'augei popolo immenso 
Ripose ed annidò, per vitto ed agio 
Nostro e piacer e vestimento ed uso: 
L'aom solo/(o sempre al proprio danno , e sempre 
Contro '1 vero util suo disposto e pronto 
Umano ingegno ! ) l' uomo solo , o sia 
Di novità piacer, o ingorda brama, 
mal nato del core impeto, il vecchio 
Costume, e '1 PAturaJ ordin sconvolto, ino 
jo 
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Non con le scurì solo, o con le faci 
Via s'aprì colà su (di rischi e affanni 
Nulla curando) a desolarne i vasti 
Selvosi tratti, e i smisurati dorsi 
Di cenere a coprir, con onta, e atroce iii5 
Ira e dolor de la gran Madre Idèa; 
Ma con la stiva inoltre, e con la grave 
Mole de' tardi buoi , con vanghe , e zappe 
À franger glebe, a sbarbicar radici, 
Tutu intorno a squarciar l'aprica terra 1120 
Salì tan t'aito, nuova forma, nuovo 
Uso, e lavoro ad accettar forzando 
Le superate alpestri cime, e altero 
Altra norma lor dando, ed altra legge* 
Di che molto crucciosa, e da dispetto 11 35 
Punta e da sdegno 3 sé vedendo e 1 sacro 
Stuolo de l'alme vergini compagne, - 
Oréadi, Amadrìadi, e quant' altre 
Aman boschi abitar, e tender arco, 
Co' seguaci Silvani, e con le intere n3o 

De' selvaggi quadrupedi, e volanti 
Disperse legfoni esser costrette 
Lunge dal natio regno, e da le sante 
Proprie sedi antichissime ricetto 
Tranquillo altrove a procacciar, Dfana 11 35 
, Molti preghi e sospir, molti lamenti, 

VARIE LEZIONI. 

V. 11 3a ornai costretta 



PRIMO. |3ò 

Contro Cerere, e Bacco innanzi a Giove 

Ch'uri di portasse, è fama, e acerbamente 

Molte cose movesse, giusto Padre, 

Alto gridando, se non t'è men cara 1140 

Di Cerere Latona, e di Saturno 

Se a la prole la tua pospor non ami, 

Me figlia dal tuo figlio, e da l'ingiusta 

Tua sorella difendi, e certa e salda 

D'or innanzi pon legge, cui non vaglia li 45 

Caso, o tempo a mutar. Sin che rapace 

Il mio impero usurparsi, e quegli stessi 

Confini violar, che di tua mano 

Por volesti qua giù sacri al mio Nume 

L'ima e l'altra, com'or, presuma ed osi, hSq 

Tal io possa ne i loro; e come alteri 

Van de gli onori a me dovuti, io pure 

Taglia i loro a turbar , Si disse, e rati 

Fece tal preghi il Genitor, l'eccelsa 

Testa piegando, onde tremò l'Olimpo, il 55 

E da quel di tolto ogni freno* dove 

Lor fu aperta la via, rapidamente, 

Sospinti da la Dea, scesero al piano, 

Tenti, turbini, e nembi, onusti i vanni 

Di grandini e procelle alto sonanti, M00 

Miste a folgori e tuoni (che contrasto 

Non trovar più ne le recise braccia 

De gli atterrati frassini, de i vasti 

Divelti abeti, de i già tronchi faggi, 



t.4o LIJRO 

De gli aceri, de gli orai) a versar quanti n65 
Poh volaudo rapir da gorghi, e stagni 
L'ampie nubi, e dal mar diluvj d'acque, 
A inondar Le campagne, a render vane 
De' pii cultori le speranze e l'opre^ 
Anzi a un tempo medesmo intere balze, 1170 
E antichissime selve e rupi e sassi 
E dure zolle giù rotando e ghiaje, 
Con orribil fragor a poco a poco 
I monti a trasportar nel salso fondo . 
Incominciaro allor ricchi di tante 1175 

Spoglie a gonfiarsi , e '1 molle dorso e 1 fianco 
Di dì in dì a sollevar torrenti e fiumi, 
£ predando essi ancor, superbi e insani, 
Letti e freni a sdegnar, ripari e sponde. 
Allor del regno suo geloso e incerto 1180 

Cominciò a farsi, e a paventar Nettuno; 
£ vedendosi in seno isole estrane, 
Ignote sirti, e non piti viste sabbie, 
Col germano si dolse, e minacciante 
Prese ad armarsi, e farsi a tutti incontro* u£5 
Tosto cessar gli antichi patti: i fiumi 
Maggior , gli altri minori, e quanti mai 
Soendon di Nereo in grembo a cerear pace, 
Ne provar le prim' ire, e a dietro spinti, 
Bispingendo essi ancor chi venia sopra, 1190 

VARIE LEZIO HI. 
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Fiumi, fonti, e ruscei volsero a gara 

Con la forza medesma ond'eran vólti. 

Mutò leggi Natura, altro di cose 

Tenor successe; già depresso l'alto* 

Sollevossi l'umil, e d'anno in anno "95 

Più s'accrebbe cagion, onde pesanti 

1 prescritti con fin rompesser l'acque, 

Giù piombando ne i pian da l'alte rive. 

Dove il vomero pria* l'erpice, il rastro 

Colti feano i terreni, ivi novello 1200 

Di remi e sarte e pescataci barche 

Bisogno apparve: e si potéo con strano 

Cambio palustri augei veder sul ramo, 

£ nel prato guizzar squamosi armenti « 

Non per altra cagione un così vasto i^o5 

AHagamento e memorabil scempio, 

Quasi a punto sul fin del quarto lustro 

Di questo ahi troppo a noi secol funesto, 

Coprì di lutto, di sciagure e danni 

Le mie dolci contrade, e te, diletta iato 

Inclita Patria mia; poiché soffiando 

Da' l' arso clima de gli Etiopi adusti 

Più giorni un vento austral, indi traverso 

Valicato il Tirreno, i gioghi al fine 

Retici invase, e sì cocenti sparse 121 5 

Sopra d'essi il crudel le rabbios'ale, 

Tal di quei s'indonnò, che tutte a un tratto 

Le pruine stemprò, le nevi e i ghiacci, 
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Che raccolto v'avea Borea pur dianzi. 
Né qui s'arrestò il mal: rotte e disciolte taso 
Del ciel, cred'io, le cateratte, e scossi 
I cardili de gli Eolj orrendi claustri, 
Tanti sii i colli e i sottoposti piani 
Versar torrenti* e sì n'empierò i fiumi, 
Che cozzando col mar* sospesi in alto* t22$ 
!Più dì dubbia fra lor fu la vittoria. 
Quindi torto 6 Spumoso e d'ira gonfio, 
Non capendo ornai più nel solit' alveo 
La disusata piena* e a destra e a manca 
Traboccandola fuor l'Adige altero, ia5d 

Ratto à scorrer si diede* e a inondar campi, 
Crollando argini e ponti, e in ogni parte 
Ad aprirsi orgoglioso a forza il passo. 
L'umide* alpestri* é boscherecce Ninfe 
Non più* qual già solean* liete ed adorne, i?35 
Ma insane* minaccevole e feroci 
Furiando qua e là* tai grida e pianti 
Giano spargendo* e cotal urli e strida, 
Cui né Rodopé mai* né i bianchi gioghi 
Udiron del Pan geo > fra gli Orgj* o l'Emo. 12^0 
Esse prime l'orrendo infausto carme 
Feralmente intonaro, esse da l'alto 
Diero il primo segnai di tanta guerra. 
Vidersi allora abbandonar fuggendo 

VARIE LEZIONI. 

V. n35 tranquille e adorne 
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Pale, Cerere, e Pan in prqia a Tacque 13 45 

I lor lieti soggiorni, e '1 pampinoso, 
Col barbato figliuol, de l'India Nume. 
Né '1 buon vecchio Silvan , né 1 vacillante 
Silen con l'asinel restossi a dietro, 

Ma pungendogli ognora i lombi e l'anche, ia5o 
Di fuggir affrettossi, e addursi in salvo. 
Tutto doglia in quel tempo era e spavento, 
Lagrime e orror. Attonito e smarrito 

II bifolco, il cultor, ogni più accorto 

Di greggi guardian, o pur d'armenti, ia55 

Il più avvezzo a i malor colono antico, 

Traendo in fretta a più sublime parte 

1 suoi poveri arredi, ognun beato 

Già chiamando colui., «he alberga in monte. 

Miser! che ovunque il pie volgesse, o '1 guardo, 

Da le ondose voragini la morte 

Minacciante vedea venirsi .incontro. 

Ma al terribile suon di bronzi e d'armi, 

Al scintillar d'accese umide canne, 

Fra! vento, e fra le tenebre, e la pioggia, ia65 

Terra e zolle recando e legni e paglie 

E rustici str omeri ti e scuri e vanghe, 

1 più robusti giovani* i più audaci 

Esperti abitator (nulla curando 

1 vicini perigli e la dolente 1270 

VARIE LEZIONI. 

V. 1*57 \ a men dimessa forte 
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Attonita famiglia e i Dei Penati) 
Accorrean d'ogni parte a far ripara; 
Mentre pallide intanto e lagrimanti 
Le suocere, le curve avole inferme, 
Le fanciulle, le spose, i vecchi stanchi, 1276 
Di voti e doni le domestiche are 
Coprian, sposi e fra tei chiamando a nome. 
Chi potrebbe ridir l'angoscia e i danni 
De' tuoi mesti figliuoli, or gioja e speme, 
Doglia allora e terror, almo mio Fiume, 1280 
Mirandoti portar spumoso e irato 
Tanta mina in su Forribil corno? 
Chi potrebbe adeguar, piangendo, tanti, 
Alma diletta al Ciel mia Patria antica, 
De 9 tuoi borghi più bei , de' miglior campi , 1 a85 
E di dentro e di fuor, scempi funesti? 
Atterrati edificj, argin disciolti, 
Inondati cammin, sommerse piazze, 
Querule voci, alti lamenti e strida, 
E vagir di bambini, e urlar di cani 1290 

Ne' rapiti tugurj al mar travolti. 
Fiera scena a mirar! funesto atroce 
1 Spettacol lagrimoso! entro vaganti 

Schifi a sorte ghermiti, a aggiunte travi 

I grami cittadin, le vergin chiuse, 12$ 

VARIE LEZIONI. 

V. 1280 mio nobil Fiume 

1289. Voci, gemiti, strida, alti lamenti 
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Solo a salvar la cara vita intente, 

Ogni arnese miglior posto in oblio, 

Da gli accorti vicini in salvo addursi; 

Mentre la plebe vi restava, ahi lassa! 

Colma d'orror a i dubbi casi esposta, i3oo 

Quale mercè nel gran perìglio, e quale 

Procacciando salvezza in seno a Tonde. 

Così avvenne del pian; ma d'altra parte, 

Dove il suolo vie più s'adima e abbassa, 

£ a l'Eridan più braccia e a l'Adria stende , i3o5 

Tutto fessi un sol fiume, anzi un sol lago, 

O più tosto un sol mar; gli altri compagni 

O figliuoli, o germani usi versargli 

Le ritratte da lui ricchezze in seno, 

11 giuncoso Menago, il buon Piganzo, i3io 

Il Busseto, il Tregnon, il torbid'Àlpo, 

Con la Delga sua sposa, ad altri rivi 

Torsersi altrove; né a te punto valse, 

Tartaro paludoso, umile e pago 

Ir fra l'Adige e '1 Po del proprio letto; i3i5 

Né che 1 primo tu fossi , i cui soggetti 

Campi innaffiati da tue placid' acque 

Dessero a esterna gente amico albergo, 

VARIE LEZIONI. 

V. 1Q97 lasciato a parte 

i3oi. Qual chiedendo a due man mercede . . : 

i3i3. Volsero altrove 

i3i8. Dessero a questo seme albergo amico p 
omesso il seguente* 
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Che di si nobil gran lieti ci feo. 

Tu pur con gli altri fiumi un'egual sorte i3ao 

Avesti, e ugual timore il cor ti punse, 

Non tornasser di Pirra i gravi giorni, 

Quando apparirò nuovi mostri, e tutta 

Cacciò Proteo la greggia in cima a i monti. 

E tai cose accadean mentre da un lato i5a5 

Contro il barbaro Can ribelle a Cristo, 

Già Corcira d'assedio e timor sciolta, 

Il Veneto Leon posava a pena: 

E da l'altro l'augel sacro di Giove, 

Non ancor dal pugnar raccolte Tale, i35o 

A Carlo offria gli allór còlti su l'Istro. 

Ma poi che alfin d'alto rifulse il lieto 

Avventuroso dì, che seco addusse 

La tanto al popol pio diletta pace, 

Che fu subile a l'uno, e a l'altro or torna, i355 

Principi e Regi, voi ch'avete in mano 

Di possanza e pietà da Dio le chiavi, 

Ne togliete tai danni e tante stragi, 

Onde i popoli afflitti, e incolta e mesta 

L'arte rustica langue, ed osa a pena i54o 

VARIE LEZIONI. 

T. i3ii« Avesti, e doglia, paventando eh 9 altro 
e tegg. Pari al secol di Pirra , evento strano 

Non cacciasse Proteo col gregge a £ monti» 
i33a. Ma poiché finalmente a tutti et alto 
e seg. Rifidse il giorno avventuroso , e seco 
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Di commetter al suol gli usati semi, 

£ le terre impiagar col ferro acuto, 

Sol per giusto timor che d'anno in anno 

A rapirgli non scenda o turbo» o fiume* 

Per voi 1 primo lavor, lo stile antico t345 

Ripigli il buon villan, restisi al piano 

Il vomero, il marron, la vanga, il rastro 

Col faticoso bue; si renda al monte 

Il lanifero armento, ed il barbuto 

A pascolar le rivestite zolle i35o 

Per gli erbosi sentieri; erga e dispieghi, 

Qual già un tempo, Tal tier tronco e le frondi 

La ghiandifera quercia, il cerro, il faggio, 

Il foltissimo pin, il tasso, l'olmo, 

Il frassino, T abete, utile a Faste i355 

Quello, e questo a solcar il regno ondoso; 

Rieda a' gioghi la selva, ad essa torni 

Qualunque ha piuma o vello, e più non cali 

Fera o lupo a predar agnelli e capri, 

Bla F insidie el furor oprando in alto, i36o 

Ivi del fallir suo paghici la pena: 

Si rìcavin da sé Y antico fondo 

Dentro i loro confin ristretti i fiumi, 

£ scendendo, qual pria, placidi e piani 

Quel di che abbondali più portino al mare; i365 

Vari» lexiohi. 
Y. 1359. . : ... le ugnelle e i capri, 
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Tutto % in fine il primiero ordin riprenda: 
E vedrassi ben tosto, a vostra laude, 
A salvezza comun, d'erbe e di piante, 
D'ogni frutto miglior, di viti e grani 
Rider i poggi ed esultar le valli. 1570 
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A CHI LEGGE. 
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essuno meglio di noi la natura, e la 
importanza conosce delle Annotazioni , che se- 
guono . Esse debbono parere a molti quali di 
poco , e quali di niun momento . Tuttavia , se 
punto vale il sapere per esperienza di che 
abbisognino i Giovanetti nella interpretazion 
degli Autori, sperar giova, che sieno per sem- 
brare ad alcuni forse le piti utili quelle , che 
ad altri sembreranno le piti superflue. Per 
tal ragione si è creduto bene> come di lar- 
gheggiare a soddisfazione del maggior nume- 
ro, così di confinarle al termine di ciascun 
libro, senza richiami per entro al Poema; 
onde chi crede d'averne mestieri ricorra ad 
esse, e gli eruditi non si lagnino d'esser di- 
stratti dall'importuno Commentatore. Di que- 
sto bramavamo renderti accorto . E vivi felice . 
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ANNOTAZIONI 

AL LIBRO PRIMO. 

Verso i. 

t, le dono almo del Ciel, candido Riso ec. 
Luigi Alamanni nella Coltivazione , attenendosi al L li? 
bro della Virgiliana Georgica, incominciò: 

Che deggia , quando il Sol rallunga il giorno , 
Oprar il buon cultor ne i campi suoi} 
Quel che deggia t estate , e quel che poscia 
Al pomifero autunno , al freddo verno : 
Quai Steno i miglior dì, quali i pia rei, 
O magnanimo Re, cantar intendo, 
Se fa voler del Ciel» 
Gioyambatista Spolveiihi ; così perchè aveva a trat* 
tare d'un solo, e non d'ogni genere di coltivazione, 
come perchè all'elevatezza del suo stile non disdice* 
maggior enfasi, si attenne al principio del libro III. 
della Georgica stessa, e apostrofò il Riso nel modo, 
che Virgilio si volse a Pale , Dea del gregge e de' pa- 
scoli, di cui prese a cantare, intonando: 

Te quoque, magna Pales, et te, memorande, canemus , 
Pastor ab Amphrysoi vos silvae, amnesque Lycaei. 
L'apposizione dono almo del Ciel pare altresì di Vir- 
gilio (Georg, lib. IV. v. i.): 

Protinus aerii mellis caelestia dona 
Exequar. 

Verso io. 
„ La fatica, il saper, l'industria, e l'arte. 
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Verso gettato dall'Alamanni , e brunito dal nostro Auto- 
re. Nel L della Coltivazione v. 5o. si legge: 
Raccontar del pio villano 
V arte, Fopre , gP ingegni, e le stagioni. 
Verso 19. 
„ Del gran Coltivator, ch'Arno produsse ec 
L. Alamanni Fiorentino , che scrisse la Coltivazione , e 
passò molti anni alla corte di Francia, dove anche mori. 
Le frasi : ch'Arno produsse , Gallìa accolse e rapì sem- 
brano imitazione di quel Virgiliano: Mantua me genuit , 
Calabri rapuere etc. Quest' altre poi : 

Le cui sani orme 
Seguo da lungi, e riverente adoro , 
Sono imitazione di Stazio, che diceva alla sua Tebaide 
(Lio. XIL): 

Vive precor , nec tu divinam Aeneida tenta, 
Sed longe sequere , et vestigia sèmper adora. 
E a Stazio ben più conveniva di cosi esprimersi riguar- 
do a Virgilio, che non allo Spolverini rispetto dell'A- 
lamanni. Vedi Y Elogio a carte 75. e segg. 
Verso 33. 
„ Chiarì lumi del Mondo , ordine ec. 
Cioè il Sole e la Luna. E cosi va inteso quel passo di 
Virgilio ( Georg, lib. I. v. 5.) imitato qui dallo Spol- 
verini : 

Vos , o clarissima Mundi 

Lumina, labentem cacio auae ducitis annum; 
come lo intesero Catrou e Delille, e non Cerere e Bat» 
co ; come scrisse la Rue. Del merito di questa invoca- 
zione vedi F Elogio a e. 46. 

Verso 35. 
» . E tu, divina 
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„ De le spiche inventrice, o più ti piaccia ec. 

Come d' altre parecchie Divinità , avvenne pur della 
Terra, che fosse con varj nomi in varie parti del Mon- 
do adorata; e gli uomini, adorando la Terra, credettero 
appunto di mostrare la lor gratitudine a quella provvida 
Mente, qual ella si fosse, che insegno prima l'Agricol-» 
tura. Cosi gli Egizj le porsero onori divini sotto il no-, 
me d'Iside, che aveagli ammaestrati a coltivare i cam- 
pi, e a far uso del lino; così i Siciliani la venerarono 
col nome di Cerere, i Frigj con quel di Cibele, altre 
genti con altro nome, e, come accenna il Poeta, con 
sempre diversa genealogia. Anche L. Alamanni (Lib. /. 
v. 12.) chiamò Cerere V antica Madre De la spiga m- 
ventrice. Ma il nostro Poeta a farla inventrice ; oltre a) 
frumento, del Riso, di spiga fé spiche, 

Verso $7, 
„ . . . . , £ ti diletti il grato 
H Suon de* sistri vocali , e del crescente 
„ Nilo fecondo il messaggero Ànubi . 
In Egitto , nelle feste <F Iside , usavasi il sistro . Era 
questo una lamina di bronzo ripiegata cosi, che for- 
mando una figura ovale, terminava colle due estremiti 
in un sol manico, qual vediamo la pala o racchetta, 
con cui si giuoca al volante. Tre, o quattro vcrghette 
dello stesso metallo inserì vansi a traverso del cerchio 
pei fori alquanto larghi nella lamina fatti ; onde agitan- 
dosi pel manubrio lo strumento , e i capi delle verghette 
urtando nella lamina, se ne cavava un tintinno. 

Anobi vieu appellato messaggero del Nilo, perchè la 
figura di questo Dio, il qual si dipingeva e scolpiva 
con faccia di cane, esponevasi poco prima che qua) 
li 



i 
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gran fiume d'Egitto uscisse del suo letto ad innondar 
le campagne; quasi col suo latrato avvisasse gli agricol- 
tori a raccogliere lor suppellettili, e passare , secondo 
r uso , dalle case nelle barchette • Quindi Virgilio , e 
Properzio chiamarono abbajatore Anubi. Il primo nelT 
yUL Ae\Y Eneide (v. 698.): 

Omnigenunujue Deàm monstra, et latrator Anubisi 
U secondo nel lib. ni. eleg. 11. di Cleopatra dice: 
Ausa Jovi nostro latrantem opponete Anubin. 
V. lib. IV. v. 872. 

Verso 53. 
„ . . . . Spiagge ancor lucenti ec. 
Allor che Cerere andò in traccia della sua figlia Pro- 
aerpina da Plutone rapita, poiché l'ebbe cercata per 
ogni dove di giorno, a non darsi tregua né meo di 
notte, accese due pini svelti dall'Etna, e con essi in 
mano la cercò tra le tenebre. Quindi il Poeta chiama 
ancor lucenti per quella fiamma le Sicule spiagge, che 
infatti lo sono, ma sol per le fiamme, che l'Etna colà 
vomita dal suo seno. 

Verso 45. 
w À F eccelso Filippo, a lui che tanto ec 

Vedi la Lettera dedicatoria, e le annotazioni ai versi 
lai. e irti, di questo libro. 

Verso 48. 
„ E a le cui vincitrici auguste antenne ec. 

Alla Spagna il Poeta ascrive il merito di aver dall'In- 
die orientali trasportata nelle occidentali, cioè nell'A- 
merica, la coltura del. Riso; e certo, riguardando al 
corso delle navigazioni, che gli Spagnuoli facevano, 
deesi presumere , che sia stato così . Nel libro IL v. 3* 
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da il vanto alla Spagna medesima d'aver portata questa 
biada in Europa, e fora 9 anche in Italia j il che però, 
quanto air Italia , non afferma con termini espressi : ami 
nel libro IV. v. 1400. ove parla del Po, che dalla de- 
stra e sinistra sua riva diffonde questo novello tesoro , 
dubita se l'abbia esso ricevuto d'oltr'Alpe alla tua sor* 
gente, o pel golfo Adriatico alle sue loci. 

Verso 54. 
„ Fra Toschi il primo . 
Vedi F annotazione al v. ai. del libro IL 

Verso 56. 
» Che non pur lungo i pian ch'irriga e fende ec. 
O due grand' ingegni qui s'incontrarono, o questo è 
un passo, che, per abbellirlo e migliorarlo, prese lo 
Spolverini dal Mondo Creato (Giorn. I.) là dove il 
nostro Epico, rivolto al Signore, gli dice: 

E fia tua grazia il nuovo canto ; 
Perchè non pur s' ascolti in riva al Tebro , 
Al bel Scbeto, a l'Arno, al Re de 9 fumi, 
Al Mincio , al Brembo , al Ren gelato, a V Istro } 
Ma dove 7 Nilo i suoi vicini assorda . 

Verso 57. 
„ Il chiaro Adige mio , V Oglio tranquillo ec. 
All'Adige non disconviene per certo l'attributo di chiaro 
in significato di celebre, o si guardi la città , per cui 
passa, Verona j o gl'ingegni Veronesi, che lo resero la 
ogni tempo famoso: ma qui l'Autore intende dall'acque 
lucide. Così da Virgilio (En. lib. IX. v. 68ò. ) per tal sua 
chiarezza fu detto ameno, e da Ennodio, splendidi»** 
mo. Tutti gli altri son fiumi dell'Italia superiore, al 
di qua degli Appennini; e l'aggiunto, che dà a ciascun 



1 56 ANNOTAZIONI 

d'essi l'Autore, Tale una descrizione. L'Oglio discende 
dal Lago d'Iseo, e passa pel territorio Bresciano j il Ti- 
cino dal Lago Maggiore, e bagna Pavia; il Mincio da 
quello di Garda, e circonda Mantova; l'Adda da quel 
di Lecco, e scorre presso a Lodi: tutti e quattro poi 
inetto» foce nel Po. Ma il Brenta ha sua orìgine dai 
laghi di Lieyigo e di Caldonazzo nel Trentino, vien 
giù lungo Bassano , irriga le campagne Padovana , e 
sbocca nel golfo di Venezia 11 Rerone è un fiumi cello, 
o torrente , che dopo breve corso entra nel Bacchi gì ione 
alla parte occidental di Vicenza. L' Eridano o Po vien 
detto regale, come fu chiamato anche da Virgilio (Georg, 
J. r. 48 2 *) Flwiorum rex Eridanus • 

Verso 66. 
„ Dolce Amarilli mia* 
Tedi V Elogiò a carte 4& 

Verso 70. 
f , Tra 1 marmifero Torri , e la pescosa ec. 

Baldo è una catena di gioghi tra il Lago di Garda, e 
l'Adige. Torbole, Malsesine, e Torri son terre, la pri- 
ma del Trentino, le altre due del territorio Veronese, 
sul Lago stesso. U marmo di Torri è, tra i gialli, un 
de' più belli, che si conosca: di Malsesine vedi più sot- 
to al v. 149» 

Verso 76. 
„ Mentre ne* campi de V Italia oppressa 
„ Scuote Gradivo sua terribil asta ec. 
Parla delle guerre, che dopo la morte di Carlo VI. si 
riaccesero a* suoi tempi in Italia tra i Gallispani , e M. 
Teresa Regina d'Ungheria, e figlia del medesimo Carlo. 
Votivo di queste guerre era il Ducato di Milano, che 
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I Gallispani ritoglier volevano alla Regina , e darlo d 
Don Filippo; secondogenito d'Elisabetta Farnese, Regina 
di Spagna^ e genero di Luigi XV. Re di Francia: e 

appunto per questo dice il Poeta, che il Po scorre in* < 

certo a cui deggia, o voglia servire. L'Allobroge, 
Savojardo, è V esercito del Duca di Savoja e Re di Sar- 
degna Carlo Emmanuele HI. chr' era alleato di M. Tere* 
sa, e a cui ben conveniva l'aggiunto di pugnace , per* 
che, sebben fosse lasciato pressa che solo da questa Re- 
gina, pur tenne fermo incontro all'armata fortissima 
dei Gallispam , e dei Liguri; o sia Genovesi, loro allea* 

ri (Muratori Ann. d! hai Denina RivoL d! hai.), * 

Gradivo è cognome di Marte, 

Verso 85, ■ 

» 4 4 * 4 . . Confusamente » 

„ Corpi d' uomini intanto > e di cavalli ec< 

An stragem infandam memoreth . • . 
4 .. 4 .«•«... . auum j corri 
Sanguineum , et defuncta virùm , defunctaque equorurtt 
Corpora volventem, cristasque atque arma trahentem 
Eridanus pater acciperet rapido agmine Tarrum? - 
Cantò il nostro divin Fracastoro (Sif. lib. L v< 4*&)' 
E a buon dritto appropriassi lo Spolverini, come ve- 
dremo, alcun ornamento di questo nostro Concittadino } \ 
poiché s'è lecito far uso delle straniere ricchezze, chi 
ci rietera di far pompa delle domestiche? 

Verso 94- 
» Sinché l'ardir non m'abbandona, sino 
„ Che Autunno ancora a me frondeggia , 
Allor che il Poeta s'accinse alla fabbrica del $uù Poe* 
ma, era in sui qnarant' anni f età eh' egli pareggi? all' aia* 
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tanno; magnando lo pubblicò; Y autunno della sua TiU 
già v-olgeva ali* inverno, però ch'egli contava già il 
sessantesimo terzo. Che s'egli afferma (LH. IV. 9. 1 433.) 
d'averlo compiuto nel suo cinquantesimo; convien cre- 
dere, che il tempo restante abbia egli dedicato a quella 
lima, di cui non volendo far uso parecchi moderni, 
sopravvivono alle opere loro : dove il Poema di G. 
Spolverici sarà immortale, e di di in di ognor pia 
famoso. Solemt praecocia subito flaceescerei sed quod 
foidlatim accresca, duratile est. Unde Horatius Marcelli 
famam, velut cum rore arborem surgentem, celebrai. 
(Erasmo.) 

Perso 108. 

„ L'antico Geiritor, la Madre pia ec. 
V. l'Elogio a pag. 4. 7. e 64. 
Verso 121. 

» Elisa, onor d'Italia tutu, specchio ec 
Elisabetta Farnese pur or mentovata , Principessa di 
Parma, erede ultimo di sua prosapia, e seconda moglie 
del Re Filippo V. di Spagna. Che accoglimento abbia 
fatto questa Regina al Poema dello Spolverini, leggeri 
nelT Elogio a pag. 67. e seg. 

Verso 12%. 

„ Ed offra 

„ Al magnanimo Sposo ec. 

Quando l'Autore inviò il suo Poema ad Elisabetta, Fi- 
lippo V. era morto: tuttavia non volle in veruna parte 
cangiare il primo naturai ordine delle cose, con che 
l'avea scritto da prima. V. la Lettera dedicatoria. 
Verso i3i. 

„ Lungo! Ritiro 9 o la Fiorita sponda, 
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„ Presso a' bei fonti de le lucid' acque • 

Lungo il Fonte gentil de le beli' acque 
disse gii l' Alamanni (Lib. V. 9. 19.) parlando di Fon- 
ttnablo, real villa di Francesco I. come qui del Ritiro 
e della Fiorita, ville reali di Filippo V. parla il no- 
tiro Poeta. 

Verso i4*« 

„ . - Or via 

„ Cominciarli dùnque ornai, quando vezzoso ec 
Sente di quel Virgiliano (Egl. HI. v. 55.): 

Diate: quandoquidem in molli consedimus herba; 
Et nunc omnis ager , nunc omnis partorii arbos : 
Nunc frondent silvae , nunc formosissimus annus . 
E alquanto par di que* versi, che leggonsi sull'ingresso 
della Sifilide (Lio. L v. io. e segg> 3o. e segg.): 

Bine cernere . , . . 

Incipiam: dolci quando novitatis amore 
Correptum , placidi Naturae suavibus horti 
Floribus invitarli , et amantes mira Camoenae . . ì 
Dum tenues aurae, dum mjrrtea stiva canenti 
Aspirata resonatque cavis Benacus ah antri*. 
Verso 149- 
„E lo stesso B enaco * al cui confine 
„ Per sovrano voler, dove si giunge 
„ Al Veneto il Trentin, veglio ec. 
Bcnaco è il Lago di Garda , detto dai Latini Benacus. 
Halsesine è appunto la terra, dove al Trentino si giun- 
ge il Veneto , già residenza del Capitano del Lago : e 
appunto per tal sua dignità, e situazione fa chiamata 
più sopra (?« 73.) primogenita di Baldo. Vedi VElogjo 
a carte fi. 
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Verso i53. 
„ Fra Ja Sarca gentil . 
La Sarca è uu fiumicello , che scende nel Lago di Garda 
verso settentrione, fra Torbole e Riva. Di essa indica 
il sito, e la sorgente il nostro G. Fracastoro, che solito 
ad abitare nella sua villa d' In caffi consacrò, dopo Ca- 
tullo, le selve, che si specchiano nel Benaco, ed eternò 
ne 9 suoi versi il nome di molti luoghi, che coronano il 
bellissimo Lago. Nella citata Sifilide (Lib. L %\ 460.), e 
neir Vili, de' Carmi aggiunti nella seconda edizion Co- 
miniana si legge: 

Extrema . • • Benacide ripa, 
Quam media inter saxa sonans Sarca alluit unda . 
E nell'Elegia in morte di M. A. dalla Torre: 
Sarcaque ab Alpinis edite verticibus . 
Verso 160. 
,$-. ... Al sito, a l'aria, al clima ec. 
Tedi V Elogio a carte 18. e seg. 
Verso i63. 

„ Dove dechini lasso 

„ Il Sole, o FAquilon spiri da l'Orsa. 
.Vale a dire in parte esposta all'occidente: ma intendi 
esposta così, che non goda del mattino, né del mezzo- 
giorno; poiché più sotto al v. 186. dice, che il Riso 
ama il vento Favonio. L'Orsa, d'onde spira Aquilone, 
è una costellazione al polo Artico , e si usa anche a in- 
dicare la parte settentfional della terra. 

Verso i85. 

„ . . - Mansueti 

„ Spirti di Noto , di Favonio , e d' Euro * 
Noto od Austro spira dal mezzogiorno, Favonio o Zef- 
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firo dall'occidente, Euro o Volturno tra mezzogiorno e4 
•riente . 

Verso 196. 
„ Che né avanti il venir de le pietose 
„ Nutrici di Lenéo col Toro agogna ec. 

Le Iadi ; e son sette stelle in fronte del Toro . Dicesi y 
die fossero Ninfe di Dodona, nutrici di Bacco , le quali , 
temendo Tira di Giunone, e fuggendo la crudeltà di 
Licurgo, vennero trasportate da Giove in cielo. 11 Torà 
è il secondo segno del zodiaco, dove (a non tener con* 
to della precessione degli equinozj) entra il Sole ai 21. 
d'Aprile. E qui dicasi una volta per tutte, che queste 
indicazioni astronomiche dell'Autore debbono volgarmen- 
te spiegarsi^ e all'antica, non già colle osservazioni fatte 
appresso dai dotti. Ed è forse vero, che al secolo di 
chi ha scritto la Coltivazione del Riso conveniva una 
più esatta Astronomia ; ma forse è vero non meno, eh' 
essa potea non convenire al poeta. Valga adunque per 

10 Spolverini ciò, che per Virgilio ha detto il Gatrou : 

11 rn a pam plus senso de consulcer Aratus , et Pline , 
pour r entendre , que M. Cassini, ou M. de la Hj-re. 
(Pref. alla Georg, di Virg.) 

Verso 199. 
„ . . , . Del cielo il sesto segno. 
11 sesto segno è la Vergine: il Sole lo ha scorso ai au 
di Settembre , allor che passa alla Libra . 
Verso ao4- 
„ Sotto il maligno Scorpfon * 
Segno celeste, a cui corrisponde parte del mese dS Ot- 
tobre, e una parte maggior del Novembre. Qui è messo 
a indicar il mese di Ottobre V. lib. IV, Vr 57. ■ 
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Verso 339. 

„ . é A Bacco, 

„ O a quell' arbor gentile, onde cotanta ec 
Bacco è detto a intender le viti: l'altro albero è il gei- 
io; poiché favoleggiano, che dal sangue degli amanti 
Piramo e Tisbe , i quali sotto a nn gelso si uccisero, 
le frutta di questo, in pria bianche, traessero il color 
negro (Ovid. Met. lib. IV.). Che però l'Alamanni chia- 
mò il gelso (Lib. L v. 627.) 

la pianta • . . 
Che Tisbe, e il suo signor vermiglia fero . 
Verso a36. 
„ L'arte a tentar, per cui pregiate tanto ec 
Nell'Egitto, nella Persia, nell'India, e quasi in tutto l'o- 
riente, e il mezzogiorno dell'Asia, l'arte di coltivare il 
Riso è abantico diffusa, e di là Tenne a noi. Il Cano- 
pico seno indica appunto l'Egitto, essendo Canòpo un'i- 
soletta con cita dello stesso nome alle bocche del Nilo. 
Vèrso 359. 
„ Meco fuor esca a riconoscer quale 
„ Di sue terre tal seme ami , o ricusi ec 
Dell' arte di conoscere le varie qualità de' terreni , poe- 
ticamente ne scrissero e P. Virgilio al II. della Georgica 
(e. 177.), e L. Alamanni al V. della Coltivazióne (v. 104. 
e segg.). Ma noi qui trascriveremo i soli versi del Fio- 
rentino, perciocché questi piuttosto, che quelli del Man- 
tovano, ebbe il nostro Poeta di mira. 

Chi vuol lieto il giardin , la creta infamò 
Deve in pròna schivar; poi la tenace 
Pallente argilla, e quel terren nojoso, 
Che rosseggiando vi^n; Fimo e palustre, 
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Ove ih bel tremolar con Y aure scherzi 

La canna, e 7 giunco ; e 7 troppo asciutto ancora 

CK abbia il grembo ripien dt irti, e spinosi 

Virgulti, e sterpi, o di nocenti, e triste 

E di mortai liquor produca Y erbe; 

E le piante crudei, cicute, e tassi, 

O chi s'agguaglie a lor ; che fuor ne mostra 

ti venen naturai che 7 seno asconde . 

Quella terra è miglior, eh' è nera, e dolce, 

Profonda, e grassa, e non si appiglia al ferro , 

Che la viene a 9 mpiagar , ma trita e sciolta 

Resta dopo il lavor ch'arena sembro; 

Che partorisca ognpr vivace e verde 

E la gramigna, e 7 fien; che in essa spanda 

Ora i suoi rozzi fior Y ebbio , e'I sambuco, 

Or le vermiglie bacche a tinger nate 

De Y Arcadico Pan Y irsuta fronte ec. 

Verso 37 4- 
„ A la V ergine Àstréa prima corona . 

Siccome a Cerere, Dea di tutte le biade, suoi darti 
una corona dell' auree spighe del frumento $ cosi ad 
Astréa una qui ne promette l'Autore delle argentee del 
Rito. E ad Àstica la promette, perchè ad Àstréa (o 
mettasi in cielo nel luogo della Vergine, o, come altri 
yogliono, quella sia che sostiene la Libra) il Sol corri- 
sponde nel tempo, in cui tal biada o matura, o si miete. 

Verso 276. 
„ L'adusto suol de l'arenosa Libia. 

La Libia è una regione dell' Affrica alla sinistra sponda 
del Nilo, arida, sitibonda, e in gran parte un deserto 
di sabbia. 
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Verso 3g5. 
„ Che la terra è una scaltra antica Circe ec* 
Circe, figlia del Sole, e della magia peritissima. De 9 
tuoi mariti ed amanti , costei qua! con veleno uccideva, 
guai cangiava in fiera, od uccellò. Il vergo 

Molti averne , un goderne , è cangiar spesso , 
è insatia sentenza, che la maligna Gorisca ripete nel 
Pastor Fido , e qui con più verità, e nobiltà imitata dal 
nostro Autore. Nel Guarini si legge così {Att. /. sc.Z.): 

Si vuole appunto 
Far de gli amanti quel, che de le vesti: 
Molti averne , un goderne , e cangiar spesso ; 
Verso 5o3. 
„ Sotto 1 Cancro, ol Leon sgombraro il seggio* 
Per questi due segni del zodiaco scorre il Sole dalla 
fine di Giugno a quella d'Agosto, 
Verso 3o8, 
„ Lice anco seminar fra i Pesci , e 1 Tauro . 
Il Sole, al declinar di Febbrajo, entra nel segno dei 
Pesci : corrisponde a quello del Tauro dalla fine di 
Marzo a quella d'Aprile. 

Verso 339. 
„ Del buon Saturno, e di Tulcan con l'armi. 
Con la falce, e col fuoco • Saturno , perchè primo inse- 
gnò agl'Italiani l'Agricoltura, soleasi dipingere con la 
falce: Vulcano, perch'era il fabbro degli bei, e nelle 
sue fucine di Lenno in Sicilia fabbricava i fulmini a 
Giove, fu detto Dio del fuoco, e per metonimia preso 
pel fuoco istesso. 

Verso 384- 

„ Ma il buon coltivator tranquillo e saldo e& 
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Sembra una imitazione destissima del tegnente passo 
di L. Alamanni, che anch' egli (Lio, I. v. m5.) f ma 
senza tanto variar d'immagiue, imitò dai famosi versi 
di Lucrezio Caro: Suave mari magno etc. {Lib. IL). 

Tranquillo e lieto 

Il vostro almo terren sicuro giace 
Qualor sente in altrui pia doglia o tema . 
Quasi uom , che veggia in alto monte assiso 
Dentro il cruccioso mar Borea rabbioso, 
CK a lo scoglio mortai percuote un legno , 
Che di non esser quel ringrazia il Cielo . 
Verso 4*5. 
„ Di Remo incauto sprezzator del fosso ? 
Remo , in derisione di Romolo suo fratello , che le avea 
fabbricate , varcò d v un salto le nuove mura di Roma : 
di che Romolo sdegnato, l'uccise (T. Livio lib. /.). 

Verso 4^8. 
„ Che desto, o lasso, o ancor digiuno, o scalzo ec. 

Fin dai tempi del vecchio Ascréo, e probabilmente an- 
che molto prima di lui, v'eran uomini, i quali disor- 
dinavano, amando, più che i loro congiunti, gli estra- 
nei. Che però' anch' egli raccomandava a Perse la cor- 
tesia verso de' suoi vicini ( Oper. lib. L v. 34 J. )• Si 
enùn tibi, dicevagli in suo Latino, negocium aliquod 
domesticum accidat , vicini discincti accurrunt: cinguntur 
autem cognati; eh' è appunto il concetto Spolveriniano . 
Ne farà maraviglia , che il nostro Poeta siasi molto sco- 
stato dalla ristrettezza d'Esiodo, se già scostossi talora 
pur da quella del suo Virgilio. 
Verso 44°- 
» .*♦... Né di lor rimanga 
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„ Pur lieve avanzo , non radice , o sterpo ec 

Simile spietatezza , a condimento grazioso, e insieme ad 
innalzamento della materia, leggesi consigliata nella Col~ 
trazione (Lio. IL v. ili.). 

Poi pìgli un tronco , ove talor si trove, 
Di marmorea colonna , e non perdoni 
Al suo stato real , se fu sostegno 
E? acquedotti alcun di, £ archi e teatri. 

Verso 498. 
„ Che sovente cotai rustici ed ermi 
„ Ricovri a maghe , o ladri ec. 

L. Alamanni, dove suggerisce alTortolan sno di vegliare 
le notti estive a custodia de' cocomeri, e de' poponi, 
nomina anch' egli siffatte maghe: di che contento lo 
Spolvebim , lasciò andar oltre il Fiorentino Georgia» • 
Disse questi (Lio. V* v. io55.): 

Quanti sono i vicin , che de V altrui 
Si pascon volentieri quante le maghe, 
Che van la notte fuor! ec. 
Verso 507. 
„ Già nel vostro 'bel regno il piede ornai 
„ Di porre è tempo , alme cerulee Dive . 

Le Ninfe, a cui si volge il Poeta, sono le Najadi, abi- 
tatrici dei fiumi, e dei fonti. Con simil figura die l'A- 
lamanni principio al suo V. libro. 

Già nel bel regno tuo rivolgo il passo , 
O barbato Guardian de gli orti ameni. 
Verso 5a4. 

„ D'un' amica Tempe. 

Paese deliziosissimo della Tessaglia, e per sineddoche 
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ogni luogo, che abbia amenità. Goti Virgilio (Georg. Iti 
r. 47°0 : 

At latis otia fundis , 
Spelimene, vivique lacus ; ai frigida Tempe, 
Mugitusque boum. 

Verso 5^9. 
„ Sovra tutto fra noi, dove si stende 
„I1 Lombardo terrea fra i monti e 1 mare. 

Vtrj in varia, stagione variamente confinarono la Lom- 
bardia. In somma , possono chiamarsi con questo nome 
le campagne così di qua, come di là del Po. Di qua, 
rispetto a no»i, e tra i monti ed il mare, mettasi parte 
del Piemonte, il Milanese, il Lodigiano, il Cremopese, 
il Cremasco ; la parte bassa de' territorj Bergamasco , 
Bresciano, e Veronese; il Mantovano; parte del Vicenti- 
no, e del Trevigiano; il Polesine di Rovigo, ed il Pado- 
vano: al di là, altra parte del Piemonte, il Piacentino, 
il Parmigiano, il Reggiano; il Modenese, il Bolognese, 
e quel di Ferrara: che formano tutti insieme la più 
bella e feconda parte, veramente bellissima e fecondis- 
sima, dell'Italia. 

Verso 546. 
„Non serbasse l'umor dal Cancro al Sirio. 
Vale a dire dal solstizio d'estate fino all'apparire della 
Canicola, ebe succede all'uscita di Luglio, quando il 
Sole entra in Leone. Se non ebe Sirio, e Solleone, • 
giorni Canicolari si dice finché il Sole scorre la imma- 
gine del Leone, cioè fino all'uscir d'Agosto. 

Verso 554- 
„ Non vedi tu come la Persia , e '1 vasto 
„ Paese orientai fra l'Indo, e'1 Gange ec. 
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Piogge regolari , o benefiche allagazioni di fiumi, che 
in opportuna stagione dan fuora, fecondano parte dell' 
Affrica , e una parte maggior dell' Asia , specialmente 
dall'Euro ali* Austro , cioè da oriente a mezzogiorno. 
Non così nell'Europa. Ma poiché il Riso nell'Europa 
non si coltiva gran fatto ; eccetto la Spagna, e l'Italia; 
cosi r Autor va contento di nominare queste due sole. 
Esperia semplicemente, o Esperia ultima, Esperia estre- 
ma, dicesi a intender la Spagna; la Grand' Esperia e 
il' Italia nostra. 

L'enfasi di questo passaggio è della scuola di Virgilio, 
che disse ( Georg. Uh. t v. 56. ) : 

Nonne vides , croceos ut Tmotus odores , 
India mittit ebur , molles sua tura Sabaeì? 
At Chaljrbes nudi ferrum, virosaque Pontus 
Castorea , Eliadum palmas Epirus equarum? 

Verso 465. 
„ Per trasportarvi cataratta , e porte . 
Cateratta dicono i Cruscheggiami , cataractes diceano 
con maggior pienezza, e imitazione di suono Greci t 
Romani, che seguir volle il nostro Poeta. V. le ann. al, 
V. i38. del lih. IL, e 947. del lib. IV. 

Verso 577. 

~» E da l'adusto 

„ Cane schermir la verdeggiante prole. 
tVedi qui sopra al v. 546. 

Verso 606. 
1 » Con tortuoso piede or l f Ostro, or l'Orsa. . 
Ostro, od Austro, è vento di mezzodì j l'Orsa e costei-* 
Iasione settentrionale, diametralmente opposta al mtm\ 
gogiorno. 
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Verso 607. 
n . ... Quanto non avvien che cangi 
„ De i pensier primi . 
L'Alamanni , parlando di certo vino di poco valore, 
dice (L#./. *\ 71*4. , che passato Aprii cangia pensiero* 
E prima d' entrambi , ma con altro significato , avea 
detto Virgilio (Georg. L v. 462.): Quid cogitet humidus 
Auster. 

Verso 616. 

„ Dal Ciprigno splendor , dal fiero Marte ec. 
Gli Alchimisti , ch'egualmente contavano sette soli me- 
talli, e soli sette ■ pianeti , credeano altresì , che ciascun 
di quelli soggetto fosse alla influenza d'uno di questi: 
o sia, che affettando essi di usar in tutto un linguaggio 
enimmatico ; del nome si valsero de' pianeti a indicar i 
differenti metalli. Cosi per Venere intendevano il rame, 
per Marie il ferro, per Saturno il piombo ec. Del qual 
linguaggio, siccome più poetico, valsi anche l'Amore, 
per significar le miniere di diversi metalli, per cui 
talvolta passano l' acque , prima che spiccino ali' aria 
aperta . 

Verso 645* 

n Opra agevol non è , né di tal arte ec 
Vedi 1* Elogio a pag. ai. 

Verso 698. 

„ De la fatale 

-,, Arbor di Filli . 

Il màndorlo . Fillide fu figlia di Licurgo Re de 9 Traci > 

che a Demofoonte, figlio di Tereo Re degli Ateniesi, 

il qual tornava dalla guerra di Troja, fé parte, non, 

cke di sua casa, del proprio letto, avutane perii la prò* 
12 
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messa , eh 9 egli le avrebbe data mano di sposo , ore 
riordinati avesse in Atene gli affari. Demofoonte, pia 
che non avea detto, tardò; e Fillide impaziente d'a- 
more, e dal dolor sospinta (perocché si credea vilipesa, 
e tradita) fini con un laccio i suoi giorni. Ma gli Dei, 
che ne sentiron pietà, la tramutarono in un mandorlo 
senza foglie. Appresso giunse Demoioonte, e risaputo il 
destino della sua sposa, corse ad abbracciar* quel tron- 
co, che, quasi sentisse l'arrivo del caro sposo, allor 
frondeggiò . Ecco le ragioni di quel fatale . 

Verso 700. 
.„ De V Erculeo arboscel . 

H pioppo „ Populus Alcidae {potissima, disse Virgilio 
iEgl. VIL 9. 61.). 

Verso 745. 

„ Chiara Parnasia Temi, o io Claro, e in Deh» 

„ Da' suoi tripodi Apollo . 
Temide non pur dava gli oracoli, ma credevasi , che la 
Dea fosse de'vaticinjl Ebbe un tempio sul Parnaso nella 
Beozia, dove Deucalione, e Pirra dopo il diluvio la 
consultarono , onde sapere come riparar potessero il ge- 
nere umano (Orid. Met. lib. /.). Gli oracoli d'Apollo, 
che in Glaro, e in Delo dava la sacerdotessa, assisa so- 
pra una sedia da tre piedi, sono notissimi. 

Verso 756. 
„ Manca la sua Lari già , Cirene , o Dirce , 
„ Che d'un Lieo, o Àristéo, d'un' oste Argiva ec 
Langia è un fiume del Peloponneso ra Arcadia. Mentre 
le schiere degli Argivi, nella spedizion contro a Tebe, 
stavano attendate nella selva Nemea, patirono, per ven- 
detta di Bacco, che avea inariditi aU' intorno tutti i fonti • 
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ed i rivi, grandissima arsura. Langi'a sola conservò l'on- 
de sue all'ombra della recondita selva; e ad Adrasto 

condottier degli Argivi, e agli Argivi medesimi, con- ; 

dottivi da Issifile, porse ristauro, e spense la sete. Il < 

fatto si legge nel libro IV* della Tebaide di Stadio . ' * 

/ Cirene, figlia del fiume Peneo, e madre del pastor 
Aristóo . Questi , poiché fame , e peste gli ebbe tolte 
J'api, portossi alta sorgente dell'acque avite, perchè la 
madre gli desse ajuto, o consiglio. Elk dunque lo gui- 
dfr allo speco di Proteo , che gli svelo la cagion del 
suo danno, e la maniera di porvi rimedio (Fùrg. Georg. 
IjT.v. 317. e segg.). 

Dirce, fontana, che feorrea vicino di Tebe. Essa era 
prima una Ninfa , che desiderata in moglie da Lieo Re? ^ 

dei Tebani, si arrese a* di lui voti; permettendo, ch'a- 
gli ripudiasse Antiopa sua moglie . 

Versa 766. * v 

„Né Cimotoe cosi, né Doto, o l'altre 

M Un tempo arbori Idée ec. y 

Cimotoe, e Doto f Ninfe marine, figlie di Nereo. Di 
Cimotoe, che dalla sirti spinge nell' aperto mare le navi 
de'Trojani, vedesi in Virgilio al L dell' Eneide v. 48. 
Dell'altre nn tempo arbori del monte Ida, poi Ninfe, 
che accelerarono il corso della nave d'Enea, leggesi 
nei libri DL dal v. 80. al ia5. e X. dal v. 219. al 25o. 
Verso 785. 

„ Del gran Siracusan le memorande r 

„ Divine invenzioni - e di tant* altri ec« 

D gran Siracusano è Archimede, nativo di Siracusa,' 
nona di mirabile ingegno, e quasi divino in tutte le 
matematiche discipline, primo maestro, o piuttosto ia- * 
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| vento re dell» Statica, dell'Idrostatica, e dell* Idraulica, 

e inventore di molte macchine utili, così ad altre scien* 
t ze, come a quella, che regola il moto dell'acque. Quan- 

4 to agli altri , intendasi , prima di tutti , del gran Gali- 

i ' léo, che riputar deesi l'Archimede Toscano. V aggiungi 

r poi , se ti piace , i Torricelli , i Viviant , e gli altri 

della sua scuola; indi i Montanari, i Cassini, i Riccati, 
e quanti ai segnalarono in questa scienza Italiani e stri* 
; nieri . 

Verso 789. 

.„ . . . A l'arte, ond'è l'Egitto illustre. 
All'arte cioè di livellare i terreni. È noto, che la fa- 
mosa fecondità dell'Egitto deriva dagli allagamenti del 
Nilo . Or non potendo V acque di questo fiume , che 
dal Cairo al mare forma tante ìsole, e diramasi in Unti 
canali, spandersi per tutto egualmente a depor su que v 
' campi la melma fecondatrice, senza che le terre sien 

ben livellate; gli Egizj , prima d'ogni altro popolo, 
dovettero quindi acquistar gran pratica di quest'arte, e 
insieme celebrità. 

Verso 790. 

„ Qui m'aiti a cantar l'alma di Giove 
„ Primogenita Urania ec. 
Questa invocazione sì decorosa e felice, all'aspetto non 
diverso, e non uniforme, sembra sorella dell'altra, che 
fece ad Urania, una delle Muse, e preside all'Astrono- 
mia, il maggior emulo di Virgilio (SifiL lib. L y. 24.): 
1 Tu mihi,quae rerum caussas , quae sidera noscis, 

Et caeli effectus varios , atefue aeris oras , 
Uranie , {sic dum puro spatiaris Olympo M 
Metirisque vagì lucentes aetheris ìgnes , 
Concento, tibi divino cita sidera plaudant\ 
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fyta ade? , et mccum placidas , Dea, lude per umorosi 
L'Alamanni (Lìh. 1. v. 85o.) avea detto: 
Qui tri a j uti or cantar la sacra Pale. 
Verso 799. 
„ Ch'Àppennin parte, e 1 mar circonda, e l'Alpe. 
Verso di messer F. Petrarca [Son. 11 3. Pan. /.) 

Verso 801. 
„ Glorioso Poleni , udite questa ec 
Meritamente il Poeta questa parte del livellare; per dar 
corso all'acque, il terreno, consacra al marchese Gio- 
vanni Poleni > poiché s'egli fa grande nell'Astronomia, 
nelle Matematiche , e nell'Architettura, fu sommo nella 
scienza dell' a -eque, e in essa fece scoperte non pur di 
cose nuove, ma di meravigliose. Nato in Venezia, in- 
segnò Matematica , e Astronomia nell' università di Pa- 
dova, dove fu poi il primo Professore di Fisica speri- 
mentale. Moti l'anno 1761.; e il Senato Veneto decre- 
tò, che i suoi scritti d'Idrostatica (cotanto egli era in 
essa creduto eccellente!) si conservassero in luogo pub- 
blico ad istruzione della posterità. (Fabroni Vita di G* 
Poleni.) Vedi V Elogio a carte 63. , 

Verso 81 5. 
„ Chi cristallài cavo cilindro , ov* erri ec 
Di questa maniera semplicissima di livellare servivasi ii 
Siciliano Ximenes, che la trovò: non è molto, che il 
Fontana ne ha perfezionato lo strumento, sostituendo/' 
nel tub# all'aria comune la rarefatta* 
Verso 835. 

» Tutto in ciò si stringe, 

„ Che ben tu accerti , raffrontando il loco ec. 
Togli ai Fisici le incise figure, e il comodo di que'lor 
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calcoli, coi quali di ciò, a che talvolta non fanno ag- 
giungere le parole , ti scombiccherano su due piedi uà 
esempio ; e ti avverrà forse di non trovare nelle prose 
di parecchi tra loro quella precisione, e chiarezza, che 
neir esporre con qual arte si livelli il terreno , suggetto 
a spiegarsi difficile, qui non manca per certo al nostro 
Poeta: e lasciamo stare , che ad opra la lingua, e l'ar- 
monia delle Muse. Né perchè ai giovani tuttavia potrà 
questo passo parer superiore alla loro capacità ; noi Ter- 
remo spiegandolo. A poemi scientifici già furono ap- 
poste dissertazioni ; alla Coltivazione del Riso nulla per 
noi si vuol aggiungere, che risguardi alla trattata ma- 
teria. Che altro ricercheranno i lettori, ai quali desti- 
nato è questo libro , e quelli altresì , a 9 quali non è de- 
stinato, fuori la Poesia? o della dottrina, ancor che 
recondita, fatto altresì poesia? 

Verso 684. 
„ Qual uom che molto amata cosa lasci. 

Qual uom per doglia insano, 
Che molto amata cosa non ritrove, 
già scrisse il Petrarca ( Pan, L Son. 34- ) ; ma non i 
già del Petrarca questa opportuna lentezza di verso, che 
ad ogni parola vuol esser sospinto, quasi facesse anch' e* 
gli un cammino contrario al cuore» 
Verso 886, 
„ O a quell'atto simile, in cui ci pinse 
„ La favolosa età V antico Giano * 

Giano si dipingea con due facce, ond' ei potea vedere 
allo innanzi, e allo indietro: che però si appellava ge- 
mino, bifronte, e bicipite. V. V Elogio a carte ai. e 
legg. 
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Verso 895. 
„ Del gran Dedalo il voi su ceratale 
„ Dal Dittéo labirinto al Tosco lido . 

Ditte è un monte di Creta, dal quale il labirinto, da 
Dedalo costrutto in quell'isola per ordine di Miuosse, 
è chiamato Oitte'o. Estendo l'artefice stato chiuso a n ch'e- 
gli dentro a queir ingannevole albergo, fuggi a volo, e 
recossi, secondo Ovidio (Met. lib. VUL) Ì in Sicilia; 
secondo Virgilio (Eru lib. VI. v. i4«), a Cunia nella 
Campania. Lo Spolverivi, attenendosi al suo Virgilio, 
lo fa pervenire in Italia, cui denota col Tosco lido* 
Vedi F Elogio al luogo citato. 

Verso 919. 
„ Opi , e Termino a te ( sia tronco o sasso ec- 

Opi è la I>ea Terra , o Tellure ( V. sopra al v. a5. ) . 
Termino è il Dio de 9 confini tra podere e podere, e 
adornasi o in una pietra, o in un palicciuolo confìtto 
in terra. Dicesi nato a un parto con Astréa, perchè 
Astrea è la giustizia, che Jibra con sue bilance i dritti, 
e le ragioni degli nomini» 

Verso 966. 
w E del yerno al venir goder d* Aprile . 
L'Alamanni (Lib. JIL ?. 293.) pur disse del vino, che 
nel pia gran verno 
Può in mezzo VAppennin portar Aprile. 
Verso 98 3. 
„ Ma qui che dir poss* io , se cotal arte ec 
Vedi V Elogio a e. 21. e segg. 

Verso io55. 
w Loda il vicino, ed al lontan t'appiglia. 
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Di quest' arguta 7 e sentenziosa maniera di stampar, neHa 
mente di chi legge > no precetto, fu maestro Virgilio * 
e ne uso lo Spolverini, come potrai. vedere, pia d'una 
volta. Il modello è nella Geoìigica {Lab. IL v. 4i2.)« 

Laudato ingenita Tura, 
Exigiuun colito . 

Perso io85. 
„ Sopra tutto oggidì , che ornai negletta 
„ Del culto *pastoral la nobil arte ec 
Par clic il Poeta rinnuovi l'alto lamento, che sul taglio 
de 9 boschi facea sin dal principio del secolo XYIIL il 
gran Scipione MafTei, e che lo Spolverini avrà forse 
udito dalla viva voce di quella sapienza. V. Verona II- 
lustr. Part. III. e. 8. 

Verso 1116. 
„ Ira e dolor de la gran Madre Idea. 

Ecco un altro nome, sotto a cui s'intende la Terra; 
(V. pia sopra v. a5.) j e lo trass' ella dal monte Ida 
nella Troade, ov' era in celehratissimo tempio adorata. 
Verso ii25. 
„ Di che molto crucciosa , e da dispetto ec. 
yedi V Elogio a pag. 3i. e seg. 

Verso X128. 
„ Oréadi, Amadriadi, e quant' altre ec. 
Ninfe , quelle dei monti , queste degli alberi : i Silvani 
eran Dei tutelari delle selve. 

Verso 11 37. 
„ Contro Cerere, e Bacco innanzi a Giove. 

Diana, Dea cacciatrice, e avvezza a stancar le selve in 
caccia sui monti, mal dovea sostenere, che, atterrale 



quelle, Bacco avesse portato colassi le sue viti, Cerere 
il $ao frumento. Perciò fanne lamento a Giove, e ne 
lo priega d'aita, rammentando i teneri oggetti di sposa, 
e di figlia. Infatti, se Bacco era figlio a Giove; Diana 
eragli figlia: se Cerere era di Giove sorella -, Latona, 
madre a Diana, era stata moglie di Giove. 

Verso 1199. 
„ Dove il Tornerò pria f V erpice , il rastro 
„ Colti fé ano i terreni, ivi novello eo 

È di Ovidio (Mei. lib. L). 

Cymba sedei alter adunca, ' 
Et ducit remos Ulte , ubi nuper ararat . 
Verso i2o5. 
„Non per altra cagione un così vasto ec. 
Già dallo scolo, che vuol darsi all'acque delle risaje, 
ti se' trovato sui monti , senza che tu ti accorga del 
raollissimo, e quasi impercettibil passaggio. Di qua poi 
f episodio incomincia della innondazione dell'Adige, di 
cai vedi l' Elogio a e. 25. 26. 3i. e 46. 

Verso 1207. 
„ Quasi a punto sul fin del quarto lustro • 
Vedi più sotto al v. i3a5. 

Verso 121 1. 

n Poiché soffiando 

„ Da T arso clima de gli Etiopi adusti ec. 

L'Austro a noi spira dall'Affrica, di cui l'Etiopia e un 
regno vasto e caldissimo: perciò quel vento è pur cal- 
do. E umido altresì, perchè, a noi venendo, sorvola 
il mare Mediterraneo, ed il Tirreno alla parte occiden-' 
tal dell'Italia. L'Alpi colla immensa altezza l' arrestano j 
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ma qui ne scioglie i ghiacci e le nevi, cagione d'alia» 
gamenti. Il fiume dell'Adige, che nasce dall'Alpi Re- 
tiche, riè quindi spesso ingrossato , ed alle campagne 
più basse non di rado apporta gravissimi danni. 
Verso 1239. 
„ Cui né Rodope mai, né i bianchi gioghi 
„ Udiron del Pan gèo, fra gli Orgj, o l'Emo. 
Panglo , Rodope , ed Emo son monti altissimi della Tra- 
cia, sui quali si celebravano le Orgie, feste clamorose 
di Bacco. 

Verso 1245. 
„ Pale , Cerere , e Pan in preda a l' acque ec. 
Tutte queste Divinità sono qui poste a significar il dan- 
no a quelle cose recato, a cui ciascuna d'esse presiede. 
Pale e Cerere hanno cura , quella de' pascoli , questa 
delle biade; Pane e Silvano, un del bestiame, l'altre 
delle selve. Sileno custode e servo di Bacco, e Bacco 
stesso, Nume dell'India, perchè menò trionfo di quel 
paese , proteggon le viti ; e finalmente Priapo , barbato 
figliuol di Bacco , è guardiano degli orti . 
Verso i5io. 
„ Il giuncoso Menago , il buon Piganzo 9 
„ Il Busseto, il Tregnon, il torbid'Àlpo ec. 
Finmi son questi, che irrigano il territorio Veronese, 
parte de' quali nel Tartaro r parte mettono foce nell'A- 
dige * Nel primo sboccano il Menago, il Tregnone, il 
Pigamo: nel secondo il Busseto alla destra ; e alla si- 
nistra sponda l'Alpo, e la Delga, detta sua sposa, per- 
chè tributano all'Adige l'acque loro congiunte . Il Tar- 
taro fa dipinto dal Fracastoro in quel verso (Cam. 

nu.h 
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Qua pldcidus leni desoendit Tortami amne . 
E perchè non paja strano, che a un fiume placido e 
lene, formalo dalle più pure sorgenti delle nostre cam- 
pagne, e sempre limpido sino allo sbocco, sia stato in»» 
posto il nome di Tartaro ; converrà credere certamente , 
che que f Greci, o Latini, che lo nominarono da princi- 
pio, non alla mondezza, ma riguardassero al coloro 
dell'acqua, che per la gran quantità d'erbe varie, che 
ne ingombrano il letto, appar fosca e bruna (Majfei 
Ver. III. Parte I. Uh. VI.) . Impaluda pero verso del 
Ferrarese. Non lnnge al fiume del Tartaro, e propria- 
mente nelle vicinanze del Pala , eh 9 è lungo il Bussato , 
fbron tra noi messe a prova le prime risaje, e ciò. 
nell'anno 1 5 aa. per opera di Teodoro Triulzio, Gover- 
natore in Verona dell' armi Venete . ( Carli Ist. della 
Città di Verona T. VII. p. ai6. ) 
Verso i3ai. 
„ . . . Ugual timore il cor ti punse 
„ Non tornasser di Pirra i gravi giorni ec 

Orazio, descrivendo l'allagazione del Tevere, accaduta 
dopo la morte di Cesare, ricorda del pari il diluvio 
accaduto ai tempi di Deucalione e Pirra nella Tessaglia 
(Uh. I. Od. 2.). 

Terruit gentes , grave ne rediret 
Saecutwn Pyrrhae nova mo astra questa* $ 
Orane cura Proteus pecus egU altos 
Visere monte*. 
Verso i325. 
„ E tai cose accadean mentre da uu lato 
„ Contro il barbaro Can ribelle a Cristo ec. 
Intendasi adunque della innondatone dell'Adige, cho 
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accadde ai ao. Novembre 1719*7 e cai l'Autore ìndica 
più da grandioso poeta, che da minuto cronologo. In* 
fatti la liberazion di Corto dall'assedio dei Turchi ar- 
renile l'Agosto 17 16., e le vittorie dell' Imperador Carlo 
,VL sopra de' Turchi medesimi accaddero nello stetto, e 
nel seguente anno , in cui il Principe Eugenio prese 
Belgrado , fortezza fabbricata sull' Istro . La pace col 
Turco fu fatta nel 1718. Essa per la Repubblica di Ve- 
nezia fu stabile ; ma l' Imperador e, con esito a dir vero 
infelice, ripigliò Tarme, e perde le conquiste fattegli 
da quel gran Principe di Savoja {Marat- Ann. dTtal.). 
Il cenno , che fa il Poeta della nuòva pace di Carlo 
col Turco, vuol dfre, ch'egil scriveva nel 1739. qua- 
rantesimo quarto dell'età sua, cioè 18. anni prima dell* 
altra innondatane terribile, ch'egli pur vide quand'eb- 
be, non pubblicato, ma compiuto il Poema. E si sa, 
che quanto era più vago di ripulire le cose , tanto lo 
era meno- di cangiarne l'ordine naturale. . 

Della maniera poi d' indicar poeticamente con memo- 
rabili fatti di storia il millesimo, non mancarono al 
nostro Poeta gli esempi. Vedine un di Virgilio, da noi 
riportato nell'annotazione al v. 1429. del libro IV. Qui 
'leggine un altro del Fracastoro, in cui colle guerre, che 
a 9 suoi giorni avean desolata l' Italia , segna il tempo 
di altri danni dalla nostra Patria sofferti, e insieme 
della immatura morte di M. A. dalla Torre patrizio 
Veronese, che, sebben di soli trentanni, già riguarda» 
vasi quai miracolo di dottrina (Sifil. lib. L v. 4&o-)« 

Tempestate Ma Ausoniam Rex Gallas opùnant 
Vertébat bello , et Ligurem ditìone prcmebat . 
Parte alia Caesar ferro superabat et igni 
Euganeos ,placidwnque Silim, Carnwnque rebeUem: 
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Et totum luctus Latium, moerorque tenehat. 
Questo e bea altro , che dir col Petrarca ( Pari. t m 
Son. 175.): 

Mille trecento ventisette a punto , 
Su Torà prima, il di sesto d'Aprile. 
O , come altrove ( Part. IL Son. 63. ) : 

Sai, che'n mille trecento quarantotto 
Jl dì sesto a* Aprile , in V ora prima ee. 
Verso i555. 
„ Il frassino , V abete , utile a V aste 
„ Quello , e questo a solcar il regno ondoso • 

Et fraxinus utilis hastis . Ovidio {Met. IH. X. v. 93.)* 
Et casus abies visura marino*. Virgilio (Georg. IU>. IL 
v. 68. ) . 

Verso 1570. 
„ Rider i poggi ed esultar le valli . 
Avendo L. Alamanni scritto un picciol poema svila in* 
nondazione del Tevere, ch'egli intitolo Diluvio Roma- 
no; avevamo sospetto } non lo Spolverini preso avesse 
ad imitarlo . Ma nulla ivi si trova , che 'gli abbia potu- 
to servire d'innanzi. Ben l'episodio Spolveriniano po- 
trebbe insegnar a Luigi come si faccia a descrivere 
così lagrimosi spettacoli, e a muovere la compassione. 
Par che queir Esule pen noleggiasse tal quadro per adu- 
lar con animo non Italiano Francesco I. Re di Francia, 
e sfogar l'odio suo contra le parti Cesaree e Spagnuole» 
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'r disposte le cose, e terra ed acqua, 
Qual si chiede, apprestate, io seguo, còme 
U diffidi lavoro e l'ordin chiede, 
La via presa a varcar, mostrando quale 
L'una e V altra d'usar sia 1 modo e '1 tempo . 5 
Or che più resta a dir? Tutto s'è detto 
Per gli altrui versi. Cui palese e conta 
L'arte non è di fecondar i campi, ' 
D'educar piante, d'innestarne i rami, 
Di maritar le viti a gli olmi, e i prati io 

Di fresch'onde irrigar? Cui del veloce 
Guerriero armento, de' crucciosi tori, 
De le gregge, e de' buoi la cura è ignota? 
Chi de gli orti, e giardin, del miei, de' bachi, 
De' pesci, de gli augei, de l'ordin certo i5 
D'ogni stagion, de'varj in cielo aspetti 
Vive ignaro oggidì? Riman sol questo, 
Non più corso da alcun, campestre spazio 
Ch'io de'miser villani in prò, sol tanto 
Da desir tratto d'onorata lode, ao 

Gran Re, tento calcar, pur che a voi piaccia 
Scorgere il buon voler, e di lontano 

VABIE LEZIONI. 

V. 2. Qual si deve . . 
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D'uno sguardo real porgermi afta. 

Tempo ancora verrà (se di verace 

Nulla ha de 9 vati il presagir) che l'arte ^5 

Di propagar così pregiato seme, 

Cui dal Persico seno 9 o da' paesi 

De l'India colorata, o da' bei piani 

Fra '1 biondo Oambo , ed il Chiame azzurro ,. 

Trasser le Ibére antenne a questi lidi, So 

À l'antico onor suo per voi ritorni; 

Tal che non sol .di sue lucenti arene , 

Ma di tal merce ancor , frutto de V acque , 

Con l'Ebro, e'1 Beti, e con tant' altri fiumi 

Nuovo tesoro a voi tributi il Tago: 35 

Or cortese m'udite, e non v' in cresca 

Che questa pur di regio nome impressa 

Del favor vostro al nutritivo raggio 

Colta da' miei sudor messe biondeggi . 

Quando comincia in cielo il gran pianeta 4° 
Ad appressarsi a la magion del Tauro, 
E già dal gelo e da le nevi sgombra 
Arrendevole il sen mostra la terra, 
Torni al campo il villan, che ornai dal lungo 
Ozio d'uscir è tempo; e al mansueto 4-5 

y* a5. Punto 

4i del Toro 

4*. E da le nevi ornai sgombra e dal ghiacciò 

44 • • che alfin . . . . 

45. . ♦ è tempo d'uscir ••*»•« 
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Già riposato bue riposto il giogo, 

Dia principio a segnar eoi curvo aratro 

Entro a' più grassi campi il primo solco, 

Spesso e profondo si, oh' a le nascenti 

Tener 7 erbe in un sia letto e sepolcro. So 

A 9 più asciutti però far prima alquanto 

Si può la piaga,. tosto ch'abbia Torme 

Del cornuto Frisaéo raggiunte il Sole; 

Che suol più pronto ne i naca freddi piani ■ 

Di sé far pompa e più orgoglioso il verde . 55 

Ma ne i mietuti campi, ove formarsi 

Potè innanzi al Decembre il primo taglio , 

Quand'è vicino Aprii, segua il secondo: 

A cui, compiuto già del mestruo giro 

Dal pianeta minor unterò un corso, 60 

S'aggiunga ancora , o poco dopo, il terzo. 

Quei eh' a Ottobre fur rotti, a' quai si debba 

Per pietoso ristor tregua d'un anno, 

In simil tempo la seconda riga 

Soffran traversa, contro i germi estran j 65 

Per imprimervi poi l'ultima al Luglio* 

Quella ancora ai dee non men d'ogni altra 

Terra co' bovi esercitar, che serba 

Del miglio o d'altro gran cólto anzil freddo) 

VARIE LEZIONI. 

V. 58. Al succeder £ Aprii • 



59» Cui, compiuto che sia 

62 e a' quai 

i3 
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Da volger sotto, i fortunati avanzi, 70 

Onde il pronto lavor del curyo dente 

La propria dote le rinchiuda in seno. 

Ma al praticello umil, che vecchio e infermo 

Di vigor manca, o che d'umore abbonda, 

E in cui Natura con altr'uso insegna 75 

** Di ritrar frutto dal medesmo danno, 

L'aratro si risparmi, o pur la vanga; 
Che innaffiato a stagion da sé s'aita 
Col nutrimento de l'erboso letto. 

Ove bisogno il vuol, preceda inunto 80 
A simili fatiche il pio soccorso 
Di vergin terra o di letame antico, 
Ch'ammassata in più monti abbia sofferta 
Tutta l'aspra stagion sul campo stesso: 
Ma si distenda egual, dopo che inciso 85 

) Coi brumale suo dente avrallo il ghiaccio, 

Onde sciolto così sotterra porti 
Misto ai putrido lezzo il miglior succo. 

\ Chi sa quanto rilevi, e di qual pregio 

Sia ne gli acconci suoi perfetta e ponta 90 

1 Di tai ricchezze aver gran copia, veglia 
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y. 71. Onde il pronto lavor del ferro adunco 
e scg. Le dotali sue spoglie in sen le chiuda. 

83. Che raccolto • . . . 

85. . . . poscia che (o vero tosto che) V abbia 
e *eg. Col suo dente brumale inciso il ghiaccio 
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Su questo sempre: né già sol procaccia 

E di sterco e di Grondi e di vii paglia 

Entro! vicin cortile ampio tesoro, 

Ma de'fracidi avanzi, de le guaste 95 

Foglie de Torto suo, del letto immondo 

Del setoso animai, di quanto puote 

Prestar la via comune, il forno, e l'àja, 

Molti d' ogni stagion cumuli accoglie ; * 

Ne divisa il valor, ne osserva e scopre 100 

Le varie qualità; qual fimo brami 

Prima l'aperto ciel, poscia ir sepolto 

Con la terra medesma a cui fu sposo: 

E qual l'opposto; qual maggior rinchiuda 

In sé fecondità, qual per sé solo, io5 

Anzi ch'util recar, bruciando noccia. 

A questo dunque più che ad altro attenda 

Sollecito il cultor, in questo ogni arte 

Ponga, ed ogni pensier,nè'l prenda a schivo, 

Qual cura abietta e vii: ma gli sovvenga, no 

Ch'ogni massa co tal, dove più abbondi, , 

Ivi più accresce al fin dovizia e lode* 

Sappia il tempo d'usar gli accolti fimi, 

Servi a ognun il suo dritto; a quello dia 

Del colombo o del pollo ( o più gli piaccia 1 1 5 

L'Aprii versarlo innanzi al seme,o'l Giugno) 

VARIE LEZIONI. 

V. 1 09. Ponga , ogni studio , né lo prenda .... 
1 1 4- Doni ..'..'. a quello seròi 
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Pur che trito e sottile, il primo loco. 
Segualo il pecorili, che a l'uno e a l'altro 
Benché ceda in virtù, serba gran parte 
Del suo natio vigor fino al sest'anno. 120 
Suol la capra del suo far dono al monte: 
Nel resto esso di pregio ogni altro avanza. 
Quel del pigro asinel, che meno suole 
Nemiche erbe produrr quel del vivace 
Destrier vien dietro , se di. buca o fosso 12S 
Ne la prìgion si macerò tre verni. 
L'ultimo, e meo possente, è quel del bue: 
Pur ben confetto e trito, e'n mucchio posto, 
Secondo il suo poter, fa anch' ei sua prova. 
Il nitroso terren, poscia die in chiuso i5o 
Loco ammontato lungamente giacque, 
Più ch'altri vai, s'onda lo scioglie o pioggia; 
La fuliggine anch'essa è tanto amica 
J)e i molli pian, quanto a la talpa in odio. 
Né la cenere vii, o che si tragga i55 

Dal domestico foco, o da le accese 
Stoppie sul campo; né l'intuii felce 
Reciso e passo, o la maiittim' alga 
Si resta a dietro: anzi purgata al fonte 
Quanto è in altri di ben, marcendo, eguaglia, 140 
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Misero si, ma de i vichi conforto. 

Tutto ciò intenda, e con pensier non stanco 

Provegga il buon villan: ma deh si guardi , 

Se gli è caro il suo onor, dal far compagne 

Al concime miglior, che al Riso serba, i^S 

le sue paglie od altra vii sua spoglia: 

Che altrimenti facendo, indarno spende 

Opre, tempo 9 e sudor, Tempie radici, 

£'1 bugiardo panico a sveller tutto, 

Se poi misto e nascoso entro le scorze, i5o 

Quel che in erba sterpò, gli rende in seme. 

Or te , possente agrìcoltor , da cui , 
da'proprj poder tolti o d'altronde, 
Pendon cento bifolchi e cento gioghi 
Di buoi kvorator, non fretta o voglia i55 

D'avanzar gli altri, o cagion altra induca, , 
Fuorché necessità, tutte ad un tratto 
Le tue terre a solcar con tanti aratri, 
Che in guardar tutu, ed in seguirli appresso 
La vista si confonda, e'1 pie si stanchi; 160 
Mentre sì lieve, s\ imperfetto e tardo 
Ne seguirla lavor, che del tuo folle 
Disegno ambizioso ahi quanto acerba 
Converriati di poi pagar la penai 
Pria nel partir a ciascun d'essi il campo, i69 
Nel dar lor posa, o richiamarli a l'opra, 
Nel raggirarli pel me desino calle, 
Tal s'ingombra la via, tal sorge impaccio! r 
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Che a l'indugiar d'un sol s'arrestali tutti. 
Poi se 1 vomer primier, eh* a gli altri è scorta» 170 
Non penetra così, che a dentro spinga 
Un palmo almeno la ferrata punta, 
Tienti pur certo, che ciascun di quanti 
De lo stesso cammin seguono Torme 
Non farà più di lui profondo il solco, 1^5 
Ma graffiandolo sol con lieve squarcio, 
La somma crosta andrà rigando a pena : 
Né trarranne mai fuor la più ferace 
Già lungamente riposata terra 
Non più uscita, o di rado, al ghiaccio e al Sole. 
Dunque (che il tutto Tale, e fra le tante 
Di sì nobil cultura opre è la prima 
Questa , e giovevol più ) men numerosi , 
Ma più fidi, e valenti, e meglio istrutti 
Scegli i bifolchi tuoi: sieno sol unti, i85 

Quanti bastino a far quel terren colto 
Di giorno in giorno, che tu possa poi 
Spiauare, e seminar di giorno in giorno. 
Quest'è l'uso miglior; che in cotal guisa, 
Prima eh' altr' erba , il pie vi ferma e getta 190 
Le sue radici il grano. Innanzi a tutti 
Vadan pure a segnar la prima traccia 
Quei che soggetti a te meno gelosi 
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Sem de 9 bovi non suoi, ben fondo e largo 

A' seguaci stranier segnando il taglio, 195 

£ dando al lavor nonna, e al passo legge. 

Sien distanti così, che senza urtarsi, 

tardarsi tra via, scambievolmente 

L' un porga a l'altro, gareggiando, esempio. 

Dove il fondo è soave, o benché mosso* 200 

Pur ha mestier d'esser rivolto, un pajo 

Di buoi bastar potrà; dov'è più duro, 

palustre il terren, a pena quattro 

Varran freschi giovenchi ; a gravi il grave 

Dona, a' lievi il legger: sien prouti e arditi ?o5 

Dove s'affonda il pie, sien forti e lenti 

Dove sostiensi. Tu fra tanto, e teco 

De' tuoi più fidi alcun, ti metti a canto 

Di questo o di quel vomero, e con pronta 

Cura* e con cenno altero arresta., o incalza ajto 

Chi più ritarda, o chi trascorre; alterna 

Al vicino , e al lontan la voce , e 1 guardo : 

E scorrendo su e giù, desta e riscuoti 

Chi maneggia la stiva, e punge i buoi. 

Ma con larghi marroni a un tempo istesso ai5 

Sien pronti i zappatori entro que' curvi 

Angusti lati, ove girar solcando 

Mal può il bifolco i ripugnanti tori,' 

in qualch' altra di terra instabil parte, 

Dove dentro il palustre e molle fondo 220 

Troppo *' immerge il biforcuto piede , 
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Per trinciarne in gran zolle il molle tergo. 
V'ha chi migliore de l'aratro istesso 
Crede la zappa, e che maggiore apporti 
Risparmio, usata ben, di tempo e d'oro» 2a5 
Ma chi contar potria tutte ad un tratto 
L'arti, Tarmi, i lavori, onde trovarsi 
Deve il oultor in tal stagione instrutto? 
Non se il canto avess'io del buon Àscréo, 
Del chiaro Gaditan, di quei eh' un tempo a3o 
Trasser Cerere r e Pale in vai di Tebro, 
Varrei punto a narrarli: erpici, ras tri, 
Di più sorte badil, vanghetti, zappe, 
Sarchi, marre, piccon, cento e cent' altri, 
Che chi sapesse dir, potrebbe ancora 255 

Contar quante a noi .gru dal gelid'Ebro 
Tornano, quante da l'Egizie spiagge 
Rivolan rondinelle a far suo nido. 
Là recider si dee con lunga falce 
La cresciuta novella erba palustre 240 

Di fieno in guisa: qui l'acuta vanga 
Spinger contro il tenace umido cespo, 
Rovesciandone il teschio, a ciò rivolga 
A terra il crine, e la radice al cielo, 
Pria che v'entri la marra, a cui sì destro 2$ 

VARIE LEZIONI. 
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Cede e s'oppon, che ne rintuzza il colpo. 

Qui rimane a mondar canali e fòsse 

Non innanzi cavate entro il Decembre, 

Che, chi potesse usarne, offrono a tempo 

Pari al fimo in valor il marcio loto: a5o 

Là nuovi a drizzar argini, e gl'infermi 

Con pertiche folcir, con vimi e pali: 

Qui asconder docce , ivi inalzar* peacaje , 

Rinovar ponti, risarcir sostegni, 

E a miir altre, ove occorre, opre por mano, a 55 

Che saria lungo dir: non odi tutte 

Di percòsse e rumor, di vegge e carri 

Gemer intorno e ribombar le valli, . 

E le aperte campagne, e i molli piani? 

Or giunta è la stagion, sacrata prole 260 
Del falcifero Dio, suora a colui, 
Che ha l'impero de Fonde, il cui favore 
Tanto insieme col tuo bramato viene, 
Che nel nome di voi meco cominci 
Il valente cultor a dar la forma a65 

À gli arati suoi campi, a condur l'acque, . 
E le corbe ad empir del nuovo seme. 
Già il gran padre Àppennin, l'Alpi canute 
Cominciaro a spogliar Favonio ed Austro 

VARIE LEZIONI. 
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Del manto lor 9 per ridonarlo a' fiumi r 370 
Già del tepido Sol sì vivo è il raggio, 
E si lungo il cammin, che più non resta 
Luogo a temer eh' a noi ritorni il verno; 
E Merope, e Taigéte innanzi il giorno 
Tra i sibilanti zeffiri ci fanno 27 5 

Fede che lunge andar le brine e'1 ghiaccio. 
Dunque egli è tempo ancor che 1 villan tronchi 
Gl'indugi, e in util suo desto e veloce 
L'arme ripigli, e ornai deponga il sajo, 
E de' giorni più bei che adduce Tanno, 280 
Neghittoso ir non lasci il meglio indarno • 
Primi in campo a venir sieno con vanghe 
I più esperti villani, accorti e industri, 
Che a la bassa statura, e a gli omer quadri 
Di forza a l'opra egual facciano fede. 2 85 
Dian principio costoro a paro a paro 
Tante traverso a' fòssi ad erger roste, 
Poscia tanti a formar argini angusti, 
Men rilevati o più, dove calando 
Più si sommette '1 suol, di quanti ha d'uopo 290 
Per sostenersi il declinante rivo . 
Sien ben calcati e fermi: in guisa d'arco 
Con gran forza piegato, e a scoccar pronto, 
Abbian la sommità, che affreni e svogli 
De lo scorrervi su, varcando, il piede; 3 9$ 
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Ne s'incurvii) perciò, tal che ricetto 

Diano al piovoso umor: esso scomporli 

Potria ben. pretto , e penetrando in Lasso, 

Lor giunture disciolte* aperti e guasti 

Vittorioso rovesciarli al piano* Zoo 

Col quadrato badil aegua ad un tratto 

In più aquadre divisa, e stretta e giunta 

Piede a pii, fianco a fiancò, e spalla a spalla 

L'agreste gioventù le maggior aolle 

À sminuzzar col taglio, in ogni pane 3o5 

Ravvolgendole tal f si destramente 

Dritto e rovescio marzeggiando il ferro, 

Che ogni vuoto , ogni solco , ogni erta o gruppo 

S'empia, s'eguagli, ai distenda, e sciolga. 

Poi con l'ordin primier di passo in passo Sto 

Per Forme stesse ritornando a dietro, 

Senza volger mai faccia ognun s'adopri 

À cancellarvi le profonde tracce 

Dal piede impressele a destra, e a manca,e in faccia 

Ir rotolando il terreo molle in guisa, Si 5 

Che trito e steso alfin l'orror somigli 

Del mar, cui mattutin seffiro increspa. 

Troppo. ciò importa, né fra tante e tante 

Cure questa è minor: che liscio e piano, 

Di vetro in guisa o di marmoreo desco, Soo 

Se ritrovasse la sementa il suolo 
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Oltre il dover; ogni liev'urto, e scossa 

De r acqua, che al soffiar àV primi fiati 

S'agita e increspa, allor che i venti insani 

D'amoroso furor scorron la terra, Sa 5 

Sbarbicarla potrfa dal molle fondo, 

E sollevata su per l'onda, e sparsa 

Pria lasciarla marcir, che a quel s' appigli. 

Dunque provegga, né trascuri» o taccia. 

Chi presiede al lavor, s'altri sul campo 53o 

Lasci alcuno cader colpo di piatto 

Crudo e pesante ; a ciò che trito e scabro 

Ritrovandolo il seme, entro le anguste 

Celle de' spessi , ed invisibil vani 

Abbia come fermarsi, e fra i ripari 555 

De le minute glebe al fiero assalto 

Del nemico ondeggiar si faccia schermo. 

Per questo, o qual pur sia, cui toglier giovi, 

Non lieve error (ma ^he v'è mai di lieve 

In si grand' arte ? ) valoroso , accorto , 54o 

Sollecito, instancabile, ferace, 

Con terribil clamor, col proprio esempio, 

Del troppo lento affaticar, del fallo 

Ammonisca ciascun, lo sgridi e scuota. 

Dove fragile appar la terra, otf d'abbia 345 

Ceduto a i colpi del nemico verno, 

Disciolta in polve, e da la prima forma 
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Del lavoro autunnal cangiata; o dove 

Nulla contrasta l'arenoso fondo 

Al voler di colui, che'l fende o volge, 55o 

Dopo averle in Aprii speditamente 

Col dente adunco di Saturno impressa 

L'ultima riga, ivi senz'altro vanghe 

Basti l'erpice sol lungo e pesante 

Mosso a traverso con le zanne acute, 555 

Che stendendo il terreno in ogni parte 

Tagliano a pareggiar le porche al solco, 

£ formar tutto un piano r entro cui ponno 

Rari ordiuarsi i vanga tor ne l'acqua, 

Per sollevarne il torbo umido lezzo, 56o 

Che cadendo sul gran lo involva e asconda 

De gli augelli voraci al morso ingordo. 

Ultimo sia per fine a compier l'opra 

Picciol drappello di color, che prima 

Franser le glebe, ed appianaro i dorsi, 365 

Pur col badile istesso in ogni quadro 

Facili aprendo e ben diritti solchi, 

Alti un palmo, due larghi, e sì disgiunti 

Fra loro, che ciascuno ad accor vaglia 

H troppo umor, che da l'ajuole scende. 370 

Qui s'accinga a condur (che finalmente 
È giunto il di) l'agricoltor beato 

VAAIE LEZIONI. 
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À piena bocca ì rivi: e se per sorte 

Tratta dianzi n'avea picciola parte 

Lungo gli arsi terreni soverchio duri, 5^5 

Per ammollirne l'intrattabil fóndo, 

O allettar l'erbe ascose, onde affrettando 

Lo spuntar, restai poi del vomer preda; 

Spalanchi ora le porte, alzi i sostegni, 

£ dia libero il corso ad ogni fonte, 58o 

Che n'è ben d'uopo. Chi ozioso o avaro 

Lasciò, fin che stagion gli arrise, ir vano 

Arido autunno, o pur soave inverno; 

Né studiossi di por, quando n'ebbe agio, 

A 9 condotti o canai debita cura ; 385 

O tardi troppo prevenir gli piacque 

La pioggia o 1 gel, che in brevi giorni ogni opra 

Poscia fer guasta; né a lui punto calse 

Di mondar e d'aprir larghe e profonde 

Le anguste rive e 1 limaccioso letto ; $90 

Or si dolga di sé, se avvien che indarno 

Con incensi, o con fior tenti, e con voti 

D'aver a' suoi desir le Ninfe amiche; 

A cui, trovato più disgombro calle, 

E piti agevol sentier, torcer fu forza, 5g5 

Or con prò del vicin, ora con danno, 

VARIE LEZIONI. 
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A straniere contrade il pie veloòe. 
Ma l'attento cultor, che a tempo mosse 
Gli acquidotti a osservar, gli argini, i fòssi 
Dispensator de Tacque, e a questo e a quello 4°0 
Die, qual volle ragion, ordine e forma, 
Or di gioja riempia il core e 1 guardo , 
Liberamente in giù correr mirando 
Larghi i ruscelli ad allagar suoi piani. 
Già n'annunzia l'arrivo, e lietamente 4°5 

Precorrendo il cammin con batter d'ali, 
Con festevol garrir turba d'augelli 
In mille modi ad osservarli invita. 
Già s'ascondon le glebe, e sciolto il freno, 
Di canal in canal, di varco in varco 4 10 

Stendonsi l'acque, in fin che a poco a poco 
D'un cristallino vel tutto coperto 
Trovasi aver l'antica madre il grembo. 
Appajon rari, galleggiando intorno,, 
Entro a que' gorghi, in que' nascenti laghi, 4*5 
(Fangosi abita tor) mill'empi mostri: 
La gracidante rana, l'agii topo, . 
L'informe scarafaggio, il mortai rospo, 
La biscia immonda, e vólto in barca il tetto 
La lumaca, e l'umil corna in antenne, 4 30 
Verso i liti vicin, verso le opposte 
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^ Isolette natanti ognun cercando 

* Per quell'umide vie condursi in porto. " 

Orsii nudisi il pie, si spogli e sbracci 
Il buon semiqator, Cerer chiamando, 4*5 

£ chi ha cura de' campi , e dia principio , 

* Ch'ogni cosa è condotta al miglior punto- 
\ Tu pur del pio villan, di quanto a lui 

[ Per tuo santo voler germoglia e pasce 

Il suolo industre, ed il secondo Aprile, lfi° 

* Alma luce e cagion, figlia del mare, 

! Tu pur ne' di lui voti , e in questi carmi 

Non avrai, bella Dea, picciola parte. 
Deh vien propizia a noi, teco portando 
La copia in mano, e la letizia in volto, 435 
£ '1 tuo figlio ne gli occhi , e 'n bocca il riso , 
Che da questo per certo, e non altronde, 
Da quest'atto gentil, da quel vezzoso 
Moto de le tue labbra, onde sereno 
Rider fai tosto il ciel, dove ti volga, 44° 

i Diero i Toschi cnltor nome a tal grano : 

Né cosa v'ha, che a noi, giudice il guardo, 
Meglio di questo rappresenti o mostri 
Tu' argentea conca , e le paterne spume • 
Dunque a te, più che ad altri, aver s' aspetta 445 
Di lui governo, e'1 puoi, sol che tu '1 voglia: 
Che non in vano in terra, in ciel, su l'acque 

YAMim LIMONI. 

▼•435 . . • ut faccia 
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Giove del suo poter li die gran parte. 
Tu ne placa Giunon, tu ne disgombra 
Le nubi, e zeffir mena, ed opra in guisa, £5o 
Ch'Eolo, tratto lui sol, chiuda ógni vento, 
Da te regola a l'occhio, e forza al braccio 
Prenda il seminator, e legge al piede, 
Tal che in gettar non erri; e fa che intenda 
Vana esser, senza lui, qualunque cura; 4^5 
E che poco varria contro l'estive 
Grandini, e contro i procellosi nembi 
Schermo impetrar da gì' invocati Numi, 
Se fallisse in sua man la prima speme. 
Dunque appesa la corba al manco braccio /fio 
Colma di scelto gran, sol fino al labbro, 
Che, mondato col vaglio, ad immollarsi 
Sia poi stato lung'ora in Una o in fosso, 
Con felice principio entri nel campo, 
£ a gettarlo s'accinga a chiaro giorno. /±65 
Se il ciel tranquillo è sì, ch'aura non spiri, 
Quantunque lieve, come allor che appresta 
L'amorosa Alcione a' figli il nido, 
Lieto allora e sicuro, i fianchi sempre 
Contro il Sol vólti, d'ambo i lati sparga 47° 
Destro e sinistro ben disteso il grano, 
Raro, sommesso, egual, tal che cadendo 
Segni ne l'acqua due bellissima archi, 
Come iu tela pittor, anzi due ciglia, 
Sì partiti fra loro, e aggiunti in guis^, 47 5 
*4 



20 3 LIBRO 

Che il dorso, il seno, e che ciascun de' fianchi 
Senza vuoto lasciar, senza intrecciarsi, 
L'un ne l'altro non penetri, e sol tanto 
Con scambievole amor sia tocco, e tocchi* 
Chi con dritto cammin movendo il passo 4$° 
Un arco sol ama lanciar di fronte > 
Quegli opra cauto più, benché più lento; 
Poiché in tal guisa raro avvien che i grani 
Ne l'andar, e venir mischi e confonda : 
Solo il pugno non schiuda , o stenda il braccio , 
Sei moto de la mano il pie non segue. 
Ma chi l'arco raddoppia, e come l'arco, 
Cosi l'omero ancora e'1 passo alterna, 
Più raccorcia il lavor, men orme imprime. 
Pur qual gli piaccia usar, quel modo o questo, 49° 
Non vacilli per via , né 1 moto affretti , 
Né a l'occhio, incerto condottieri s'affidi; 
Che qui troppo digiun, là troppo sazio 
Di sementa potrfa lasciar il campo, 
L'uno e l'altro gran mal. Pongasi incontro, 4<)5 
Qual meta al corso, o qual antenna a strale, 
Lungo l'argine opposto eretti segni, 
Tanti passi fra lor disgiunti, quanti 
Abbracciar di terren può ciascun arco.' 

VARIB LEZIONI. 
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A quei drizzi le piante, in quei lo sguardo 5oo 

Fissi come il nocchier saggio ne l'Orsa; 

Che in cotal guisa oprando, ei fia sicuro 

Di compartir con giusta legge il grano. 

Nel piti lieto terreno o umi'l, cortese 

Sia più la mano: ore men pingue e largo 5oS 

Versossi il fimo, a più tornò l'aratro, 

Ivi più parco sia: fugga e trapassi 

Le rive e i solchi; e colà donde trasse 

Profondo il pie, per compensarvi il danno 

De Y affondato Seme, ivi altrettanto 5 io 

Con l'estreme sue dita ei ne rifonda. 

Or non vo'più narrar (che lungo fora) 

Di quanti accorgimenti abbia mestieri 

H buon seminator, e ehi seco opra f 

Porgendo il seme (a lui sempre di fronte 5i5 

Col panier pieno tramutando il vuoto) 

O quello rasciugando, a ciò che in alto 

Lanciato si diradi; o ergendo pali, 

E da lungi additando il cammin dritto* 

Pur l'accorto editor, se troppo audace 5aa 

TIME LftSfOlfl. 

V. 5o? rara amen che i grani 

e seg. Ne Fondar e venir mischi e con/onda* 
Se non si fosse detto più sopra v. 4$3, 

5i4 e chi opra seco , 

e «egg. A lui porgendo il seme , ùgnor di fronte , 
Cambiandogli il panier vuoto col pieno, 
O sdogandolo alquanto 
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Zaffiro insorge ad agitar le frondi, 

O se vuoto d'umore in tutto è il campo» 

Dal seminar s'astenga, el sacco chiuda; 

Perchè sopra le dure asciutte zolle 

Saltellando percossi, o nel turbato 5a5 

Aere sé stessi avviluppando i grani, 

Troppo '1 seme inegual viene a posarsi. 

Io lo vo' instrutto ancor che non si lasce 

La sementa invecchiar, che grave è 1 danno: 

Mentre fragil non sol, ma a poco a poco, 53o 

Così volendo la natura inferma, 

Picciolo e fosco, e di sanguigne note 

Fregiato appar, tolta la scorza, il grano, 

À l'occhio vile, e al compratore ingrato. 

A ciò dunque pensando, ove più scelto 555 

Seme si trovi, o ne i felici colti 

Ch'Adda irriga e Tesin, che Mincio bagna, 

O da più lunge ancor, se l'uopo il chiede, 

Indi non sia di procacciarlo schivo: 

Wè perdoni a fatica, o prezzo, e sappia §4° 

Che '1 men tenace è più lodato e ricco . 

Qui, che tutta la terra ha colmo il grembo 
Del nobil seme, e che nuli' altro resta 
Al buon coltivator fuor che aver cura 
De la nascente prole, a ciò non manchi 545 

VARIE LE1I09I. 
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Del governo fedele, onde abbisogna. 

Molto importa che osservi: e se la scorge 

Ben appresa al terreno, e già coperta 

D'un sottil limo, cui depose Tonda, 

Più gliene aggiunga, e più l'innalzi e colmi; 55* 

A ciò quanto di vii, d'impuro e infesto 

Sormontar vede tratto in su dal fondo, 

Ne i curvi lati trasportando! l'aure, 

Per lo liquido pian sia spinto a riva. 

Con questo , e con l' usar de' folti rasiri , 555 

Cui sollecita man tratti e distenda , 

Contro tanti del suol rifiuti e avanzi, 

Contra l'impaccio lor, contra le scosse 

La tenera famiglia avrà difesa, 

Che non mai per cangiar di tempo o spaglia 56ó 

Del ricevuto ben fia che si scordi. 

Sporte ch'abbia dal dente indi due foglie t 

U umor s' abbassi , e s' assottigli tanto , 

Che turbine improvviso in lui destando 

Non la possa col gran sveller il vento - 56$ 

Nel trattenga da ciò, né lo sgomenti 

Del colombo iniportun* del passer ladro, 

D'altri uccelli minor, mai sempre ifttesi 

A campar de l'altrui, l'avido rostro - 

Quanto è più da temer in tale stato , 570 

Quanto è nocevol più d'Africo e #Euro, 

Gran tiranni del ciel, l'orrenda gola? 

La qual non così tosto , ove lor piacque, 
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Fa lor dato allargar, e a destra e a manca 

Esalando infierir, ch'odi repente 575 

Fremer da lunge il mar, strider le selve, 

Ulular le caverne, e i cupi scogli, 

Tal che Teti e Giunon n'hanno spavento* 

Oh che strage crudel , se mai per sorte 

Accade lor, là dove impeto fanno, 58o 

In terra o in mare di trovar contrasto! 

Poco è stender germogli, e schiantar rami, 

Trasportar moli, sradicar foreste: 

Ma dal profondo sen di Nereo stesso 

Levano al ciel fin le pesanti arene. 585 

Di sì fieri nemici adunque schivi, 

Quanto è concesso, il buon villan l'assalto, 

E tempestive declinando Tacque 

Tolga ogn* incontro , e quel furor deluda. 

Non dico io già che contro gli altri ancora 5go 

Volanti rapitori usar non deggia, 

In difesa del seme, ogni sua possa; 

Ma di questi non men molt' altri e molti 

Corsali e masnadier, di modi e d'armi 

Sì diversi fra lor, la terra stessa 5g5 

Suo mal grado ricetta, e nutre l'onda, 

Che alcuni discacciando altri ne chiami. 

Nuoce al germe bambin la paludosa 

Scardo va, nuoce la conchiglia, e quello, 

VARIE LEZIONI. 

V. 574. Fu spalancar concesso ...... 
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Che misura il terren col corpo in arco, 600 
Bacherozzolo infesto, e la natante 
Ingorda grillotalpa, usa fra l'acque 
L'arme adoprar de la forcuta coda. 
Questi, ed altri cotai, che dire è lungo, 
Hanno brevi i lor dì posti in asciutto: 6o5 
Ma quelli assai peggior, che han hecco ed ale , 
Cacciar indi convien con nitro £ zolfo 
Folgoreggiato da forata canna, 
con urli e fragori, e larve orrende* 
Sol con tra quei, che al suo bel carro accoppia 610 
L'alma Àcidalia Diva, o a suo diporto 
Lascia vagar, dove li guida Amore, 
Non sia .chi piombo avventi, o in .altra forma 
Osi loro dar morte, onde di sdegno 
À lei cagion si rechi; e pago sia 6ii5 

Sol con spettri e rumor d'indi cacciarli. 
Già cresciuta, e nel sen tenacemente 
Abbarbicata del limoso fondo 
La progenie lattante, ardir riprenda 
L'attento agrìcoltor, « più cortese 620 

Innaffiamento le conceda, in guisa 
Che coperto ne resti il germe a pieno. 
A quel, cui freddo naturai (alento, 

VARIE LEZI OHI. 

V. 614. Infierir osi , onde cagion di sdegno ' 
€ segg. A lei si rechi, e solamente pago 
Sia con spettri • • • • • • è 



2o8 . LIBRO 

O soverchio ombreggiar di riva, o pianta 

Rende languido sposo, e meschin padre, 6a5 

Mal acconcio terren, togliasi in tutto 

L'onda più spesso: chi ciò far tardasse 

Oltre il decimo dì, fora gran fallo; 

Poiché tanto sottil, debile e inferma 

Di color, e di pie, quanto alta e lunga 65o 

Per istinto natio verna la prole. 

Poi con ordine egual di giorni, e d'opre 

Il primo umore a lui si renda, e tolga, 

Un medesmo tenor sempre serbando, 

Fin che dal già robusto e verde gambo 655 

Il nodo messaggero appaja , e 1 fiore . 

Ma nel campo miglior per sé fecondo, 

E di sito, e di tempra erto e felice, 

Ove il caldo, e la forza, e '1 succo abbondi, 

Scorra più a lungo, e in maggior copia l'acqua: 

Né si richiami di legger, se'l fosco 

Color del viso, o '1 letto impuro, o l'erba, 

(A. ciò 1 Sole, e la man l'abbruci, e sterpa) 

Ogni vena a seccar non ci, consigli > 

E tanto men, se troppo amor, se certa 645 

Beltà immatura , e intempestiva pompa 

Nel bruno aspetto, e ne le crespe chiome 

Di ruggine mortai desse, o di tarlo 

Segno e timor; orrida peste, e danno 

VARIE UBZIOIU. 

V. 647. Del bruno aspetto , e de le ... * 
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Terrìbile più eh' altro, in cui ben spesso 65o 
Suole aver fin sì baldanzoso orgoglio* 
Se a tempo l'arte noi previen. Sovente 
A compiersi vicin vuoto si mostra 
Lo stelo che s'aggruppa, e tale il pasce, 
Succhiandone il vigore, occulta fiamma, 655 
Che cadaver divien pria che maturo. 
Talor, poscia che '1 fiore apparve, e*l frutto, 
Picciolo ascoso verme entro i riposti 
Del doppio nodo labirinti tanto 
Si ravvolge rodendo e si dilata, 660 

Che tronchi al fine al nodrimento i passi, . 
Svien per digiun la spica, e pria che giunga 
À sua maturità, si strugge e manca: 
Ne del nativo suo primiero onore 
Altro eL ritien , . eh' una bugiarda imroago 665 
Atta a ingannar chi da lontan lo scorge. 
Ma nascer suole altro malor talvolta • 
Da sì oscura cagion, che mal si puote, 
Per spiarne o indagar , scerner il vero ; 
Che la spica medesma un colai morbo 670 
Invisibile assai, per cui sì rari 
Puote a tennin condur perfetto, i grani, ■ 
Che troppo il mietitor n'ha danno e scorno: 
THè già gl'infimi soli, avvezzi ognora 
A sostener de l'acqua il rigor primo » 6^5 

VAKIE LEZIO». 

V. 656. •' * . che fecondo. 
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Ma i più alteri e sovrani, e quei che in mezzo 
La spica 9 o più alto ancor presero il seggio . 

D'una si strana infermità, d'un tale 
Struggimento crudele, un tempo ignoto, 
Molti molto pensar: né però in tanti 680 

Divisamene, e sì diversi il vero 
Pur un solo mostrocci, onde sicuro 
Porger soccorso al rio contagio, e incontra 
Farsi al tòsco mortai, che al mondo nato 
Già fin d'allor creder si dee, che aperto 685 
Da l' un de' lati a la Trinacria il dorso 
Ad infettar spinse i destrier fumanti 
Lo Stigio rapitor l'aure di sopra. 
Ma dal Frigio terren, da la materna 
Ida Cerer tornando, a pena scórse 690 

Del maligno vapor impresse e ingombre 
Le sue dolci campagne, ed i vestigj 
Del furto reo, che da dolore e sdegno 
Vinta, squarciato il crin, percosso il petto, 
Quella terra esecrò, quasi ella avesse 695 

Ne la rapina abbominevol parte. 
Poscia tratta in furor di propria mano 
Arse vomeri e rastrì, a morte spinse 
Co' buoi gli agricoltori , e vólti altrove 
I frenati colubri, in preda tutte 700 

VARIE LEZIO HI. 

V. 691 e F empie tracce 

e seg. Del furto iniquo, che da doglia e sdegno 
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Lasciò a l'orrida lue le biade inferme. 
Al partir de la Dea quella famosa 
Fecondità disparve* e l'alimento 
Primo in yenen tornò ; non aure il cielo, 
Non rai temprati il Sole* e non amiche 70$ 
Donò Giuno a quel suol piogge e rugiade. 
Allor Giove» la figlia, e gli altri erranti 
Biechi rotando con maligna luce 
Vane rendean le spighe, aduste l'erbe, 
£ mendace la terra, e steril l'anno. 710 

Né già posto avria fine a l'odio atroce, 
£ al consiglio crudel, se al termin giunta 
De gl'immensi error suoi, mentre di nuovo 
Le primiere contrade , e '1 pio ricerca 
Antico nido, pur anco sperando ^i5 

Ch'altro miglior destino al sen materno 
Al fin rendesse l'involato pegno; 
Non sorgei tu, bella d'Alfóo nemica, 
Castissima Aretuaa, il capo alzando 
Dal tuo vergineo fonte, a Carla accorta 720 
Che Proserpina sua ne' Stigli regni 
Al terzo Giove sposa, e di sua sorte 
Né lieta né dolente , ove al ritorno 
Apre Ortigia la via, fu da te vista 
Tra le Ninfe Letée vagar tranquilla. 72$ 

VAUC LEUOHI. 

V. 7*1. ..;... già de %V inferni 
e seg. Abitatpr Reina •♦..... 
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Al qual crudele infausto annunzio (e ch'altro 
Rimanea più?) salendo ella su in cielo, 
E fra dolore ed ira i suoi narrando 
Al concilio divin casi funesti , 
Per pietade ebbe itì don (poiché sta incontro 7S0 
L'indizio del figliuol d'Orfhe loquace, 
E la legge fatai) ch'indi la figlia 
Trai consorte, e fra lei divida l'anno. 
Perchè ammollita , e per si dolce patto 
Disacerbando il duol, tutta si Tolse 7 55 

Gli afflitti a ristorar vedovi campi, 
E da' germi a sgombrar le nebbie immonde. 
Essa ancor non sdegnò su l'aureo cocchio 
Giorno e notte vagar, seco traendo 
Fresche molli rugiade, e tepid' acque , 740 

E secondi al bisogno i venti e 1 Sole . 
Dileguarsi i vapor fugati, e spinti 
Dal suo santo poter o ne l'oscure 
Ampie fauci de' monti, o in valli, o in stagni, 
O per l'immenso mar, non però in guisa: 745 
Che perdesser sepolti e sparsi il primo, 
l*er non più ricovrarlo, antico dritto. 
Ch'anzi ben spesso avvien (forse per opra 
De' cocenti sospiri, onde richiama 
A sé Pluto talor la cara sposa, 750 

Cui fanno lenta de la madre i vezzi, 

VARIE LEZIONI. 

V. 738. E fra sdegno e dolor 
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Àllor quando Nettuno ed Opi il varco 
Al suo regno dotai offronle aperto) 
Che ripieni così di nitro e solfo, 
D'altre ree qualità, levinsi in alto, 7 55 

Onde da' nembi qua e là dispersi 
Ora guastan sementi, or erbe, or acque, 
E d'occulto veneno empion la tetta. 
Né per altra cagion questo o quel tratto 
Fugge, o sostien di cotal morbo i danni, 760 
Se non in quanto al lor cammin contrasta 
Folta annosa boscaglia, eccelso monte, 
Altro schermo miglior di clima o loco, 
Che arrestandone il volo, e in infinite 
Parti fendendo 'm volubil masse, 765 

Qua le sforza a posar, piombando a basso, 
Là di stendersi piii la via lor chiude. 
Contro i quai di sotterra aliti infesti 
Non indarno per ciò voti, inni, e canti 
Per le pubbliche vie dispose ogni anno 770 
La saggia antichità; costume al Cielo 
Più ch'altro grato, e che d'avo in nipote, 
E di padre in figliuol per molte etadi 
Giunse poscia fra noi: veggonsi accolte 
D'innocenti garzon, di vergin pure, 775 

Dilette anime a Dio, pie turbe agresti 

VARIE LEZIONI. 

V. 75** . ; aperto 

753 U varco 
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Co* divoti culto* , di borgo in borgo , 
Di casale in casal, sul fin del Maggio, 
Per le aperte campagne e per le strade 
In lungo ordine andar, recando intorno 780 
Del figliuol di Celéo le serpi , e '1 sacro 
Foco, e l'onda lustrai: a ciascun capo 
D'ogni trivio o contrada offronsi mondi 
Libamenti, ostie, e fior su semplici are, 
Ginsta il rito Eleusin, Segesta a nome 785 
Sempre chiamando, e Cerere, e Robigo 
In custodia de' grani, e umilemente 
Loro aita e mercè chiedendo, e pace. 
Oltre a queste di culto opre, e di pura 
Religioi* e di pietà, che intatte 790 

Giova sempre osservar, abbia del pari 
Il buon coltivator ricorso a l'arte; 
Che i celesti favor mal si promette 
Chi, senz'altro curar, pigro gli attende* 

Or troncando ogn' indugio, ove il terreno 795 
Di troppo grasso abbonda, a tale eccesso 
Altro eccesso è da oppor d'umido o secco, 
À ciò la lunga sete opprima e fiacchi 
Il campo baldanzoso, ol ber Io infreddi; 
Pur più Tumido vai: che questo al germe, 800 
Quanto le ingrossa quel, più l'ardor frena* 
Altri in vece a tal fin usa la falce , 
E qual novello fien negando a basso 
L'amoroso pedal, pria che s'annodi, 
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Col forzarlo a figliar lo snerva e doma. 80 5 
Nel resto è d'uopo investigar, e mano 
Por fra le molte esperienze a quella, 
Cui Natura e ragione ed uso approvi; 
Che non di rado il contadin mal saggio, 
Più che nebbia e vapor, ei la sua sorte 810 
Da sé si forma, e ben sovente ancora 
Con lo sconvolto oprar, col pensar torto 
La sua golpe s* adduce, ed il suo tarlo. 
Quale in oltre può mai norma additarsi, 
Se ad incerte cagioni il tutto è affisso? 81 5 
Che talor ciò che giova in un de' casi, 
Nuoce ne l'altro; e spesse volte avviene 
Ch'altri la via cornuti calcando incespi. 
Ma chi svolger potrfa , cantando , tante 
Di sì nobil cultura usanze e forme, 820 

E le cure e i lavori abbracciar tutti? 
Che dal primo partir in solchi il campo, 
E di seme coprirlo, e mondar d'erba, 
E bagnarlo, e asciugar, sino a la falce, 
Troppe leggi vi son, troppe vicende, 82 5 

Per poterle con versi altrui far conte. 
Al più freddo terren , più ombroso e frale 
Poca, e per pochi di, s'appresti Tonda; 
Molta n'abbia il noval, l'aprico, el grasso, 

VARIE LEZIONI. 

V. 808. . . . e ragione approvi, ed uso; 
828 l'acquai 
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E se feccia o calor, stagnando, apponi. 83o 

Chi lo stelo desia lungo, e la foglia, 

Largo siagli d'umor; chi più profonda 

La radice nel suol, ne sia più avaro; 

Né perchè di color si cangi, e 1 verde 

Oltre Fuso natio s'infoschi o ingialli, 835 

Non sì tosto perciò l'ordin già preso 

S'allenti o lasci, ch'egualmente il molle, 

E l'asciutto a vietar gran danni iutende, 

Pur che accorta la man sia che l'induce. 

Che tal volta gran Sole, od improvvisa 840 

Neve, che di lontan spiri da' monti, 

O tropp'arsa stagion, o bruma algente, 

O sul caldo meriggio estiva pioggia, 

E mill' altre cagion strane a pensarsi, 

Non che a dirsi difficili, ben tosto 845 

Fanno al saggio cultor mutar pensiero, 

E nuove orme stampar. S'accresca e allarghi, 

Quando asciugarli giova , ogni uscio a i quadri , 

Dove U miglio stranier tenero abbondi: 

A ciò rapido in giù fuggendo e gonfio 85o 

Stendalo al suol, che più non sorga', il rivo. 

Che direni di colui, che 1 verdeggiante 

Lusso previen de'proprj germi, e al pingue 

Suolo, pria di solcarlo e coprir d'acque, 

Ama in nozze accoppiar la steril sabbia? 855 

VABIE LEZIONI* 

V. 848. Quando giova asciugarli •: 
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Che di quello, che allor quando più avvampa 

L'aria, e gli avidi solchi agognan Tonde, 

Più ristringe ogni entrata, a fin che steso 

Dal rio, che d'alto impetuoso scende, 

Non sia de' germi il pie ? Che di tant' altri 86p 

Usi il freddo temprar crudo de' fonti 

Con rivolte e rimbalzi e caldo stabbio? 

E quando il prode agricoltor i guazzi 

Contro l'empio panico al verno adduce, 

Sin che dal fondo lo distrugga ? £ quando 865 

Adagiatale pria con grasso fimo, 

Con vomero, o hadil acconcia stanza, 

Molta a poco terrea sementa affida? 

Indi svelto con man crudele e pia 

Dal sen materno il pargoletto germe, 87 p 

Di lui nuova colonia altrove porta, 

Coprendone fra' spessi umidi solchi, 

A ciò poi sorga in sua stagion più altero, 

Con righe immense le campagne e i piani? 

Or perchè spesso al ben oprar s'oppone 87 5 
Maligna sorte, e men degno di laude 
Non è schermirsi ne gli avversi casi, 
Che accorto oprar ne' più secondi e lieti; 
In jnezzo a'pii sudor qualora avvenga 
Che l'adusto Ceféo, che il Capro infido, 880 
O l'uno o l'altro Can (nel sorger questi, 

VABIE LEZIONI • 

V. £75, ..««,».,••• contrasta 
x5 
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Quegli nel tramontar) fra tuoni e lampi 
Con rea tempesta le ricotte assaglia, 
Quando al fiero cozzar di Coro e d'Austro, 
Di Noto e d' Aquilon (così volgendo 885 

L'ordin del Cielo, o '1 destin nostro, o 1 fallo) 
Tale s'avventa con spietato nembo 
Grandin sassosa, o formidabil pioggia, 
Ch'ove giunge a ferir, atterra, o impressi 
Lascia germi e virgulti e cespi e nodi 890 
Del pestifer velen, che seco apporta, 
E struggendo, e troncando arreca morte: 
Giova al saggio cultor in sì funesti 
Casi intender (piai modo a tener s'abbia 
Per dar aita con pietosa mano 8g5 

A' languenti germogli e offesi talli, 
Quanto allor la stagion concede el tempo. 
Che finalmente il più grand' uopo el rischio 
Ci sovrasta in que' giorni, in cui di Cancro 
Valicando al Leon, quasi due spazj 906 

Del suo rapido corso il Sol trapassa. 
Innanzi a cotal tempo in van si scaglia ' 
L' empio turbin sul germe , il qual piegando 
Al sorvenir de gl'inimici colpi « 

Il molle corpicciuol ,' del cielo irato 905 

Franco sostien la cruda guerra, e certo 
Di risorger più bello, arditamente 

VARIE LEZIONI. 

V. 898. Ckè 7 pia grand? uopo finalmente e V rischio 
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De i germogli maggior lo scempio e 1 danno . 
E la strage comun tranquillo osserva; 
Né dal rio bersagliar più sentQ oltraggio 910 
Che da esperto villan sfrondato arbusto: 
O di quello che avvien quando il soverchio 
Lusso del campo è pascolato in erba. 
Ma ne' giorni peggior, che fiammeggiante 
Verso Erigone sua Febo declina, 91 5 

Allor che '1 fiore è già compiuto e 1 grano , 
Ahi ch'ogni afta ed ogni cura è vana! 
Che da qualunque anco leggero assalto 
Strage ne segue, e irreparabil danno. 
Dunque s'asciughi, e per tant'ore, quante 920 
Bisogno averne egli medesmo addita, 
Si stia digiuno , né d'umor fra tanto 
Stilla alcuna gustar gli sia concesso, 
Salvo quel che Giunon dal ciel gli manda, 
Tal che più presto si dimembri e parta 925 
Da la sana radice il tronco infetto* 
Poscia a più larga man s'irrori e innaffi, 
Onde il nuovo germoglio ergasi, e mentre 
Ei del liquido piano al sommo s'alza, 
Ogni lezzo mortai Fonda disgombri* 9^0 

Cosi sogliono i più; pur non indarno 
Altri opposta a costoro usanza osserva: 
Che purgando pria ben dal tòsco immondo 

VARIE LEZIONI. 

V. 9M. Stiati 
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La flagellata messe, e in breve tratto 

Rasciugandola a pieno, alfin del Sole g35 

Al medico valorr commette il campo, 

Per ridonargli poscia a miglior agio , 

Preso ch'abbia vigor, l'esca del fonte. 

Ma di queste qual sia la miglior norma 

Mal decider si può: né in tante e tante g4<> 

Di terra, e d'aria quali tadi opposte 

Puote un sol modo addursi, una sol legge. 

Pria del caldo solstizio utile è quello, 

Questo di poi, ma l'un di pari e l'altro, 

Sin che fatto robusto il picciol gambo 945 

Spegner si possa a voglia sua la sete . 

Chiedasi in dono pur ch'aiti questa 

Col virgineo rossor adulta messe 

Per più notti dal ciel l'amica Luna, 

E che forza il fratel, benché più brevi 95o 

Giorni varcando obbliquamente apporti, 

Quanto accorcia il cammino , accresca al lume , 

A ciò compiasi il gran : che senza questo , - 

Il germe tenerel due volte nato 

Auzi tempo due volte andrebbe a morte. 955 

Or di questo non più; sen porti il vento 

Oltre il Scita, l'Eusin, la Tana, e l'Orse, 

Ogni augurio funesto, e i nembi, e seco 

Queste per lor cagione infauste leggi» 

Così v'arrìda il Cielo, e vi consenta 960 

L'occhio ad esse di por, ma non la mano, 
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Amici agricoltori: o pur se alcuna 

V* accadesse talòr di farne prova, 

Per vostr'uso non sia, ma in prò d'altrui. 

Fortunati color, che a l'Indo, al Gange, 965 
Se 1 ver suona la fama , o al Nilo in riva , 
O ne le avventurate isole sparse 
Per l'Atlantico mar, da sì spietati, 
Da sì orrendi malor vivon lontani» 
Ma qual altro terren, paese, o clima 970 

Posto di qua da l'assetata zona, 
Da' gioghi Pirenei sin d'Elle al varco, 
Glorioso mio Re, trovasi mai, 
Che di tanto favor reso sia degno? * 

Cui ciò lice sperar? Non già a l'oppressa 975 
Nostra misera Italia, a l'onorato 
Latin suolo non già, che quanta in sorte 
E ricchezza e beltà, tanta ebbe ancora 
Per sì trista cagion dote di guai. ' 

Ditelo voi, fecondi ameni campi 980 

De l'Insubri contrade, e voi, ben colti 
Cenomani terren, voi liete piagge 
Lungo l'Adige el Po, fra'l Mincio e 1 Taro, 
Fra l'Emilia e'1 Picen, lungo Arno e Tebro; 
Dillo tu, sacra a Febo Euganea terra, 985 
De le Muse e di lui delizia e albergo > 
Degna, se alcuna mai, che il Ciel risparmi 
Non. men ch'ei soglia l'Apollineo lauro , 
Tra la quale, e le due più poste in alto, 
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Ove il Sile, e l'Ànasso, e l'Alsa inonda, 990 
Gran pupilla del mar, Vinegia siede: 
IV e lo dicano al fin tant' altre e tante 
Fra l'Adriaco, el Tirren chiuse campagne, 
Cui divide Appennin, cui cingon l'Alpi, 
E qui il Carno,ivi il Ren,là chiude il Faro; 995 
Ove il crudo destino , e 1 non mai stanco 
Di grandini e procelle orrendo assalto 
Per lunga esperienza altrui fan fede. 
Che più gramo è colui che più n'abbonda. 
' Miseri agricoltori, d pagar nati 1000 

De le colpe non sue si larga penai 
E de' superbi cittadia l'orgoglio, 
L'ingordigia, il livor, l'ozio, le fraudi 
Co' sudori lavar proprj e col pianto! 
Che da questo per certo iniquo seme, ioo5 
Più che d'altronde, a noi tanto ampia messe 
Tiene d' angosce ; e da si reo costume , 
Da tal lezzo e disnor del secol guasto, 
Né per altra cagion, strappasi il giusto 
Al gran Padre di man sospeso strale io io 

Tinto di tai sciagure e tanti mali, 
Quanti possiamo ravvisar noi stessi. 
Che se non fosse ciò, già non vedremmo 
Quinci il "Partenopeo, l'Ibéro, il Franco, 

VARIE LEZIONI. 

V. 1006. • . ; così larga messe 

e scg. Ci rieri ......... 
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E1 Ligure, indi il Teutone, il Britanno, ioi5 
£ 1 Sardo , armi del Ciel , con stragi e sangue 
Contrastarsi fra loro il nostro nido: 
% Né varcando verna dal mar, da' monti 
Morte questi a predar miseri armenti, 
£ far pingue il terren de 9 nostri danni; 1020 
Né la misera Italia, invidia un tempo 
Di tant' altre province e popol tanti, 
Or, cangiato destino* a tal sarebbe 
Che in lor desti pietade* anzi dispregio* 
Ma i vostri incliti regni, eccelso, augusto, 102 5 
Magnanimo Signor, a lai sventure 
Poco o nulla soggetti, han ben altrove 
Onde a quelle recar ampio riparo . 
Che mercè del valor, senno e consiglio, 
(Con sì rara unione in voi raccolto) io3o 

Di chi innanzi v'andò, già son mill'anni, 
Altre terre altre genti altr'armi altr' acque 
Oltre V Africo seno, oltre i confini 
De F infocato cerchio, e'1 mar d'Atlante, 
Altre ignote gran tempo isole e spiagge, io35 
Più ricche glebe e più felici selve 
Vi ritornano ognor quanto involarvi 
Fra Pirene e i tre mari osi la sorte. 
Per voi il gran Maragnon, l'Argenteo Piume 
Scendon lieti a portar il dolce incarco, io£o 
Questo de' suoi .tesor, quel de gli altrui; 
A voi gemme non pur, elettro, ed auro ? 
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Balsami eletti, ed odorosi legni, 
Ma qual altro v'ha più mirabil seme, 
Qual più per Fuso uman pregiata merce, io ^5 
Perù , e Messico manda , e 1 nuovo Mondo . 
Né dovizia minor, raen pregio e fama, 
Né men fini metalli e ricche spoglie, 
Perle, aroma ti, odor, radici, e piante, 
E serici lavori, e avorio, e lane io5o 

Tributar j vi dan l'Affrica, e gl'Indi. 
Che da quel di, ch'oltre il cammin del Sole 
Sotto il cenno sovran de gli Avi vostri 
Spiegò il Ligure augel le ardite penne, 
Son due secoli e più, che ad onta e scorno io55 
Del maligno Àquilon, ben cento e cento 
Spiagge e barbare genti e lidi estranj 
Tanti affidan tesori a' vostri legni, 
Quanti ammira Nettuno, e Gade accoglie. 
Or che vogl'io narrar, se a quelle incontro 1060 
Chiare, eccelse, immortai, mirabil doti 
Di giustizia e pietà, d'animo invitto, 
Di prudenza e saper, d'alto intellètto, 
D'amor, di cortesia, d'immobil fede, 
Onde a' popoli padre, a Pier sostegno io65 
Siete, e a' Barbari freno, e al Mondo specchio, 
Tant' altezza, e si Tasto impero e forza, 

VARIE LEZIONI. 

V. fo54. s : t fiume 

io58. . i . s . . a i legni vostri 
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E tributi e ricchezze (opra del caso) 
Scettri, pompe, ed onor perdono il pregio? 
Quali cose ridico, o quai tralascio, 1070 

Invitto Re, quali disgiungo, o accoppio? 
£ tempo è già di ripiegar le vele, 
Bassamente la prua volgendo al lido: 
Che a me mal si convien correr per Fallo 
In così vasto mar con umil legno. 1075 

TARIS LEZIONI. 

V. 1075. Con legno urnU in tosi vasto gorgo. 
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ANNOTAZIONI 

AL LIBRO SECOND O. 

Verso 6- 

„ \Jv che più resta a dir? Tutto s'è detto ec. 
P. Virgilio, accingendoli a celebrar nel IIL delle Geor* 
giche Pale, e il Pastore d'Amfriso, fa lo stesso lamento, 
che tutto a' suoi tempi si fosse detto per gli altro! 
versi: che però, lasciando i triti soggetti delle favole 
Greche, promette air Italia un poema di nazionale ar- 
gomento, r Eneide. In tanto, soggiunge, cantiamo le 
selve delle Driadi, cantiamo i boschi, di che non si e 
per anco parlato. Tal è la interpretazione, che pub 
darsi ai seguenti versi (3. e segg* 4°*)> dopo quello, 
che n'espose Catrou. 

Caetera , quae vacuar* tenuissent Carmine mentes, 
Omnia jam vulgata . Quis aut Eurysthea durian , 
Aut illaudati nescit Basir idis aras? 
Cui non dictus Hjrlas puer , et Latonia Delos , 
EUppodameque ? humeroque Pelops insigni* eòurno, 
Acer equis? Tentanda via est, qua me quoque possim 
ToUere humo , victorque viràm volitare per ora** • 
Luerea Dryadum silvas, saltusque sequamur 
Intactos. 
Ma qui lo Spolvebiwi, imitando il poeta Latino, si la- 
gna solo, che siasi trattata ogni cosa riguardante la col- 
tivazione, e simili altri villerecci argomenti. Perciò, 
die 9 egli : 

Eiman sol questo, 
Non pia corso da alcun , campestre spazio . 
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Verso 7. 
,,.... Cui palese é conta 
„ L'arte non è di fecondar i campi ec 

I soggetti, che fin a tatto il tredicesimo verso accenna 
il nostro ]>oeta , si possono credere abbondantemente 
trattati prima da Virgilio, poi dall'Alamanni, il qual 
Cantò pure degli orti • Ma degli orti , e de 9 giardini sent- 
iero Col utaella, e Rapin; del mele il Rucellai; de' bachi 
da seta il Vida; de* pesci e degli uccelli, oltre Emilio 
Macro (di cai però, faor tre, o quattro versi, nella ci 
resta), il Bresciano Borgondio; delle stagioni, e delle 
meteore (per non dire de* primi citati Geòrgie!) il Barn- 
baldi, il Chiébrera, ed altri. V Uccellagione del Tira- 
bosco, e il Baco da seta del Betti son posteriori allo 
Spolverini. Altre citazioni, per lo rischiaramento del 
testo, sono superflue* 

Verso 21* 
„ Gran Re, tento calcar, pur che a voi piaccia ec; 

Come Virgilio a Mecenate, e ad Augusto 5 come V Ala- 
manni a Francesco I. ; cosi tratto tratto lo SpoLVEaiiu 
nel corso del suo Poema si volge a domandar favore a 
Filippo* E per procacciarsele, due oggetti gli rappre- 
senta: la compassione, ch'ei sente de 9 miseri agricoltori, 
e la novità dell'argomento, ch'ei tratta. D primo è 
imitazion di Virgilio Ut dove in cuor d'Augusto destar 
voleva una simil pietà, e insieme lo pregava eVajuta 
con questi versi (Georg. /&• /. v. 4°*h 

Da facilem cursvm, atque auàadbus annue coeptù : 
Jgnarosque tiae mtqum miseratus agreste* 
Ingredere , et votis jam nunc assaesce vocari. 
U secondo è lattazione dell'Alamanni, il <pmi peri non 



fL libro ir. 229 

potea menar vanto di novità al pari del nostro Poeta ,* 
avendo egli a un bisogno tradotto Virgilio. Infatti con 
allegoria Virgiliana (Georg, lib. IL v. 4*0 si espressa 
artificiosamente così (Lib* HI. y. n.): 
Voi mi potete sol menar al porto , 
Francesco invitto, per quest'onda sacra, 
Che per lo addietro ancor non ebbe incarco 
If altro legno Toscano , e primo ardisco 
Pur col vostro favor dar vele a i venti* 

Verso 24. . s 

^ Se di verace 

„ Nulla ha de' vati il presagir . 
È di Ovidio (Met. lib. XV. v. ult.)i 

Si quid habent veri vatum praesagia. 
Verso 29. 
„ Fra 1 biondo Oambo , ed il Chiame azzurro , 
Oambo e Chiame (Hoang e Kiang) sono due grandis- 
simi fiumi dell'Asia, che bagnan la Cina, qui con ts$i 
indicata . L' aggiunto di biondo , e 1* altro di azzurro 
non è né capriccio, né vaghezza del nostro Poeta; pe- 
rocché il primo chiamasi anche Fiume Giallo per la 
qualità di sue arene , e il secondo Fiume Turchino per 
la sua immensa profondità. 

Verso 3o. 
„ Trasser le Ibére antenne a questi lidi. 
Vedi libro I. v. 48. 

Verso 34. 
„ Con l'Ebro, e '1 Beti, e con tant' altri fiumi ec. 
L'Ebro, il Beti, e il Tago son fiumi della Spagna. Il 
Beti oggi dicest Guadalquivir : il Tago, Be de 9 fiumi 
appellasi dai Portoghesi. 
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Verso 4°- 
„ Quando comincia in cielo il gran pianeta ea 
Cosi P. Virgilio (Georg, lib. L v. 43.): 

Vere novo , gelidus canis cwn montibus kumor 
Lù/uitur , et Zephyro putris se glèba resolviti 
Depresso incipiat jam tum mihi taurus aratro 
Ingemere, et sulco attritus splendescere vomer. 
E al v. 217. 

Candtdus auratis aperit cum cornibus annum 
Taurus etc 
Air uscir d'Aprile entra il Sole nella casa del Tauro > e 
già vi si appressa scorrendo il segno precedente dell'A- 
riete . 

Verso 48. 

„ Entro a' più. grassi campi il primo solco 
„ Spesso e profondo sì , che a le nascenti ec. 
L'Alamanni (Lib. I. v. i36.): 

Spesso e profondo sia menato il solco , 
Perchè l'erbe peggior , che in questo sono , 
Mostrando al del le sue radici aperte, 
Restiti sepolte . 

Verso 5a. 

„ Tosto ch'abbia Torme 

„ Del cornuto Frisséo raggiunte il Sole . 
Cioè alla ine di Manto . Il cornuto Frisséo è queir ariete 
dal vello d'oro, su cui Frisso passo l'Ellesponto, e che 
fu poscia collocato dagli Astronomi in cielo . V. lib. IV» 
v. 664. 

Verso 64* 

„ La seconda riga 

„ Soffran traversa . 
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È frase dell' Alamanni (Lib. JT. v. 67. e IH. v. 7*4.)? 
Questa è Fora 
Di dar traversa la seconda riga. 
Che pur a l'or la terza volta deve 
Dar traversa la riga. 

Verso 82. 

„ O di letame antico. 

L'Alamanni, favellando del modo di dar il concio ai 
prati, usò le frati che seguono (Lib. L v* $5.): 
Aon prenda a sdegno 
Con le sue proprie man di lordo fino 
Satollai* sì, che vive forze prenda. 
Il pia novel che ne la mandra truove , 
Quello a ciò fi* miglior, ma d'altra parte 
Di monte in monte lo distenda in basso; 
Perchè il fetido odor pia passe a dentro . 
Versg 109. 
„ . ... Né 1 prenda a schivo 
„ Qua! cura abietta e vii . 

"Virgilio ( Georg, lib. I. v. 79. ) incoraggia del pari il 
villano a non isdegnar cosi fatto lavoro: 
Arida tantum 
Ne saturare fino pingui pudeat sola . 
Ha l'Alamanni non vuol astenersi dal dire, che ciò far 
deesi colle man proprie. Lo hai inteso qui sopra; ascol- 
talo novamente (Lib. V* v. 3io. ): 

Poi con le pròprie man (né 7 prenda a schifi ) 
Chi suol tanto giovar, tatto il ricopra, 
Che ben ricotto sia, d'antico fino. 
Verso ia5. 
„ Quel del pigro asinel, che meno suole 
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„ Nemiche erbe produr. 
Del fimo dell'asino cosi si espresse l'autore della Colti- 
vazione (L*b. V. k. 3i3): 

Che n'ha de V asinài , che men produce 
L'erbe nemiche. 

Verso 329. 
„ Non se il canto avess'io del buon Àscréo, 
„ Del chiaro Gaditan, di quei eh' un tempo eo- 
li buon Ascrco è V antichissimo poeta Greco , Esiodo , 
che scrisse una georgica col titolo le Opere e i Giorni, 
dove dà i precetti delle cose villerecce a Perse suo fra- 
tello. È poi detto Ascréo , perchè Dione suo padre pas- 
si da Cuma, antica sua patria nell'Eolia, ad abitare in 
Ascra, horgo della Beozia. Il chiaro Gaditano è L. Gia- 
ni© Moderato Columella, nativo di Cadice (Godes in 
Latino) che scrisse di Agricoltura, e il citato poemetto 
De Cultu Honorum: opererà cui la Versione fattane a 
questi giorni dal nostro Benedetto Del Bene aggiugne 
gran prezzo. Del resto, altri poeti Latini, fuori Virgi- 
lio , e Columella, degli antichi parlando, e propriamente 
georgici , non sapremmo già nominare ; se non fosse 
Palladio Rutilio Tauro Emiliano, di cui non ci resta 
in versi che un libricciuolo di LXXXV. distici sulla In- 
nestagione • 

Verso a 35. 
„ Che chi sapesse dir potrebbe ancora 
„ Contar quante a noi grìi dal gelid'Ebro ec 
L. Alamanni, là dove parla di quegli arnesi, che han- 
nosi a custodir dal villano in qualche ampia sala per 
valersene all'uopo, noveratine forse trenta, desiste, usan- 
do anch' egli d'un Impossibile (L*. IV. 9. 709.): 
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Ma che? vogT io contar tutte le J rondi , 
Che in Ardenna crollar fan V aure estive, 
& io mi metto a narrar quanti esser deano 
GV instrumenti miglior , di che il villano 
Tutto il tempo ha mestiero . 
L'Ebro è un fiume della Tracia, che nasce dal monta 
Emo, e «bocca nell'Egèo, oggi Arcipelago. 
Verso 2\5. 
w ....... A ciò rivolga 

„ À terra il crine , e la radice al cielo • 
D Fiorentino, là dove parla dello zappare intorno Alle 
viti, abbozzò questa frase, a cui die il Veronese Tulli' 
ma mano (Lio. IL e. 479-)' 

Con profonde piaghe al del rivolga 
Di quell' erbe crude i V empie radici. 
Verso 260. 
„•«.*».. Sacrata prole 
„ Del falcifero Dio , suora a colui ec. 
Cerere, figlia dì Saturno, e sorella di Nettuno. 

Verso 274. 
„ E Merope, e Taigéte innanzi il giorno ec. 

Due delle Plejadi, stelle nel collo del Tauro, che com- 
parendo in oriente verso la fin d'Aprile (Colum.lib. XL 
e. 2.), valgono a significare la primavera. I Latini da 
Ver le chiamavan Vjergilie. 

Verso 3o5. 

„ Piede a pie , fianco a fianco , e spalla a spalla . 

Il Tasso (Ger.c./.r.5/.5a.) di due eserciti, che vengono 

.con ardir pari allo scontro, disse, che insiem s'affronta 

Scudo a scudo , elmo ad elmo, e brando a branda* 

a6 
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Verso 35a. 
„ Col dente adunco di Saturno impressa. 
Vale a dir coir aratro. Saturno fu il primo, che inse- 
gnasse agl'Itali l'Agricoltura, la quale esercitava» prima 
senz'arte. Son quindi a lui sacri gli strumenti di essa. 
Virgilio (Georg, lib. IL v. 4<>6.) chiamò dente ricurvo 
di Saturno la falce, che pur dallo Spolvemni fu detta 
arma di Saturno più sopra nel libro L v. 339. 
Verso 367. 
„ Facili aprendo e ben diritti solchi , 
„ Alti un palmo , due larghi , e sì disgiunti ec. 
Dei solchi, ove seminar i pruni selvaggi, che poi cir- 
condino T orto , scrisse L. Alamanni i versi seguenti 
(Lio. V. v. i56.): 

Fa intorno al loco, 
Che ne vuoi circondar , due solchi eguali 
B.n divisi tra lor , tre pie disgiunti, 
E due profondi almen. 

Verso 4*4- 
„ Àppajon rari, galleggiando intorno ec. 
Questo passo richiama alla memoria l'altro di Virgilio 
(£7i. lib. L v. 122.): 

Apparent rari nantes in gurgite vasto : 
Arma vinim, tabulaeque, et Troia gaza per undas. 
Verso 417- 
„ La gracidante rana , V umil topo ec. 
Una simile enumerazione trovasi nel lib. V. v. 1087. 
della Coltivazione, non però con aggiunti di pari me- 
rito, ne con altro, che uguagli l'evidentissima pi t tu re tu 
della lumaca. Parla dell'ardere, che fa il villan certe 
bestie ; perchè l'odore di esse scacci dal campo 
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V impia lumaca, 
La furace formica , il grillo infesto , 
fi frigido scorpiòfiy l'audace serpe, 
Ch'un naturale orror gli cade in cuore 
Del funebre senior de' suoi compagni. 
Verso 43 1. 

„ Figlia del mare ec. 

Venere, figlia del mare, perchè nata, secondo i poeti, 
dalla spuma di esso , e madre d' Amore . 
Verso 434. 
„ Deh vieu propizia a noi , teco portando ec. 
V. Y Elogio a e. 33. 

Verso 449- 
„ Tu ne placa Giunon , tu ne disgombra ec* 

Giunone è qui presa come Dea dell'aria, Eolo come 
Dio de 9 venti . Vedi V Elogio a e. 36. Così l' Alamanni 
(Lib. IL v. 90.): 

Preghi divoto pur Eolo e Giunone, 
Che ritenghin lassù la pioggia e il vento . 
Verso 45 1* 
„ Ch'Eolo, tratto lui sol, chiuda ogni vento. 
Ci fa sovvenire dell' Obstrictis aliis , praeter Japjrga à^ 
Orazio (Lib. L od. III). 

Verso 467* 
„ . . . . Come allor che appresta 
„ L' amorosa Alcione a' figli il nido . 

Alcione, figlia d'Eolo/e moglie di Ceice. Costei deso- 
lata per la morte del naufrago suo marito si lanciò 
d'uno scoglio nel mare, e fu cangiata in uccello dello 
stesso nome. Allor che gli alcioni fanno lor nido, il 
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mar è in bonaccia. Ovidio (Met. lib. XI.) ha scritto: 
Perque dies placidos hjrberno tempore septem 
Incubai Halcyone pendentibus aequore nidis . 
Tum via tuta maris: ventos custodie, et arcet 
&olu9 egressu, praestatque nepotibus acquar. 
E l'Alamanni {Lib. VI v. 3*4. ): 

Poi si rivede il ciel aperto , e chiaro , 
E sette giorni e sette al tristo sposo 
A la fida Alcione Eolo prestare 
Tranquillo e queto il mar; mentre ei fra F onde 
Van tessendo e formando il nido a i figli. 
Verso 5o4- 
,, Nel pili lieto terreno o umfl , cortese 
„ Sia più la mano : ove men pingue e largo ec 
Tutto all'opposito di quanto col frumento si usa. Ecco 
cib che al seminatore comanda L. Alamanni (Lib. HI. 
f. 8i6.): 

Ov'h grasso il terrea, men seme spanda; 
Nel pài magro, e sottil sia pia cortese. 
Verso 5a8. 
„ Io lo vo' instrutto ancor che non si lasce ec 

Sul bisogno di rinnovare il seme, che ognor peggiora, 
cosi fraseggio l'Alamanni (Lib. HI. v. 766.): 

Spesso il rinnuovi ancor, che quello istesso , 
Che nel passato Ottobre èra perfetto , 
Va la virtù perdendo , e £ ora in ora 
Si vien cangiando tal, {che così vuole 
La volubil Natura J che si face 
Altro eh' esser solea ne gli anni a dietro . 
Verso 537. 
„ Ch'Adda irriga e Tesin, che Mincio bagna. 
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Vedi libro I. v. 56. 

Verso 543. 
„ Qui, che tutta la terra ha colmo il grembo. 

Foco nulla diversamente L. Alamanni ( LA. JP*. p.i oaa. ) * 
Qui, che tutta la terra ha colmo il seno. 

Verso 578. 
„ Tal che Teti e Giunon n'hanno spavento. 

Teti e Giunone son prese questa per l'aria, quella pel 
mare. Vedi Y Elogio a carte 36. 
Verso 610. 

„ Sol contra quei, che al suo bel carro accoppia 

„ L'alma Àcidalia Diva. 

H cocchio di Venere tratto è dagli amorosi colombi/ 
Il fonte Acidalio in Beozia è il fonte , in cui si lavati 
le Grazie; ma le Grazie stesse son sacre a Venere, che 
però s'appella Àcidalia. 

Verso 678. 
„ D'una si strana infermità, d'un tale ec. 
Vedi Y Elogio a e. a8. e segg. 

Verso 685. 
„ Già fin d' allor creder si dee , che aperto 
„ Da r un de 9 lati a la Trinacria il dcrrso ec* 

La presente finzione è tratta in parte dal V. libro delle 
Metamorfosi di Ovidio. Gioverà, citare appresso quefl 
Tersi , di cui si valse il nostro Georgico . La Sicilia detta 
fa Triquetra, e Trinacria, per esser di forma triangola* 
re , e aver tre promontor j , il Peloro , il Pachino , ed il 
LHibe'o; il primo, che al Faro guarda V Italia , il se-! 
tondo la Grecia, il terzo l'Affrica, 
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Verso 693. 
w . . . . Che da dolore e sdegno 
„ Vinta, squarciato il crin, percosso il petto ec. 

Inornatos laniavit Diva capUlos , 
Et repetita suis percussit pectora palmis . 

Terras tamen ìncrepat omnes , 
Jngratasque vocat f nec frugum munere dignas : 
Trùtacriam ante alias , in qua vestigia damni 
Repperit. Ergo Mie saeva vertentia glebas 
Fregit aratra manu, parHique irata colonos , 
Ruricolasque boves leto dedit ; arvaque jussit 
Fallere depositimi, vitiataque semina fecit. 
Fertilitas terrae , latum vulgata per orbem, 
Sparsa jacet , primis segetes moriuntur in herbis ; 
Et modo sol nimius , nimius modo corripit imber: 
Sideraque , ventique nocent, avidaeque volucres 
Semina jacta legunt : lolium tribulùjue fatigant 
Triticeas messes , et inexpugnabile gramen. 
Verso 707. 
„Àllor Giove, la figlia, e gli altri erranti. 
II pianeta di Giove, e l'altro di Venere sua figlia; chi 
pur figlia di Giove ti dice Venere dai poeti: onde il 
nostro Fracastoro in quel suo sublime Sonetto: 

Giove alterna/va con sua figlia il riso. 
Ma forse entrambi imitarono Messer Francesco , il quale 
scrisse (Part. IL Son. fa): 

Giove s'allegra di mirar sua figlia. 
Verso 718. 
m Non sorgei tu , bella d' Alféo nemica . 
Tum caput Eleis Alpheias extulit undis etc. 
Are tosa, Ninfa d'Elide, fu amata, ed inseguita dal fiume 
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Àlfeo . Vicina ad esser ghermita , implori l' ajuto di 
Diana, che l'avvolse entro a una nube, e la furò alla 
vista del suo persecutore. Intanto, per la gran tema, 
ella ti liquefece tutta in sudore; e l'amante, cangiatosi 
anch' egli nell'acque site, le mescolò a quelle della di- 
letta Ninfa. Ne valse alla vergine, trasformata in fiume, 
scendere, per favor della sua Diva, sotterra, e per in- 
cognite strade passar di Grecia in Sicilia : che Àlfeo la 
seguitò perfino in Ortigia, isoletta della Sicilia medesi- 
ma, dove Aretnsa fé ritorno di sopra» 

Verso 722. 

„ Al terzo Giove sposa > e di sua sorte 
„ Né lieta , né dolente . 

A Plutone: il secondo Giove è Nettuno» Cosi Proserpi na 
potrebbe esser detta Giunone, come di fatto si ha nel 
De Vita (Tesoro delle Ant. Benevent. 1. 6.): ivwowi 
sttgiae «te. Ma che citiamo le pietre? Virgilio {Eru 
lib.PI. v. .38.) non ha chiamato Proserpina la infcrnal 
Giunone? anzi non chiamò (En* lib. If. t\638.) Giove 
Stigio Plutone? U citato Ovidio: 

Illa quidem tristi* f neque adhuc interrita vultu, 
Sed regina tamen, sed opaci maxima mundi, 
Sed tamen inferni pollens matrona tyranni. 

Verso 726. 
„ ÀI qual crudele infausto annunzio (e cV altro <ec» 

Mater ad auditas stupuit , ceu saxea, voces , 
Attonitaeque diu similis fuit ; utque dolore 
Pulsa gravi gratis est amentia , curribus auras 
Exit in aethereas • Ibi toto nubila vultu 
Aau Jovem passis stetti invidiosa capUlis* 
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Verso 752. 
„ ÀHor quando Nettuno ed Opi il varco. 
Pef queste due Divinità s'intendono il mare e la terra;: 
Y. lib. I. v* 25. e 919 , e vedi non meno Y Elogio a 
carte 36. 

Perso 768. 

„ Contro i qtfai di sotterra aliti infesti ec 
Descrive il Poeta le feste dai Romani dette Robigali , od 
Ambarvali , e dai Cristiani Rogazioni . P. Virgilio (Georg, 
lib. I. v. 588.) così ne parli : 

Imprimi s venerare Deos , aeque annua magnae 
Sacra refer Cereri , laetis operatiti in herbis , 
Extremae sub casum hjremis jam vere sereno • . ; 
Cuncta tibi Cererem pubis agrestis adoret: 
Cui tu Iacee favos , et miti dilue Baccho , 
Terque novas circum felix eat hostia fruges , 
Omnis quam chorus , et sodi comi tentar ovantes ; 
E Cererem clamore vocent in tectat neque ante 
F.ilcem maturis quisquam supponat aristis , 
Quam Cereri, torta redimitus tempora quercu, 
Det motus incomposito s , et carmina dicat. 
Non trovasi > che i Romani recassero intorno le serpi 
del figli uol di Cele'o, vale a dire, l'immagine dei dra- 
goni alati, che Cerere col suo cocchio die in dono a 
Trittolemo, onde gisse pel mondo ad insegnare l'Agri- 
coltura. Ma forse lo Spolverini riguardò ad una biz- 
zarra costumanza, ed antica del Veronesi, intralasciata 
non ha molti anni, di portare innanzi nelle processioni 
di Maggio, alto sopra d'un 9 asta un coccodrillo di le- 
gno, che, al tirarsi od allea tarsi d'una funicella, chiu- 
deva o spalancava la bocca; e accostato, da chi porta- 
vaio, alle finestre, dava di morso al pane offerto, od 
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•Ile monete, die poi lasciava cadere al basso. Ni certo! 
con maggior grazia poetica si poteva alludere a quest' uso 
del volgo, che appunto all'effigie di quella bestia dava 
il nome di drago. Dice poi Giusta il rito Eleusino, 
perchè in Eleusi, città dell'Attica, incominciarono le 
feste in onore di Cerere, che perciò furon dette Elea* 
sine, e i mister] parimente Eleusini, che i Greci imi- 
tarono dagli Egizj. Le divinità invocate, oltre Cerere, 
sono Segesta, e Robigo. La prima, detta anche Segezia, 
presedeva alle biade, e compiacevasi di farle fiorire e 
granire : la seconda o avea cura di tener lontana da esse 
la rubigine, o golpe, come par che accenni lo Spolve* 
bini, invocandola con Segesta, e con Cerere; o adora* 
vasi perchè non le danneggiasse, come scrisse L. Ala- 
manni, il quale, non il Dio Robigo con Yarrone, e con 
Oellio, ma con Ovidio fanne la Dea Robigo, anzi Ro- 
bigo [Lio. III. v. 8o5.). • 

Quinci divoto a Cerere porgendo 
pittime, sacrificj , incensi e voti, 
V alto lume del ciel, Flora, e Rubìgo 
Preghi, che ajutin quei , questa non noccia. 

Verso 789. 

„ Oltre a queste di culto opre , e di pura 
„ Religio 11 e di pietà , che intatte ec. 

Non molto diversamente conchiuse L. Alamanni un simil 
tratto della Coltivazione (Lib. V* v. 11 38.): 
Volga divoto a Dio gli occhi e la mente 
Jl pietoso cultor, sien V opre acconce 
Al iuo santo voler; poi notte e giorno 
Segua franco il lavor, conferma speme, 
Che chi pia s'affatica ha il Ciel pia amico. 
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Verso 822. 
„ Che dal primo partir in solchi il campo ec 
Vedi ¥ Elogio a e. 21. e segg. 

Verso 880. 
„ Che l'adusto Ceféo, che il Capro infido, 
„ O l'uno o l'altro Can (nel sorger questi ec. 

Ceféo, padre di Andromeda, il Capro, il Can maggio- 
re, e il Can minore (dai Greci detto Procione) son 
tutte costellazioni, che, secondo gli Antichi, apportano 
o siccità, o tempeste. Così Orazio (Lib. UT. od. 29.): 
Jam clarus occultum Andromedae pater 
Ostendit ignem : jam Procyon furti , 

Et stella vesani Leonis * 

Sole dies referente siccos . 
Il Can maggiore, per testimonianza di Plinio (Lib. XyilL 
e. 19.); tramonta ai 28. d'Aprile; e il minore, o la 
Canicola, per testimonianza di Columella (Lib.XI.cz.), 
nasce ai 26. di Loglio. 

Verso 899. 
„ Ci sovrasta in que' giorni, in cui di Cancro 
99 Valicando al Leon , quasi due spazj ec. 
Dal declinare di Giugno al declinare d'Agosto il Sol 
corrisponde ai due segni celesti di Cancro, e di Leone* 
Verso 914* 
„ Ma ne' giorni peggior , che fiammeggiante 
, 9 Terso Erigone sua Febo declina . 
Nei giorni d'Agosto. Erigone figlia d'Icario, la quale 
per pietà del padre stato ucciso, si die la morte/ Gli Dei 
la trasportarono in cielo, e fu detta la Vergine. Altri 
alla medesima costellazione danno il nome d'Astréa* 
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Verso 957. 
„ Oltre il Scita , 1'Eusin, la Tana, e l'Orse. 
La Sema è oggi la Tartaria, l' Eusino è il Mar Negro, 
la Tana o il Tanai è uà fiume della Moicovia, l'Orse 
sono lo stesso settentrione. 

Verso 965. 
„ Fortunati color, che a l'Indo, al Gange ec. 
Vedi più sotto al v. ioa5., e libro IV. v. 877., non 
che V Elogio a e. n5. e 26. 

Verso 970. 
„ Ma qual altro terren , paese , o clima ec. 
Il Fiorentino dopo aver descritta la tranquillità , che un 
può godere tra campi, soggiunge (Lib. I. y. 101 a.): 
Ma qual paese è quello , ove oggi possa , 
Glorioso Francesco , in questa guisa 
Jl rustico cultor goderse in pace 
V alte fatiche sue sicuro e lieto ? 
Non già il bel nido , ond 9 io mi sto lontano , 
Non già V Italia mia} che , poi che lunge 
Ebbe, altissimo Re , le vostre insegne, 
Altro non ebbe mai, che pianto e guerra. 
D'onde ben apparisce, che lo Spolverini imitò: pur 
fitti ad esaminare qual dei due, se l'originale o la co- 
pia, abbia maggior franchezza, e più al cuore discenda 
coli 9 armonia. Vedi V Elogio a carte 47- 
Verso 972. 
„ Da' gioghi Pirenei sin d' Elle al varco • 
Quei dividono dalla Francia la Spagna; il varco d'Elle 
è l'Ellesponto, o Dardanelli. V. lib. IV. v. 664. 

Verso 979. 
„ Per sì trista cagion dote di guai. 
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Fior colto dal Sonetto famoso del Filicaja all'Italia. Ee~ 
cone i primi versi : 

Italia, Italia, o tu, cui feo la sorte 
Dono infelice di bellezza, onde hai 
Funesta dote d* infiniti guai, 
Che in fronte scritti per gran doglia porte ec. 
Verso 980. 
„ Ditelo voi , fecondi ameni campi 
„ De T Insubri campagne , e voi ben colti ec. 
Mentre qui scorre il Poeta per le varie parti d'Italia, 
vien ogni provincia con tal precisione indicando, da 
poter satisfare a un severo Geografo , e insieme con tal 
eleganza da dilettar i più curiosi di vaghezze poetiche. 
Le contrade Insubri son quelle del Milanese, i terreni 
Cenomani sono i Bresciani; e sì questi, che quelle, alla 
sinistra del Po. I fiumi seguenti dinotano le terre, per 
le quali essi corrono. Del Mincio, e dell'Adige s'è detto 
(f. Uh. I. v. 56.): il Taro scende dagli Appennini, e 
bagnato il Parmigiano, sbocca nel Po: l'Emilia è la 
Romagna: il Piceno è la Marca d'Ancona: l'Arno indica 
la Toscana: la terra Euganea è il territorio Padovano. 
Questa poi dicesi sacra a Febo per la sua antichissima 
Università, chiara non meno per antiche glorie, che 
per recenti. E prega, che il Ciel la risparmi, quanto 
risparmiar suole l'alloro; perocché l'allpro, s'è vero 
ciò che i Poeti ne dicono, non è mai tocco dal fulmi- 
ne. Il Sile è fiume del Trevisano: l'Anasso, o Piave, 
del Bellunese, e d'altre terre sino al mare: l'Alsa poi 
è nn fiumicello, che sbocca nel mar d'Aquileja; tra t 
quali, ed il Padovano siede appunto Venezia. Tutta poi 
disegna egli l'Italia coi confini del mar Adriatico, o 
Golfo di Venezia ; che la bagna a levante, del Tirreno, 
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che a ponente, e dell'Alpi, che la cingono a tramon- 
tana : ma gli Appennini la dividono quanto è lunga . 
Anche i tre punti accennati in fine, il Faro, eh* è quel 
di Messina, il Carno, che corrisponde al Friuli sino 
all'Alpi Gamiche o Giulie, ed il Reno, la comprendono 
pienamente. E molto a proposito ci torna a memoria, 
aver altri con lode di Virgilio notato (la Rue Com. 
alla L Egl. di Virg.) f che l'estendere i confini delle 
Provincie quanto mai si può senza dispendio del vero, 
apporta gran dignità; perocché di tal lode adorneremo 
anche lo Spolverini, ch'estese fino al Reno l'Italia $ 
con che le aggiunse la Svizzera. 
Verso ioi3. 
„ Che se non fosse ciò , già non vedremmo 
w Quinci il Partenopeo, ribéro,il Franco.ec. 
Le guerre in Italia già nel I. libro accennate (v. 76.)* 
e da accennarsi nel IV. (v. 34o. )• 
Verso ioi3. 
„ Che se non fosse ciò y già non vedremmo ec. 

Verso ìoi 5. 
„ Ma i vostri incliti regni , eccelso, augusto ec. 

Verso io5i. 
„ Dì chi innanzi v' andò , già son milT anni ec- 
Il Fiorentino nel lib, V. al v. 3g8. e segg. nega che 
l'aria, e il cielo valgano soli a imprimer qualità diverse 
negli animi : Che se ciò fusse , et prosegue , Atene , 
Sparta, Corinto, ed altre città famose, sarebber tuttora 
quali furono un tempo; né la Toscana, e l'Italia, esem- 
pio già di virtù, or piene si vedrebbero di tiranni. 
Ma il vostro almo terren, gran Re de' Franchi, 
Pai primo giorno in qua eh' ti die lo scettro , 
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Al buon Duce sovran , che 'n sen gli addusse 
La gloria de £ Trojan , già son mille anni , 
Ha con tanto valor serrato il passo 
Ad ogni usanza ria, che nulla ancora ec. 
Onde ognun vede, che al telajo dell' Alamanni tessè nn 
proprio suo drappo finissimo lo Spolverini: una delle 
tante maniere di maestrevole imitazione. 
Verso ioa5. 
„ Ma i vostri incliti regni } eccelso , augusto ec. 
I regni della Spagna, per essere nella parte più meri- 
dional dell'Europa, son anche meno soggetti alle stra- 
vaganze, 3 ai danni di grandinile di procelle: siccome 
più sopra (v. 965.) affermò il Poeta, che l'India, l'E- 
gitto, e le isole Atlantiche (le quali tutte regioni più 
e più s'accostano alla zona torrida, o vi s'internano) 
vanno esenti da tali malori. Ma Filippo V. beù aveva 
altrove con che riparar alle disgrazie d'Europa. Già 
fin dal tempo di Ferdinando e Isabella, i Re di Spagna 
ebbero dominio per tutte le quattro parti del Mondo, 
esteso così, che potea dirsi, non mai tramontar il Sole 
ne' loro Stati $ o , con frase Persiana, aver eglino il Sol 
per cappello. Infatti, oltre le provincie Europee, fin 
d' allora appartennero ai Monarchi Spagnuoli le Canarie 
con la parte maggior dell'America, le Filippine con 
altri paesi in Asia, e non poche fortezze sulle cotte di 
Barberia nell'Affrica: vastissimo impero, e non misura* 
bile che dall'occhio del Sole. Vedi V Elogio a e. a5. 

e Mg. 

Verso io38. 

M Fra Pirene , ei tre mari . 
Così appunto è confinata la Spagna: dalla catena de* 
monti Pirenei al nordeste, dal mar di Francia al nor- 
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de, da quel di Spagna all'oveste, e dal Mediterraneo 
al sudeite. 

Verso 1039. 

„ Per voi il gran Maragnon , l'Argenteo Fiume ec. 

Accenna le ricchezze, che a Filippo provengono da 
tutto il Mondo, eh' è fuor d'Europa: prima dall'Ame- 
rica meridionale, dov'è il Maragnone, gran fiume, o y 
secondo le relazioni più moderne, un golfo, su cui gli 
si trasportano le merci, alle rive di esso da più parti 
raccolte -, dov'è il Rio della Piata, o Fiume d'Argento, 
donde gli si reca il producimento di quelle miniere; e 
dove ancora è il Perù: poi dalla settentrionale, dov'è 
il Messico: quinci dall'Affrica: per ultimo dall'Asia, 
che dall' Indostan al suo più orientai confine ritiene il 
nome generico d'Indie. Tutte poi così fatte ricchezze 
fluiscono a Gade, o Cadice, il più forte e frequentato 
de' porti Spagnuoli . 

Verso io5a. 
„ Che da quel dì , eh' oltre il cammin del Sole 
„ Sotto il cenno sovran de gli Avi vostri ec. 

Verso la fine del secolo XV. ; cioè nel i49?>, sotto il 
regno degli stessi Ferdinando e Isabella, e a vantaggio 
della Monarchia Spaguuola, Cristoforo Colombo di Gè* 
nova (salvi però sempre i diritti del sagace critico, e 
letterato di chiarissima fama Giovamfrancesco Napione, 
che il vuol Monferrino) scoperse l'America, volando 
il primo colle sue vele dall' Europa ad una delle Lucaje 
nel golfo del Messico. Non però, come per grandezza 
poetica scrive l'Autore, questo prode e infelice Italiano 
viaggiò oltre il cammino del Sole; perciocché l'isola 
di San Salvadore, a cui la prima volta approdò, giace 
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anzi, non che al di là del Capricorno , di qua del Can- 
cro. Del pari P. Virgilio disse ; che Augusto estese le 
sue conquiste extra siderei, extra anni Solìsque vias 
(En. lib. VI. f- 795.) , e avrebbe dovuto intender l'Af- 
frica intera 5 ma tutti sanno, che, ove pur siasi innol- 
trato nell'Etiopia, non toccò l'equatore. 
Verso 1060. 
M Or che vogFio narrarle a quelle incontro ec. 
Nella stessa maniera L. Alamanni le virtù annovera del 
suo Re {Lio. L v* 11 19.): 

Poi il sostegno de i buon, V eletta s/sdé 
Di giustizia e d' onor , V altero speglio 
Di bontà integra , il fido lume e chiaro 
D' invitta cortesia, V esempio in terra 
Di quanto doni il Ciel a noi mortali, 
Magnanimo Francesco , i/i voi vedranno ? 
Verso 1070. 
„ Quali cose ridico , o quai tralascio ? 
Dubitazione, dopo il quae quibus anteferam di Virgilio 
(En. lib. IV* v. 371.), usata dal Tasso {Ger.canuXVl* 
su 57.): 

Quali cose tralascio , o quai ridico 7 
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ria de gli astri Ledei scorsa gran parte 
Terso il Cancro s'avvia rapido il Sole: 

E già appesa il villan la lunga falce * 

Tolta dianzi a segar gli erbosi prati, 
L'altra più breve a le ricolte impugna. 5 

Prima che dunque a colai opra cento 
Da più contrade mietitori, e cento 
Spigolatrici villanelle inviti 
Il ricco possessor d'immense biade « 
Scorrer non lasci il buon cultore indarno io 

Sì lieti utili giorni , e contro l'armi, ' '■ 

Che l'empie, usurpatrici, inutil erbe J 

(Incestuosi parti) alzano in fretta 
A opprimer de la terra i miglior figli, 
Porga a questi soccorso, e nel suo seggio i5 
La legittima pia prole sostegna. 
D'ogni parte ora mai spunta, e s'innalza 
L'altier volgo ribelle, e insidioso 
Sì mentisce lalor l'aspetto, i panni, 
La statura, il color, che l'occhio stesso 20 
Del più accorto villan lo scerne a pena. 
Poi recise non ben dal fondo o svelte 
Tal ripullulan fuor del cespo antico, 
Qual pascer vide dal vipereo dente 

*7. 
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D'Agenore il figliuol d'elmi e di scudi 2S 
£ d'armati guerrieri orrenda messe. 
Àllor forza è mirar incontro al Sole 
Sorger di nuovo e folgorar tant'aste, 
Tante insegne e cimier, tai frecce e dardi, 
In tal varietà, che s'ei più tarda 3o 

Ad atterrarli, in vano è poi che speri 
Utile alcun di sue fatiche e onore. 
Dunque garzoni e villanelle industri 
Da' tugurj vicin , da* vicin borghi , 
Da qualunque può averne agevol parte, 55 
Ordinate in più file a questi opponga: 
E movendo ora l'una, ora l'altr'ala 
La mal nata progenie affondi e strugga. 
Ma pria secchi ogni vena, ed ogni varco 
Chiuso , ne' fonti lor V acque ristagni , 4° 

O dal corso primier le svolga, aprendo 
Quante bocche di sotto offrono il passo 
Al rio che fugge, onde s'asciughi il campo. 
Chi recider volesse, ove il bisogno 
Lo chiegga , i giunchi e gli altri erbosi letti 4-5 
De' fòssi sgorgator , più non indugi , 
A ciò libero avendo il corso, a un tratto 
Possa Tonda a l' ingiù portar veloce 
Sopra il dorso legger le verdi spoglie. 

VARIE LEZIONI. 

V. 3o. In tal varietà, che pia non resta 

e *eg. Luogo a sperar, sfei tarda, utile e onore» 
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Poi fin che giova, e ubbidiente lascia 5ò 

Le radici a la mano il molle fondo, 

L'opra s'affretti, né s'attenda tanto 

Che, indurandosi al Sol, neghi o contrasti 

Di lasciarsen spogliar l' umido limo • 

Ma di gran cura v'ha mestier: sì lieve 55 

Non è, qual sembra, cotal opra; molto 

D'arte si chiede, di valor, d'ingegno, 

À ciò giunga a buon fine: a tanti e tanti 

Malor soggiace, a tai perigli e inganni, 

Che sovente il cultor s'avvede, ahi lasso! 6o 

(Ma tardi troppo) con suo biasmo e danno, 

Che a la spesa , e al lavor vien meno il frutto . 

Saggio è colui , che il mal prevede e 1 vieta 

Anzi che giunga, e con sagace ingegno 

Le cagion vere ne ricerca e toglie . 65 

Che assai dal reo vicin, da le vaganti 

Del ramingo vitel, del porco ingordo, 

Del giumento, del bue, d'altro perverso 

Mal guardato animai infeste tracce 

Soffriam sciagure; assai dal pertinace 70 

Avido pescator, da le notturne 

Del ladro occulto insidiose trame, 

Da mil l'altre cagioni (oltre ]p tante 

E de' fiumi e de l' aria orrende stragi , 

Sì domestiche a noi questi ultim'anni, 75 

VARIE LEZIO ITI. 

V. 5y. Casi soggiace , e a tai 
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Con tra cui già non vai difesa o scampo) 
Senza che pie mal destro , o incauta mano 
Ancor ci noccia. Spesse volte avviene, 
Che de le accolte villanelle alcuna 
11 buon germe col reo, col pio l'iniquo 80 
Entro un fascio medesmo insieme accoppi, 
E svellendo di par l'utile e 1 vano, 
À un medesmo destino ambo condanni. 
Sovente ancor (tanto in lor può lo spirto 
Di gioven tude, il brio protervo, e quella 85 
Del cor giocondità , che l'accompagna) 
In allegri sermoni, in risa, in canti, 
In risse, in scherzi trastullando seco, 
Traviai pie, scorre l'occhio, erra la mano. 
Talor cruccio, desio, stanchezza, o noja 90 
Le disturba o trattien; talor segreto 
Intempestivo ardor, se alcun d'armenti 
Custode villanel lor di lontano 
Sentir si faccia, con zampogna o flauto 
Soave armonizzando, indi più appresso 95 

S'asconda a vagheggiar tra salcio e salcio. 
De i quali indugi ed importuni casi, 
A lo scrigno e al granajo infesti e gravi, 
Per distornar le ree cagion conviene 

VARIE LEZIO HI. 

V. 84. . . . * . . . tanto preval Firmata 
e segg. Del cor giocondità, t impeto , e quella 
Letizia giovenil, che le accompagna 
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Sceglier ad ogni squadra il proprio duce, ioo 

Grave più di pensier che d'anni, instrutto 

In tal ufficio per lung'uso, esperto 

À schierarle sul campo, ed a ciascuna 

Compartire il lavor, l'ordin, lo spazio* 

Da lui pendano tutte, abbian da lui io5 

De l'aspettar, del volgersi, del farsi 

In più file od in men, più lunghe o corte» 

Più ristrette o più rare, invito e cenno. 

Ei le segua da tergo, e attento imprima 

Con scalzo pie le sue ne le lor orme: no 

E ben lungo vincastro avendo in mano, 

A ciascuna il suo fallo additi e mostri. 

Con quello ei le governi: arresti o sproni 

Chi più s'affretta o si trattien: di lingua 

Pronto, parco di moto, insegni e scopra n5 

Tutti i falsi germogli, e quei che furo 

Mal divelti dal piede, e quei che a dietro 

Non osservati si restir; l'altero 

Del riso imitator palustre miglio, 

L'empia asprella di lui minor alquanto, 120 

Ma qual suora a german simile in faccia, 

L'orrida setolosa irsuta coda 

Del crinito cavallo, e la mortale 

Del suo fiero uccisor lancia tricoste, 

E l'acuta carice, e'1 felce acquoso, 12S 

E '1 tumido fellandrio , e la tenace , 

Cittadina de' fòssi, ulva palustre, 



a 
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O la doppia ninfea, che d'essa al pari 

Spesso fuor de la sponda esce ne 9 colti . 

Gran turba segue di gramigne infeste: i3o 

Altra spigosa e panocchiuta s'alza, 

Altra in giuba diffonde il gambo e i rami; 

Molte al panico, ed a l'avena molte 

Simili il seggio altrui rubano e 1 cibo . 

Sorge, e l'avido pie stendendo pasce j55 

11 butomo pomposo, il cardo audace, 

Il samolo, il crescion, l'ebbio, il sisembro, 

Il pulegio, la menta, e la natante 

Lenticchia, e l'altra forcelluta, starsi 

Use ben spesso e dominar congiunte. 140 

Bulbi, giunchi, ciper, triboli, e canne 

Troppo lungo saria ridirvi tutte. 

Spunta fra l'acque ancor (ottonia or detto) 

L'antico millefoglio, ergendo il fiore, 

Quando soave a noi Favonio spira 145 

Dal tardo Occaso; né fa meno oltraggio 

(Schermo al ranocchio vii) l'aspra saetta 

D' altre punte fornita , e '1 lussuriarne 

Miriofilo, e colei che da le aurate 

Stelle gode tornarsi , e mille e mille, iSo 

Poco note ad altrui, domestich' erbe 

De gli umidi terreni, a voi ben conte, 

Pontedera gentil, sommo e sovrano 

Del secol nostro e di mia Patria lume; 

Note a voi, mio Seghier, del Rodan pregio, i55 



TERZO. 255 

E de l'Adige amor, il qual da poi 

Che più lustri v' ha seco , e invidia porta 

A chi dievvi il natal, sì largo onore 

Ha di farvi desio, qual fero un tempo 

A l'Etrusco cultor Senna e Ceranta. 160 

Or mentre di .Febèe botanich' orme 

Illustri pellegrini ambo imprimete 

1 monti, i colli, i piani, e quante sono 

De l'Italico seno erbose valli f 

Io seguirò per più. dimesso calle ij65 

L'intrapreso cammin, pago sol tanto 

D' aver mostro al villau questa de' chiari 

Vostri tesor non dispregevol parte. 

Dunque provegga, e non mai stanco attenda 

A tutto il cauto condottier: riscuota 170 

Chi più lenta gli appar : sgridi e richiami 

Chi troppo oltre si spinse : il pugno a questa 

Apra, od a quella, e curioso osservi 

S'entro il fascio, «che stringe, alcun si celi 

Filo del nobil germe, e tosto faccia, 17$ 

Con soave garrir, che si ripiante. 

Ma sollecito in oltre il gir formando 

Sempre nuovi sentier, correr, scontrarsi, 

Dove più lunga sia, più stesa e folta 



VARIE LEZIONI. 



V. 168. Vostri immensi tesor s\ ricca parte* 

169. Dunque a tutto provegga, a tutto badi 
€ §eg. Il non mai stanco 
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Nel terren molle la legitum'erba, 180 

£1 soverchio vagar in tutto vieti. 
Lunghi passi e leggeri e su l'estreme 
Dita sospesi a le men destre intimi, 
E sgridandole oguor così le avvezzi, 
Che la medesma via, le stesse tracce i85 

Ne l'andar e venir ricalchin fide. 
Per questo troppo numerosa schiera 
Non prenda in guardia: tante sul, che possa 
Reggerle, n'abbia, e di più docil tempra, 
Più molle ingegno, né da lor già mai, 190 
Per qualunque cagion l'occhio distorni; 
Né lungo tratto vagabonde e sparse 
Andar le lasci, o in lor balia gran tempo 
Restar: che se potessero per sorte 
Incustodite ravvisarsi e sole, 195 

Non ragione o dover, non la perduta 
Mercè, compiuto il di, non le compagne 
Varrian punto a frenarle o a far in guisa, 
Che quell'estro e bollor, quel brio, quel foco, 
Ebe, che vien da te, non le spingesse 200 
Fuor di riga o sentier, fra solchi e varchi, 
Fra seminati pian , nulla cercando , 
Trattone quel che un lor ignoto ispira 
Talento naturai . O fortunati 
Eoi coltivator, (se menzognera 20S 

Non é in tutto la fama) usi cotesta 
Opra d'imporre a numeroso stuolo 



tirso . a5*] 

D'anitre industri» e in tal lavoro instrutte! 
Le quai senza posar, senza ristarsi 
Pur un momento, o raggirarsi indarno, aio 
O investigando calpestar, al primo 
Fischio di lui che le governa, tosto 
Da* carceri natanti escono, e ingorde, 
Qual ordinato esercito veloce, 
Si distendon ne 9 campi, ove confuso . 2i5 

Fra 9 germogli stranier cresce e s'innalza 
Il riso trapiantato in lunghi solchi. 
Ivi ciascuna a tardi e lenti passi 
Movendo , le nojose inutil erbe , 
Li bruchi predator, gli edaci vermi, . 220 

Le galleggianti chiocciole, e quant' altro 
V'ha d'infesto e mortai, sterpa ed ingoja. 
Ma poiché per sciagura è tolto a noi 
Sì provvido costume, e n'è pur forza 
Valerci di cotanto infida gente, 22S 

Tal usarne convien, che non riesca 
Scemo il voler d'effetto, e si pregiata 
Cura ritorni in nessun danno, o lieve* 
Io noi voglio però severo tanto, 
O acerbo sì, che inesorahil neghi 3 3© 

A l'età giovenile i dritti suoi. 

VARIE LESIONI* 

s 

V. 2*8. Cura in liève, o in nessun danno ritorni. 

229. Io noi vorrei 

a5o. Nò duro sì, che consentir negasse 
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Troppo sarfa crudel, se un respir breve , 
Un raddrizzarsi, un lieve aprir di labbra, 
Un volger d'occhi ei condannasse ognora. 
Guardisi ancor che subit'ira o noja, 2 55 

Contro i corpi gentil' non lo trasporti 
La verga a usar, non a tal fin concessa. 
Misero lui! che converriagli tosto 
Di Venere e Diana (in questo solo 
Fatte concordi) sostener lo sdegno. 2^0 

Anzi pur sappia, e in cor lo si conservi, 
Che non v'ha de* cortesi e dolci modi 
Alcuno al ben oprar stimol più. acuto. 
Giova a l'incontro le più ardite e franche 
Menti infiammar di bel desio d'onore, 2 45 
Onde percosse d'alta invidia il petto 
Movansi tutte a gareggiar fra loro. 
Dolce è sentirle in dilettevol carmi 
Talor sfidarsi con alterni cori, 
£ cangiando sovente affetti e note, a5o 

Scherno a vicenda ricambiarsi e lode. 
Dolce è vederle dispettose o liete 
Chieder o darsi, contrastando, afta; 
Poi, per invidia di sembianza o d'anni,' 
Ancor de l'opra contrastarsi il vanto. 3 55 

VARIE LKZIOlfl. 

V* a33. Un volger et occhio , un lieve aprir di labbra $ 
e seg. Un raddrizzarsi alquanto avesse a sdegno . 
a55. Fin del lavoro 
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Còsi r affanno si rattempra in parte 

Del di cocente, e con men cruccio e noja 

Il penoso mestier s'allunga a sera. 

Non cominci il lavor prima che chiara 

À noi non splenda la diurna luce, 260 

E che col raggio suo sgombre non aggia 

Le nebbie mattutine alquanto il Sole; 

Che non ben si potria stender sicura 

La mano a coglier sol le dannos'erbe. 

Sien fra spessi lacciuoi lor vesti avvolte, 2 65 

E annodate così, che scendan giuso 

In guisa di calzon per sino a l' aqche : 

À ciò 1 lungo ondeggiar de' sciolti lembi 

I mal germi non copra, e furi, al guardo. 

Le più destre e più forti abbiano il loco 270 

Diflicil più; le men valenti ad esse 

Sieno frapposte ; onde una poi de l' altra 

Sia guida e sprone, ed il difetto adempia* 

A le più lente, e per età più inferme 

Le più pronte di voglie, e più robuste 2 *]5 

Si studj d'accoppiar. Prendasi esempio 

Da esperto capitan, quando schierati 

Stanno due campi a perigliosa pugna, 

Che i cavalier più vecchi, e i miglior fanti 

VARIE LEZIONI. 

V. 269. • ; e al guardo furi. 

270. Le pia accorte e pia destre . . . . 
971. • . a quelle 
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In piìi corpi dimembra , e a quelli in mezzo 280 
De la turba più vii pone gli avanzi; 
A ciò il prode al meschin facendo schermo» 
Parte non sia che per sé stessa inferma 
Non vaglia sostener Tostile assalto. 
Ma le donzelle ancor debili e acerbe, 285 
E i teneri fanciulli (inutil greggia) 
Restinsi a dietro a trasportar le sparse 
Su gli argini vicini erbose masse, 
O pur, colà dove più ignudo e scarso 
Di sementa il terrea mostri alcun fianco, 290 
Quante ponno a drizzar pire ferali, 
Che distrugger dee poscia il foco , o 1 tempo . 
Ma s'è corta e sottil, nel terren molle 
Col pie s'affondi, e in picciol grumi avvolta 
L'empia messe, ove nacque, ivi abbia tomba. 295 
Due volte li più bassi o freddi campi 
Chieggon tal cura, una a l'uscir del Maggio, 
Del Luglio l'altra a l'apparir; né vana 
È in qualche parte anco la terza; ch'ove 
Più regna umor, ivi più l'erba abbonda. 3oo 
Ma a i più fecondi ed erti, e a quei che largo 
Dal frequente concime 6 da l'aratro 



VABIB LEZIONI. 



V* a83. A /neri duro cimento , e a risco eguale 
t teg. Siano, pari in vigor, le squadre esposte ♦ 
298. . • . . • a > lo spuntar, . . * . 
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Ebbero, pria ristar, basta una sola; 

£ 'questa allora che di Cintia il corno 

Fra i Tindaridi e '1 Cancro Apollo alluma: 3o5 

Pur secondo il poter, che finalmente 

Nulla meglio di quel dà legge al tempo. 

Che se troppo è bambin, se a pena spunta 

Dal terren molle il pargoletto germe, 

O se adulto è così, che già formato 3 io 

U nodo al pie si ritondeggi in canna, 

O misero cultor, stia lunge allora 

Chi con mano o con pie l'oltraggi o calchi; 

Che non tanto crudel V offende o strugge 

Di malvage gramigne e altr'erbe edaci 3x5 

A lui d'intorno serpeggiante selva, 

Quanto ogni altra cagion, che '1 tuffi o franga, 

In quel tempo gli vien dannosa e infesta. 

Solo a l'usurpator empio, al selvaggio 

Panico imberbe mai non si conceda 3 20 

In qualunque stagion tregua né pace; 

Ch'ove pose il villan l'estranio piede, 

Tiranneggia sì fier, che! nutrimento 

Altrui fura non pur, non pur contende 

L'alma luce del Sol, ma tal sovrasta 3? 5 

Erto ed altero , che da' venti irati 

VARIE LEZIOIfl. 

V. 3o3. Ebber dianzi 

3ig a V imberbi 

e t cg. Selvatico panico non conceda 



3&1 UDRÒ 

Steso e sconvolto, o da Festive piogge, 

Di sé, cadendo, i vicin germi ingombra, 

£ ne la sua mina involve e copre. 

Questo adunque persegui, incontro a lui 33o 

Movi pur sempre, e non gli dar mai spazio 

Di rialzarsi più: si calchi o strappi, 

Come più giova, o al suo fiorir si tagli: 

Che disteso una volta a terra, o tronco, 

Piii non osa il codardo erger la fronte . 335 

Pon però mente, che il color, lo stelo, 

La forma , e al Riso il somigliante aspetto 

Non ti confonda, e l'incert' occhio inganni. 

Quei men verdi ha le foglie, e d'una lieve 

Lanugine sott'esse il mento impiuma; 54<> 

L'altro più fosche, e senza un pelo copre 

Sotto manto più bel la stirpe oscura. 

Nel resto dal primier tutto de gli altri 

Lavori il pregio ed il destiti dipende; 

Che sia pur quanto vuoi trista e fallace 545 

La terra, e la stagion, ciò ch'una volta 

Sbarbicossi dal pie, sorger di nuovo 

Non puote, o sorge in van; poiché rivolta 

À nodrire sol tanto i veri figli, 

Tutto ad essi comparte il vital <nbo 35o 

La madre amante , e tutto il niega e toglie 

VARIE LIZIO ni. 

V. 329 involve e asconde . 

335. Già più non osa il vile . . ^ . . 
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A la prole non sud, che abbandonala 
E digiuna restando in sen le muore. 

O voi, che umilemente in su le sponde 
Del bell'Adige mio, di quanti seco 555 

Per arenosi pian, per stagni, e valli 
Entro l'Adria regal scendon seguaci 
Traete umide i dì, voi, che i palustri 
Del Ticino, del Po, di Mincio, e d'Arno 
(Come vuole il destin) campi scorrete, 36o 
Destre fanciulle, e forosette accorte, 
Pria che seco vi tragga al dolce incarco 
La pronuba Giunon di donne e madri; 
Pria che tumido il seno, e grave il ventre 
Vi contenda lo star curvate e basse, 365 

Venite qui, dove fra l'alme Muse, 
Fra le grazie, e i piacer in dolce guisa 
Meco degna abitar la Dea de' grani : 
Su via venite a me veloci e liete, 
Sgombre d'ogni timor, d'ogni sospetto 370 
Di logorar vostra beltà, purgando 
Gl'impediti terren da l'erbe inique. 
Né già! tenero pie fugga, o paventi 
Di bruttarsi, e bagnar fra il loto e l'acqua, 
Né la vergine man si guardi, o schivi 375 
Di ferirsi talora: e non vi grave 
Star co' lombi elevati e '1 petto chino , 

VARIE LEZIONI. 

V. 3-j5. . . , . . . rifugga, o sdegni 
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Tra fatiche e sudor passando il tempo l 
Non vi faccia temer d'umido serpe, 

' O d'ingorda mignatta il dente acuto; 58o 

Che nel regno di quella, on d'Amor nacque, 

| Scorre senza velen placido ogni angue. 

Sol fuggite ogni riva., o erbosa macchia 
Là dove la mortai vipera, o Tidro 
Spesso s'asconde: e il lagrimevol caso 385 
De l'incauta Euridice a voi sia specchio. 
Già dal ciel vi rimira, e talor scende, 
E tra spirti legger vi posa a lato 
La bella Citeréa, traendo seco 
Inosservata la letizia e '1 riso • $90 

Essa tempra i bollori, essa dirada 
Gli aliti infesti e le fetenti nebbie 
Co' suoi dolci respir ; poi quando in cielo 
Espero appare, accommiatando il Sole, 
Essa in bei modi, fra soavi canti, 5g5 

Fra plausi e gridi , al tintinnir festoso 
De' cembali percossi, e del tricorde 
Ben temperato colascion , vi scorge 
In cotal parte, ove discreto e saggty 
V'aspetta il curator col prezzo al desco. 4 00 
Fate onor a la Dea; uè vi dispiaccia, 
Mentre alcune di voi cogliendo stanno 
Il guiderdon del faticato giorno, 
A quel medesmo suon con lieti balli 
Di vostre orme stampar l'arida polve. £o$ 



In tanto del lavor, eh' è primo pregio 

Di gioventù, vi caglia, e numerose 

Dietro i passi di lui che vi governa , 

Poco in Casca di J>an recando, e poco 

À la cintola appeso umor di Bacco, 4*+* 

Affrettatevi là dove sul campo 

Per disporvi al lavoro è chi v'attende. 

Siate deste, ch'ei vien; già di lontano 

Si fa sentire al rauco suon del corno, 

£ de' cani al latrar. Tal solca un tempo 4*5' 

Scorrer intorno il cacciator di Cinto, 

Con la sorella sua le Ninfe arciere 

Chiamando a' monti; non pigrizia, o sonno' 

Restie vi renda, o l'umid'aria fosca 3 

domestico affar di forno, o d'orto. 4*+' 

Ma tempo è ornai, poiché purgato e mondo,* 

£ (mercè vostra) già signor del campo 

Rimaso è il germe .pellegrin, ristoro 

Di dar a'sudor vostri,- e a la sua sete; 

Ch'ei già meschino, e al suol disteso e fiacco, 4^5 ' 

mal ferino sul pie, deforme e giallo, 

E a vinto ->iu che a vincitor sembiante, 

Dal digiun lungo e da l'immenso ardore 

Refrigerio e pietà languendo chiede. 

Voi, che'l grave senior, Tincómod' atto, 4^' 

L'aer nebbioso, e Finsoffribil caldo 

C&n intenso desio mirar d'appresso 

Fan de i lunghi sudori il tei min giunto, - 
18 
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Date loco al cultor, die largo Tersi 
Più die mai (sopra tatto, allor chel Riso 455 
Presso è a formar suo nodo) il rio su i piani: 
A ciò il molle, calcato e debil ganti* 
Dietro lui 9 incammini , e a suo talento. 
Si sostenga, s'allunghi, e si disseti . 

Molti son quei, cui di versar pili aggrada, 44<> 
Dopo il primo lavor, anzi che torni 
Al già sgombro terren Tonda, del fimo 
Pollino «, o colombin, che tutti avanza r 
La minutai sottile , arida polve; 
Ma il buon cultor, e chi più dritto intende, 445 
Granelloso ed asciutto ama gettarlo 
Sul campo, pria che gli commetta il seme: 
Pur ciò fassi a piacer; che finalmente 
Giova l'un modo e l'altro, e sì pietosa 
Cura trova a l'Autunno ampia mercede. ifio 
Or ecco al fin da l'odiato esiglio, 
Dal rio divorzio richiamata, dove 
L'incammina il cultor, del caro in traccia 
Tenero alunno suo ritorna l'acqua: 
E mentre ella sen vien, tra via si lagna, 455 
Mormorando fra sé, di tardar troppo: 
Tal la stimola amor; nè'l fuggitivo 
Piede ponno arrestar o erbose sponde, 
O ristretto cammin, o fango, o sasso, 
Ma sollecita in giù stendendo il corso 4&> 
Sol di giunger s'affretta ov'ei l'attende. 
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Qui ti ci giunta sul piano « entro cui langue 
Scolorito ed umil l'amato germe, 
Si distende ad un tratto , e si dirama 
Per argini f per docce, e per spiragli; 1fi5 

E qui spiccia * là geme* ìtì trabocca 
Di canale in canal» di varco in varco, 
Fin che partita, e largamente sparsa 
Su lo stesso terren seco s' adagia * 
Bla trovando il meschin lordo ed infermo $ 4?$ 
Tutta affetto e pietà lo cinge e abbraccia, . 
Gli ricerca ogni fibra, ogni mal scopre » 
E le piaghe e l'ardor gli terge » e ammorsa « 
Indi al primo vigor reso e a V aspetto , 
Sua nutrice non pur, ma sposa amante, 47 5 
Guarda il letto comun con sì gran fede, 
Sì lo invoglia di sé, tale gP infonde 
Forza e desio di propagar sé stesso 
Ne 1 dolci figli, così poi li pasce, 
Li solleva e sostien , gli addoppia e stende , 4fi* 
Che di loro si fa riparo ed ombra, 
E di nuova beltade il campo adorna. 
Ma non per tanto neghittoso e tardo 
L'accorto «gricoltor non le consenta 
Gotai voglie sbramar quanto le piace: 4^5 

Ch'anzi spiando accortamente tutto 
Il bisogno el dover, o v'essa abbondi, 
Al primiero talor career la renda, 
O in tal guisa distoglia, affieni, e abbassi, 



a63 libro 

Con tal senno e ragion , che a quella parte 490 
Non noccia o a questa il ridondante umore. 
Che dee per prova esser istrutto ornai 
Quanto a scemar gli spirti intenda e vaglia 
Un più lungo Imeneo, qual rechi danno 
Se per troppo indugiar si snervi o scaldi J[q5 
Ne la stessa magion l'onda compagna : 
Sopra tutto se avvien che in freddo seggio 
£ da guaste radici ingombro (vizio 
Domestico a le valli) immota e inferma 
D'atro e a germi fatai musco si copra; 5oo 
'Al cui infausto apparir, immantinente, 
Suo mal grado, si tolga indi o si scacci , 
Ogni cura di quei lasciando al Sole. 
Sdegnosa ella, e in ruscel stretta sen fugge 
'Altri ufficj a cercarsi ed altro nido: 5o5 

Ei la rete mortai dissecca e smaglia 
!Col vigor de' suoi raggi, e strugge in polve. 
Sol però cotal modo allor si serbi 
Che ancor molle fanciullo il debil parto, 
Né ben d'asta e di pie formato e saldo, 5 io 
A pena ha cor d'abbandonar le piume; 
Ma poi che fatto rigoglioso e forte, 
E 4i stelo e di foglie altero « adorno , 
Già del campo signor e di sé donno 

VARIE LEZIONI. 

V. 49°- ...... che a quella o a questa 

e seg. Parte non noccia 
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Tutto è rivolto a popolar silo regno; 5i5 

O quando inteso a dispiegar la pompa 

De la giuba e del fior (leggiadra insegna 

Di colei che Sicilia e Atene onora) 

S'alza fastoso si, che da lontano 

Con l'argenteo color si trae lo sguardo; 5aò 

Non sol lunga e perenne a lui non nuoce, 

Ma larga e a rigo pien conviensi l'onda, 

La qual da gli argin stessi , ove '1 bisogno 

Talor lo chiegga, rialzati e colmi 

Scenda distesa e traboccante a veli* 5a5 

Né in altro tempo mai, né a maggior uopo 

Al provvido cultor scuoter è forza 

Dal pie e da gli occhi la lentezza è '1 sonno , 

Vegliar le intere notti, e udirsi in pace 

Sotto il più caldo Sol, mentr'ei va intornò 55d 

Le sorgenti a guardar, dal rauco metro 

Del cangiato Titon ferir gli orecchi; 

Che pur troppo a sviar de* rivi il corso, 

Nel riposo conimi, notturno e cheto 

S'aggira il reo vicin, povero è ingordo 535 

D'acque, a rapir le altrui. Quanti traversò 

Sotterrando un canal, aprendo un varco, 

Con docce occulte, o con profonde fòsse, 

Con mille altre malvage insidie ed arti 

VARI! LEZIONI. 



"V. 5a6. Né già in altra stagion 
536. . . a ber le non su* 
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Si procacciano il ben del non suo rivo? 54o 
Quanti sol per empir le tese nasse , 
O l'arso orto innaffiar, o'I campo, ol prato» 
\ O far monda le lane, o bianchi i panni, 

O per altri lavor colgonsi accinti 
f Nel gran bujo a seccar gl'interi quadri? 545 

f E non sol questi (che pur fora in parte 

| Men nojoso a schivar) ma vien talvolta 

I Chi minacciando apertamente, a forza 

Il non dovuto umor tenta involarsi ; 
Né prendendo pensier di chi è là sopra, 55o 
Or d'orgoglio ripien con genti ed armi, 
Or con prezzo e lusinghe, a farsi amico 
Tende, o in freno a tener chi guarda i fonti; 
Poi turbando i confini, oltre ogni legge, 
Tik disturba il ruscel, qui nega il passo, 555 
£ or la fonte, or la foce ingombra e ingorga; 
Tanti in fine rigiri ordisce e inganni, 
< Cosi leggi e dover torce e rin versa, 

.Che al miser possessor ceder è forza 
A. le insidie e al poter l'antico dritto, 56o 
E il ben compro terreno' e Tonde avite 
O lasciar una volta, o perder mille. 
Ben a ragion con le bilance in mano, 
Bella Vergine Astréa, tornar ti piacque 
Presso al Bifolco in ciel, qua giù. lasciando 565 

VAHIl LKUOKI. 

▼, 54*. . . . , , . . de r altrui Hto7< 



Di te ©all' altro , ebe l'insegne el nome, 

Stanca ornai di mirar quel eui da i Traci 

Stessi, o barbari Sciti, o pwr da tale, 

S'altro è popol peggior, mal si potrebbe 

De 9 bei nostri paesi accordar fede; 57+ 

Che chi meno 1 devria , che più cortese 

Ebbe fortuna, che più ricco stende. 

Le sue ville e i palagi in largo giro, 

A eui mugghian più armenti, erran più greggi # 

Sudan più mietiior, più abbondan fonti, 576 

Quegli spesso *1 peggio?* quegli è che tratto 

Da iniquissimo e vile* e non mai stanco 

Di goder de l'altrui talento ingordo * 

Men paventa turbar e render gramo 

H suo giusto vicin con modi ingiusti; 58o 

£ stancandolo ognor con liti e fraudi 

Sol dal proprio poter ragion attende - 

Che faran poi coloro, a'quai pungente 

Brutta necessitate è sprone al male, 

E F inopia e la fame arman l'ingegno? 585 

E questo è eiò,xui si dà lode e vanto 

Di fortezza e valor, d'arte e consiglio* 

Di magnanimo core? Or non è dunque 

Cieco Nume Fortuna, o inutil nome? 

Già nel primo sentier ritorno, e dico, 590 
Che a ciò dunque provvegga, e intento vegU 
In simil tempo il provvido cultore * 

VABH L1ZIOHI. 

V. 59*. Sollecito il cultor in simil tempo y 
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Né stanchezza o timor Io tenga a dietro 
Si che di e notte non si volga intorno 
Lungo i condotti suoi , per trar gl'impacci 5g5 
Onde più si convien , per sgombrar quanto 
Il caso induce o l'altrui reo pensiero; 
Poiché il solo aggrupparsi insiem de l'erba 
Recisa di sua man poche ore innanzi, 
L'abbeverar de' buoi, che a poco a poco 600 
Ne appianaro le sponde , ol frettoloso 
Viator, che nel limo umido infitto 
Altamente lasciò, saltando, il palo, 
Od. altro grave inciampo al rio che scende 
Spesso a mezzo .cammin travolge il corso, 6o5 
O 1 rallenta , o '1 trattien . Aggiungi a questo 
Quel che suole produr chi a macerarsi 
Pone il canape el lino entro de' fòssi, 
E di zolle il ricopre o tronchi o sassi, 
A ciò stiasi per forza in molle al fondo. 6io 
Tutte queste, e assai più venture e fraudi 
Chiedono pronto il pio soccorso e'1 passo 
De l'accorto villan, a cui sovvenga, 
Che mentr'egli di fuor s'adopra e caccia 
L'umil famiglia ad esplorar, sovente 61 5 

Altro nemico ha in sen tanto più infesto 
Quanto più occulto: se non che palesi 

TARI E LEZIONI. 

V. 597. fl caso, o F altrui reo pensiero induce 
604* Altro simile 
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TIMO* "J^S 

Mostra la luce i tradimenti, e i danni, 
£ le lacere membra, e i tronchi gambi 
Seminati qua e là, che ascosamente 620 

Ròse Tempio ladron, dico del topo 
Àbitator de' fòssi. Erra l'iniquo 
Lungo le rive, ed i vicini stagni, 
Or fra i giunchi nascoso, ora fra l'erbe, 
Sempre inteso a predar; e se per sorte 62S 
Lo scuote ombra o rumor, entro gli usati 
Covil, ne i noti gorghi, agii del pari 
Nuotatore ^ o pedon fugge e s'asconde. 
Dunque ancor mova a tal nemico incontro 
L'attento agrìcoltor con rete o laccio, 65* 
O veleno, o scagliato acceso piombo; 
O gli erbosi rentier radendo, e i guadi 
Rasciugando a stagion, l'ingordo sforzi 
À trasportar ramingo i Uri altrove. 
Giova ancor spesso a lui solenne bando 63$ 
Impor, suo premio a chi l'uccide affisso, 
Onde il fanciullo industre e 1 vecchio scaltra 
Allettato il persegua, e lo distrugga. 
Dopo unte fatiche al fin condotte 
Dal rustico valor, altro non resta 64* 

In che con frutto il buon viUan si stanchi. 
Bensì con dolce vigilante cura 
Vada intorno a mirar quando rinasce* 

V4JLII LEZIO ITI. 

V. 63a. E gU erbosi ....... $ 
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Quando s'innalza, e quando muore il giorno, 
Qual più mostri desio l'adulta prole, 645 

Quàl aita 9 o mercè ricusi , o brami, 
Cui più manchi l'umor, cui troppo abbondi. 
Quindi il destro gravando omero o 1 malico 
Di tagliente badil, o vanga acuta, 
Cauto chiuda o disserri, erga od abbassi, 65o 
Come vuole ragion, questo o quel varco, 
Per tentare o raccor la brìglia a Tacque, 
£ partire a i terren la dovut'esca; 
Che a maggior uopo esperienza ed arte 
Non si chiese eh' a questo» ove più vale 655 
D'importuna fatica abile ingegno. 
Poiché tal volta awien chel campo stesso, 
Cui di nudrìr s'ebbe sovèrchia etura, 
E con l'ozio, e col fimo, e con l'aratro 
Dargli troppo cortese e larga afta, 66o 

Dei ricevuto ben si renda- ingrato : 
£ accresciuti germogli iniquamente 
Volga in tòsco crudel l'avuto cibo. 
Di che come da pria renderlo accorto 
Potè 1 lussureggiar de 9 nati germi, 665 

Ora assai più de le già uscite spiche 
Il macilente aspetto, un certo opaco 
Rugginoso livor, eefta empia tabe, 
Il lor morbido pie, recan pur troppo 

TAMII LEZIOKI. 

▼. 666. . - già adulte . . * 



Kob oscmi segnai di cradel morbo 670 

Difficile a curarsi : ora le vedi 

Di color de la cenere» e già impresse 

D'informe pallidezza; or clune a terra, 

Squallide e vizze, come vergin suole f 

Cui occulto desio distrugge e sface, 67S 

Che il suo danno e rossor fra le compagne 

Con la faccia e col duol tacendo scopre. 

Di sì strano malor, di si funesto 

Mortifero velen poco ci caglia 

La cagione indagar. Ma del terreno 680 

Troppo fecondo sia colpa, e de l'aure, 

O (com' altri pensò) di salso umore 

Per le nubi dal mar ne 9 grani infuso; 

Insanabile è il mal, se allor si scopra. 

Né per cibo o digiun , né per quant' altre 685 

Prove in quel tempo il buon cultor ritenti, 

Potrà far si che l'aspettato e caro 

Frutto nel nascer suo non manchi, e al fine 

In paglia e scorza inutil si risolva. 

Dunque intorno scorrendo almen provvegga 690 

Che i piccioli germogli abbian per tempo 

Quell'afta e favor, che non altronde 

Puossi loro apprestar, se non da l'acqua: 

Dal cui freddo natio quel primo foco, 

TARI! LEU OHI. 

▼. 675. Per occulto desio pallida e smunta 
686» Prove tenti in que' giorni il buon cultore 
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Quel soverchio bollór, quell'alt* brama 69$ 
Di sovrastar a gli altri, in cotal guisa 
Temprata viene, e si tenuta a freno, 
Che, in sua stagion languendo, acquistan poi, 
Più che al cespo beltà, salvezza al frutto. 
Di che potrei (s'ogni minuta parte 700 

Il gir cercando non avessi a schivo) 
Esempi e prove manifeste addurti. 
Poi che non lungi a le ubertose valli, 
Dove Mantoa felice entra il bel fiume 
Nutre i candidi cigni a cantar usi 7 ©5 

Del gran Titiro suo le lodi e'1 nome, 
Mi rimembra d'aver veduto io stesso 
Non rare spiche a la metà del gambo 
Sporger qual ventre la pregnante scorza, 
Entra cui nacque, e vegetando crebbe 710 
Altra di pochi ma compiuti grani 
Spica minor già maturata e colma; 
Anzi pronta ad uscir, qual da la coccia 
Uscì Lenéo del gran Tonante, quale 
Da la scorza di Mirra il vago Adone - 71$ 

Ma tra brevi rinchiuso angusti spazj 
Scorro tai cose, e volontier trapasso f 
Lasciandole a cantor di me più degno» 
Né si dee non curar in cotai giorni 
Di rimondar con nuovo accorto taglio 720 

VARI C LEZIONI. 

V. 710* Sotto cui i f * • • * * \ \ 



TEMO* *77* 

Ne* condotti maggior le rinat' erbe, 
A ciò nullo tra via freno o ritardo 
Trovi Tonda in uscir scendendo al fiume. 

Qui respiri il villan, qui termin faccia 
A sì lunghi sudor, lieto mirando 7^5 

Il lavor suo compiuto, e giunte ornai 
Al desiato fin le sue speranze. 
Sol con devoto core umilemente 
Porga voti a Giunon, che talor mandi 
Qualche larga dal ciel benigna, pioggia: 7 So. 
La qual, se ne le chete ore notturne 
Giù scendesse a bagnar le somme spiche , 
Più pregiata, verna: mentre soave 
Per le chiome leggera al sen stillando. 
Giova assai più, che l'acqua sparsa al piede * 7 35 
Chiami supplice ancora i venti e 1 Sole , 
Perchè i dolci lor fiati , e '1 scintillante 
Nembo de' raggi per lo ciel, le gravi 
Nebbie sgombrando e i mattutini umori, 
Netta rendano l'aria, il tempo amico, 740 
Più feconda la terra, e caldi i fonti. 
Yuolsi non meno a la spigosa Diva 
Le tempie ornar del primitivo argento* 
Culto sì caro. a lei, che volontieri 
Cangia in questo miglior l'antico rito. 745 
Ella tutto darà, farà ella stessa, 
Girando intorno i mansueti draghi, 
Guardia al ricòlto, e a. le crescenti biade. 
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Al fin desto e tranquilla, attento e pio 

Il buon coltivator sperando pósi, y5o 

E godendosi il ben si serbi al meglio; 

Alzi gli occhi ìk su, né ingiusto, o ingrato 

Porti invidia ad alcun, né voi felici 

Chiami sol tanto abitator de' monti* 

Che se qui non avrà cosi salubre 755 

11 cielo, e Faer poro, e chiare l'acque, 

Che con bel zampillar soavemente 

Scendan fra sassi mormorando al piano; 

Se così vaghi boschi, ombre al grate, 

SI piacevoli erbosi aprici colli , 760 

Di vigne adorni, e verdeggianti olivi, 

Da la cui sommiti può d'ogni parte 

Chi vi poggia appagar lo sguardo errante, 

Or mirando vastissime pianure 

(Ampio regno di Pan, Cerere, e Bacco) 766 

Or pietrosi torrenti, or fiumi, or laghi 

Cinti d'orride balze, e rive opache; 

Ora più da vicin qua e là dispersi 

Ricchi alteri palagi, antiche mura, 

Deliziose ville, eccelse torri, 770 

E quant' altro allettar può l' a vid' occhio; 

Se gustar non potrà di si dolci uve, 

Di liquor si pregiati, ove rivali 

Si contrastan l'onor Natura ed arte; 

TARI* LEZIOYI. 

V* 756. Uaer, A puro U etti, sì chiare Tacqné 



Se de 9 frutti, de l'erbe, e di tant' altre, 77^ 

Solo a' monti concesse, utili piante, 

Se di tanti per fine agi e diletti, 

Onde a i piani terrea va il colle innanzi, 

Ch'io non saprei dir tutti; ei qui per certo 

Godrà più aperti spazj, erbe più. folte, 760 

Più fruttiferi solchi, e lieti prati, 

Ben partite campagne in più divise 

Da fecondi ruscei bagnati piani, 

Santa Pale, a te sacri, o a qual s'estima 

Nume in esse abitar amico al Riso: 785 

Ove si può ne' più sereni verni 

Scorrendo affaticar veltri e sparvieri 1 

Ove si scorgon numerosi a stuolo 

Fra le stoppie o fra l'erba errar gli armenti; 

Mentre inunto non mai formaggio e latte 790 

Manca al padron, non mai concime a i campi, 

Non cavalli a le trebbie, al vomer tori. 

Poi qual diletto, quando il Sol declina 

Yer lo Scorpióne a far più brevi i giorni, 

Fin che di nuovo ascende a l'Urna, e a i Pesci, 795 

Or con caccia, or con pesca, in valli e stagni, 

Or con lieto passeggio in piagge apriche 

Di si dolce piacer far parte a' suoi! 

VAiia un oia. 

Y. 778. ..ai bassi terrea • ••;:< 
79S. Fin che ascende di nuova . • • • ; 
798. Di sì dolce goder •,.•-.. 
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Quindi, con puro amor, d'erte e di frutta' 
Del suo sempre innaffiato e vivid'orto, 8o*« 
Di non compri colombi, e di quant' altro. 
In più copia che al monte, in dento guise 
Somministrano al pian la corte, e l'aja, 
£1 vivajo, e 1 giardino, ire apprestando 
La parca mensa e schiettamente adorna! 8o5 
Troverà così belle, opache rive, 
Così pingui ricolte, alteri tanto 
In lunghissime file i pioppi , e gli olmi,. 

I frassini, gli ontan, le querce, i salci, 

Da chiamar tutti a sé gli sguardi e i passi: 810 
Poi tal lussureggiar fra solco e solco 

II ventoso popon, la molle zucca, 
U canape vorace, il bianco lino, 
Felicissima pianta a involger nata 

Membra gentili, tal ch'invidiose 81 5' 

Se ne mostran talor le spose alpine.. 

Or che non troverà? Più grati i colti, 

Più agevole il lavor, men crudo il vento, 

E ne 9 verni peggior più mite il gelo. 

Ma, non men che fra' monti, in piano o in valle 

Avrà cheti i pensier, placido il core, 

E di doglia e timor l'alma disgombra** 

Qui, non men che là su', fida e soave, 

O si mova o si stia, sincera pace, 

Culto semplice e puro, un viver schietto, 8a5 

Un vagar dolce, un riposar tranquillo 



TERZO* ^Sl 

Faranno i giorni suoi lieti e giocondi ; 

Né avrà già d'uopo, abita tor de' campi, 

(Siano a l'erta od al pian) di far contrasto 

Con mille aspre del sen cure mordaci, 85 o 

Mille acerbi pensier, mille empie brame, 

Venti contrarj a la serena vita. 

Lui non fasto ed onor, non lunga schiera 

Di gente adulatrice, non l'insano 

Uso de l'età nostra, onde in bre v'ora 855 

In cavalli si strugge, in vesti, in servi, 

In conviti, in teatri, in giuochi, in danze 

Quel che in molt'anni acquistar gli avi e i padri, 

Tal ridurran, che per dar fine a i mali 

Sia costretto in soccorso a chiamar morte: 840 

Mentre vecchio e mendico errar d'intorno 

Vedrà la moglie afflitta, i figli grami : 

£ le adulte figliuole, ancor digiune 

De' frutti d' Imenèo , pallide e lasse 

Con muti cenni, e con sospir loquaci 845 

Rinfacciargli, tacendo, il proprio danno. 

Non avrà (lui felice!) ognora al fianco, 

Malnati consiglier, l'odio, il sospetto, 

VARIE LEZIONI. 

V. 83g. V avita facoltà ridurran tale, 

e segg. Che tiranno di sé venga , e de 9 suoi; 

Né al cader di sua età vedrassi intomo 
La moglie sconsolata, i figli grami, 
Le già adulte figliuole . • . . 4 

19 
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L'insana ambizfon, l'invidia cieca 

E'1 nemico peggior di tutti, Amore; 85o 

Il qual, poiché la via fra pompe ed agi, 

Fra lusinghe e piacer, fra mille lacci 

S'aprì una volta al cor, così ostinato 

Suo seggio ivi ritien, che tempo o loco 

Indi a trarlo non vai , non erba o incanto , 855 

Non vicende o malor, non l'età stessa 

Trascorra oltre il dover; occulto serpe 

Fra le gemme e i tesor, trionfa e gode 

Fra gli ardenti doppier, tra V auree stanze. 

Entro serici manti, e molli piume, 860 

Sempre inteso a nudrir doglie, dispetti, 

Acerbissime angosce, ire, lamenti, 

A turbar sonni , e amareggiar le mense . 

Né per quanto s'adopri arte o consiglio, 

Perchè si cangi ciel, perchè si tenti 865 

Dal fascino mortai torcer lo sguardo, 

Si rallenta perciò ; segue nostr' orme 

Per inospite vie , per terre ed acque , 

Sul medesmo corsicr, sul legno istesso, 

Né può da noi scacciarlo altro che morte • 870 

Ma il misero amator delira intanto 

Fra tema e speme, e fra tormento e gioja: 

E sol fiso il pensier nel dolce oggetto 

Con la mente lo cerca, e in ogni parte 

VARI! LEZIOHI. 

V. 87*. Né ci lascia mai prà che in traccio a morte . 



TERZO. 3 83 

À sè forma cagioni dì nuove pene. 875 i 

Non più cura il meschin né sè, né i suoi, f 

Ricusa ogni piacer, nuli' altro ascolta 

Che i suoi folli, desir: sempre inquieto 

Sempre favola al* volgo, a i rivai gioco, 

Lasso ! perde sè stesso , il tempo , e 1 nome . 880 

Deh, perchè ci formiamo un idol vano 

Del nostro immaginar? perchè (infelici, 

O folli più!) di ritrovar pensiamo 

L' alma stessa in altrui , la stessa mente , 

Il medesimo cor che alberga in noi? 885 

Miseri! perchè mai quel che c'infuse 

Natura istinto d' immortai amore, 

À ciò dietro sua scorta il vero bene 

Sol cercasse rìostr'alma, in mille modi . 

Stranamente sconvolto opra sovente 890* 

Quasi ad onta di lei contrarj effetti? 

O felice colui, che accorto e saggio 

Per r altra* esempio di sì acerbi mali 

Prevenir seppe il tempestoso nembo, 

E insordito al paragon, pria che l'altrui 895, 

Consiglio lo spingesse, ol proprio danno, 

VARII LEZIONI. 

V. 877. Più non gusta piacer . • • * ; 

893. Su l'esempio d'altrui prevenir seppe 
e segg. Di tai sciagure il tempestoso nembo , 

E instrutto al paragon , pria che 7 consiglio 

jy altri 7 movesse ,o'l proprio dannosa tempii 
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Per sé medesmo si ritrasse in porto! 

Che non, chiuder le luci al mal che n'ange, 

Non, moli' ore passar, miseramente 

Perdendo i dì miglior tra falsi amici, 900 

Fra tripudj e clamor, fra carte e Bacco, 

Può mai volger in ben quello che nuoce, 

sottrarci a quel duol che ne sta sopra. 
Anzi, chi scorge il ver, sì perigliosa 
Dissimulata in van vita infelice go5 
Noja accresce e dolor: spesso in sé torna, 

£ a sé medesmo l'animo rincresce: 

E roso da' segreti acuti morsi 

Del suo misero fin presago é il core. 

Quinci sen fugga in solitaria parte, 910 

Sottraendo sé stesso a tai perigli , 

U saggio cittadin; vada sovente, 

Come meglio gli torna , al monte o al piano: 

Né se lo rechi a vii , ma gli sovvenga 

Che il valente Fabrizio, e Quinto invitto, 91 5 

L'onorato Serran, Porzio, e tant' altri 

Famosi Dittator, Consoli, e Duci, 

Tanti eccelsi guerrier, tant'alti Regi 

Non sdegnaro cangiar le scuri, i fasci, 

1 lauri trionfali in vanghe, in falci, 920 
In vomeri, in marron, fin che tranquillo 
Ebbe Roma del Mondo in man l'impero. 
Stia pur dunque cui giova , e cui diletta 

Tra fastose città, tra corti altere 



l'Enzo. a 85 

Di fortuna e del volgo a* colpi segno; 925 
Vadan altri a lor senno, ore lor piaccia, 
Per le pubbliche vie, per borghi e piazze 
De la plebe al favor scorrendo intorno 
Su pomposo destrier , o in aureo cocchio ; 
Faccia questi, sei può, se orgoglio o grado q5o. 
Gli dan norma e dover, superba mostra 
Di sergenti e garzon , di ricchi panni , 
Di lusso e maestà ; quei goda alzarsi 
Sovra gli altri minori; a dritto o a torto 
Altri cerchi gran nome, e si procacci 9 35 

Di che altero abbagliar l'ignara gente. 
Me, sia pregio o disnor, virtù o difetto 
Di già languente età (che ad ogni modo 
Non dal proprio valor, ma come piace, 
Ogni cosa qua giù si biasma e loda) 940 

Me una semplice vita, e i dolci frutti 
D'un diletto a le Muse ozio innocente 
Fra i paterni poder, fra monti e valli, 
Serbin placido e umile in loco oscuro. 
Cosi, poscia che al lor termine giunti 94$ 
Fieno questi miei di taciti e foschi, 
Morrò al popolo vii misto e confuso. 
À quello è il morir grave, a quel sovrasta 
Acerbo il fin, che troppo a tutti noto, 

VÀRIE LEZIOHI* 

V. 948. A quei grave è il morir, a quei sovrasta 
e seg. Diro e acerbo il suo fin, che a tutti noto 
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Passa ignoto a sé stesso il fatai varco. 950 
Già 1 ruggitor Neméo , già 1 Sirio Cane 
Di focosi respiri han l'aer pieno: 
Cangian l'erbe color, e ornai rivolto 
Han gli adulti germogli il fiore in grano: 
Né può molto tardar che 1 biancheggiante 055 
Sul maturato pie frutto s'indori. 
Chiudami i fonti allor, chiudansi i rivi; 
C'han già bevuto a piena voglia i campi. 
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ANNOTAZIONI 

AL LIBRO TERZO. 

Verso i. 

„ fjrià de gli astri Ledei scorsa gran parte 
„ Verso il Cancro s' avvia rapido il Sole . 
Cioè dalla casa de* Gemelli figli di Leda , dov' entra il 
Sole verso il termine di Maggio, a quella del Cancro, 
dove sol finire del susseguente Giugno. 

Verso 34. 
„ Qual nascer vide dal vipereo dente 
„ D'Agenore il figliuol d'elmi e di scudi ec. 
Cadmo , figliuol d'Agenore Re de' Fenicj, che mandato 
in traccia delia sorella Europa, giunse nella Beozia, ed 
ivi fabbrico Tebe. Prima però d'accingersi a questa 
impresa , dovette uccidere un dragone , che infestava 
quel sito, e seminatine poscia, per consiglio di Pallade, 
i denti, vide sorgere dalle glebe un esercito dì gente 
bella ed armata, che fra sé discorde venne alle mani, 
e per mutue ferite in guerra fraterna quasi tutta perì 
(Ovid. Mei. lib. in.). 

Verso 92. 

„ Se alcun d'armenti 

„ Custode villanel lor di lontano ec. 
Vedi V Elogio a e. 41- 

Verso 130. 

„ L' empia asprella di lui minor alquanto ec. 

Di questa, e di tutte le altr'erbe con sì vaghi abbigliar 

■unti poetici appresso nominate, lungo sarebbe ridir. 
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la figura , l'indole, ed i costumi .Anche l'Autore, con* 
tento d'averle in suo divin linguaggio indicate, lascia 
la cura del resta ai Botanici . 

Verso i38. 

„ Il pulegio , la menta , e la natante ec. 
Paleggio scrivono gì' Italiani . Non però si creda errore 
di stampa. Avendo anche la prima edizione pulegio; 
feniani per fermo, che l'Autore così scrivesse con 01- 
tografia Latina (pulegium) , a fin di rendere, levato il 
dittongo, più melodico il verso. E parimente più sopra 
al v. iÒ2. l'cdizion Giuliariana mal di giuba fé giubba; 
poiché non intese lo Spolverini di mettere le gramigne 
in gonnella, ma di dar loro il crine, facendo Italiana 
la voce Latina juba . 

Verso i53. 

„ Pontedera gentil , sommo e sovrano ec. 

Giulio Pontedera, originario di, Pisa, di padre e d'a- 
voli Veronesi, nato il 1688. in Vicenza, e della Storia 
naturale assai benemerito . Nella Botanica poi fu a 9 suoi 
giorni tenuto, anche dagli stranieri , come il più dotto, 
non pur degl'Italiani, ma dell'età sua. Professò la scienza 
daini prediletta in Padova, dove fu presidente all'Orto 
botanico, e dove morì l'anno 1757. (Fabroni Vita di 
C Pontedera). Vedi V Elogio a e. 63. 

Verso i55. 
„ Note a voi, mio Seghier, del Rodan pregio ec. 

Se si dà una patria d'elezione, e d'affetto; Giovani fra n- 
cesco Seguier, nativo di Nimes, non lunge a cui scorre 
il Rodano, dir si può Veronese, e amore dell'Adige. 
Un Veronese, splendor del suo secolo, qual fu Scipione 
Maffei , prendendolo a compagno ne 9 suoi viaggi per 
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Francia , Inghilterra, Olanda, Alemagna, ed Italia ; Io' 
ha fatto conoscere dai letterati d'Europa: Verona lo ri- 
tenne tra le sue mura da poi che ritornò in patria quel 
suo Illustratore -, e Monte Baldo (orto d'Ausonia, già si 
dottamente dal nostro G. Pona descritto) col resto del 
territorio Veronese gli fu scuola, teatro, e cagion d'onore 
nella scienza dell'Erbe, in che valse moltissimo. Vero- 
na poi si pregerà sempre di questo suo figlio adottivo , 
che al pari de' più cospicui suoi naturali ne crebbe il 
nome, pubblicando l'opera classica intorno alle Piante 
Veronesi, dai Botanici cotanto pregiata. Egli morì vec- 
chio l'anno 1784. {Dacier Elog. e Giorn. di Pisa tom. 
65.) Vedi l'Elogio a pag. 63. 

Verso 159. 

„ Qual fero un tempo 

„ A l'Etrusco cultor Senna e Ceranta, 

Senna, e Ceranta (Charente) due fiumi dclh Francfa , 
e qui usati per la Francia medesima, e la sua corte, 
che accolse L. Alamanni, divenuto ribelle al governo 
di Firenze. Regnava allora Francesco I. , il qual dilet- 
tandosi molto dell'Italiana Poesia, adoperollo in diversi 
ufficj , ed onorollo del collare dell' Ordine di San Mi- 
chele, dandogli insieme con magnifica liberalità riposo, 
ed ozio per attendere a' suoi studj . Ne il IL Enrico , 
figliuolo, e successore di Francesco I. , o la Regina Ca- 
terina de' Medici, moglie d'Enrico, gli posero minore 
«lima, ed affetto; poiché lo trattennero alla regia corte, 
e questi lo incaricò, siccome già il Re ano padre, d'un 9 
ambascieria, e lo creò quella suo maestro di casa. (Maz>- 
zuchelli Vita di L* Alamanni). 
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Verso 199. 
„ Che queir estro e boli or, quel brio, quel foco, 
„ Ebe, che vien da te. 

Figura famigliare all' Autore della Coltivazione . Cosi 
dopo d'aver insegnato quando debbasi pascere ed in- 
grassare il toro , e tenerlo insieme lontan dalla mandi* , 
prosegue (Uh. IL v. Sg5.)z 

Che s'ei potesse 
Con la mente spiar là dove sono 
L'alme consorti sue, non fiumi, o stagni, 
Non solitarie selve, o monti eccelsi, 
Non di lupi terror , non lacci, o ferro 
Lo porrian ritener} che 7 fuoco invitto , 
Vener , (che vien da te , lo scalda in modo 
CK altro non sa veder, che quel ch'ei brama. 
E così altrove. Ebe è la Dea della Giovinezza- V. VE* 
logio a e 36. 

Verso 237. 

» La verga usar, non a tal fin concessa* 

P. Virgilio della spada di Enea , brandita già da Didont 
per darsi la morte, disse (En. lìb. IV v. 64<J. ): 
Ensemque retludit 
Dardanium, non hos quaesitum munus in usus. 

Verso 2$q. 
„Di Venere e Diana (in questo solo 
„ Fatte concordi) sostener lo sdegno* 

Ventre, madre degli Amori e favoreggiatrice degf ime- 
nei, è nemica a Diana, perchè questa Diva non vuole 
tra le sue seguaci se non donzelle castissime, che a lei 
ftecian voto di loro verginità. 
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Verso 3o4- 
„ E questa allora che dì Cintia il corno 
„ Fra i Tindarìdi e 1 Cancro Apollo alluma . 
Tra la fine di Maggio e quella del Giugno. I Gemelli, 
Castore e Polluce, figli di Leda e di Giove, pur di- 
consi figli di Tindaro, marito di quella. V. sopra v. i. 
e pii sotto r. 4*5. 

Verso 5 13. 
„ O misero cultor, stia lunge allora ec. 
A impedir che il villano non ari il terreno, asperso 
dopo lunga siccità da una pioggia leggera, esclama an- 
che L. Alamanni (Lift. /. v. 157.): 

O misero cultor, sia lungo allora, 
Sia lungi allor da lui l'aratro e 9 l bue. 
Verso 554- 
„ O voi , che umilemente in su le sponde ec. 

Come lo Spolveeini invita le villanelle a purgar il 
Riso dall'erbe infeste -, cosi l'Alamanni invitò già le 
Ninfe a coglier fiori nel suo giardino: né imitazione è 
questa di frasi, ma di disegno. Dice Luigi (Lib. V* v. 
943. e segg.): 

O voi, che vi godete e T ombra e tonda 
Del Menalo frondoso , e di Parnaso . . . • 
Venite ove noi siem, ch'ai giardin nostro 
Oggi scende abitar Ciprigna e Flora . . • • 
Non vi faccian temer le nemicK armi 
Del barbato Guardian ec. 
Il qual solo passo basterebbe a riprova, che imitando 
*i crea, e che può darsi una copia, che disgradar fac- 
cia un originale anche bello . Se ti piacerà farne il con- 
fronto parte per parte, ne resterai ben presto convinto. 
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Verso 35g. 
„ Del Ticino , del Po , di Mincio , e d'Arno . 
V. lib. L v. 56., e lib. II. v. 980. 
Verso 363. 
„ La pronuba Giunon . 
Giunone presedeva alle nozze, quindi fa detta pronuba. 
Verso 38 1. 
„ Che nel regno di quella, on d'Amor nacque. 

Entro all'acque, regno di Venere. V. lib. DL w. 4$i-, 
e V Elogio a e. 33. 

Verso 385. 

„ .11 lagrimevol caso 

„ De r incauta Euridice a voi sia specchio. 

Euridice, sposa d'Orfeo, mentre fuggiva Aristéo, che 
inseguivala, calcò una serpe, da cui ferita nel tallone, 
mori • 

Nupta per herbas 
Dum nova, Naiadum turba comitata, vagatur , 
Occidit , in talum serpenti* dente recepto. 
Scrisse Ovidio (Met. lib. X.). E Virgilio (Georg, lib. IV* 
v. 45 7 .): 

Illa quidem, dum te fugeret per flumina praeceps, 
Immanem ante pedes hjrdrum moritura puella 
Servantem ripas alta non vidit in nerba. 
Dov 9 è da .notarsi la voce hjrdrum , con avvedutesi* in- 
trodotta nella nostra lingua dallo Spolverini, che disse 
idro; perchè, secondo il significato del Greco vocabolo 
tiJWf , vuol dire una biscia, che sta nell'acque. Ciò di 
risalto anche maggiore al confronto d'Euridice con le 
villanelle curatrici del Riso. 
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Verso 387. 
„ Già dal ciel vi rimira, e talor scende ec. 

Così nel quadro colorito del Fracastoro per Telafra, nel 
quale rappresentò la danza da celebrarsi nel giorno del 
di lei natale, vedesi dipinta in alto Venere , che guarda 
e ride dal cielo (Lib. I. dell' Intendimento): 

Iosa Venus caelo rìdens spectabit Oljrmpo. 

Verso 589. 

„ La bella Citeréa . 

Citerà, oggi Cerigo, è quell'isola dell'Arcipelago, a cui 
Venere, nata dal mare, sopra d'un nicchio approdò , e 
quindi chiamata fu Citeréa. 

Verso 4 '5. 

„ Tal solea un tempo 

„ Scorrer intorno il cacciator di Cinto . 

Cìnto è un monte dell'isola di Delo, la maggior delle 
Cicladi, nell'Arcipelago; sul qual monte Diana ed Apollo 
nacquero, crebbero, e si esercitarono nella caccia. Per- 
ciò Cintio e Cintia, Delio e Delia furono cognominati. 
Verso 45 1. 
„ Or ecco alfin da l'odiato esiglio ec» 

Vedi r Elogio a pag. 19. e seg. 
Verso 5 18. 
„ Di colei che Sicilia e Atene onora . 

Cerere, a cui per la sua fertilità sacra è la Sicilia, ed 
Atene è pur sacra, perchè nell'Attica Trittolemo il pri* 
mo insegnò l'arte di seminare. Quindi la favola dei 
dragoni alati, e del cocchio dati in dono da Cerere al 
figliuol di Celéo (V lib. IL v. 768.). - 
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Verso 53 1. 

„ Dal rauco metro 

„ Del cangiato Titon ferir gli orecchi. 

Titone, infastidito della troppo lunga e molesta vec- 
chiezza, desiderò, strano desiderio! di essere dagli Dei 
cangiato in cicala; e l'ottenne. 

Verso 563. 
„ Ben a ragion con le bilance in mano , 
„ Bella Vergine Astréa , tornar ti piacque ec. 

E questo il tratto , che , come scritto è nell' Elogio 
(pag. 54*) per onesti riguardi fu raso dalla prima edi- 
zione, che nella seconda Veronese del 1763. fu inserito 
nelle Varie Lezioni; e che in tutte le posteriori, tranne 
quella di Bergamo del 1 764. ì ricovrò , siccome ben me* 
rilava, l'antico suo posto. 

Astréa, che vai quanto Giustizia, al secol d'oro, se- 
condo i Poeti , scese di cielo in terra ; ma non potendo 
quaggiù sopportar le scelleratezze degli uomini, torno 
finalmente al suo cielo, là, dicono alcuni, dov'è il se- 
gno della Libra, non lnnge a Boote. Ovidio (Mei. lib.lJ}: 
Vieta jacet pietas ; et virgo caede madentes 
Ultima caelestum terras Astrata reliquie. 
Verso 590. 
„ Già nel primo sentier ritorno , e dico . 

Passaggio dell'Alamanni, e riportato nell'annotazione al 
v. 583. del lib. IV. 

Verso 601. 

5» O il frettoloso 

„Viator, che nel limo umido infitto ec 
Vedi 1* Elogio a carte 4°» e «eg. 
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Verso 616. 
„ Altro nemico ha in sen tanto più infesto ec. 
Vedi Y Elogiò a e. a3. e seg. 

Verso 63 i. 
„ . . . . O scagliato acceso piombo* 
L'Ariosto, a citar lui salo, chiamo strale ardente la 
palla scoccata dall' archibuso {Cam. IX. st. 75.)* «Sfo, 
dice il Redi , e£ parlò da poeta ; poiché le palle non 
escono già infocate punto né poco , che che sia , in chs 
elle vanno a percuotere {Leu. all' Ermini). Rè già lo 
Spolverini volerà parlar da Fisico. 
Verso 704. 
„ Dove Mantoa felice entro il bel fiume 
„ Nutre i candidi cigni ec. 

Mantova circondata dal Mincio, e patria di Virgilio, 
che nelle sue Egloghe si ascose sotto il nome di Titiro, 
o che certo (se quel Ti tiro non fosse Virgilio stesso) 
col nome di Titiro venne poeticamente appellato. Cosi 
il Costanzo, in quel suo Sonetto* sulla Cetra di Virgir 
lio, fa dire ad essa: 

Non sia chi di toccarmi abbia ardimento : 
Che se non spero aver man sì famosa ; 
Del gran Titiro mio sol mi contento . 
De 9 cigni poi , usi a frequentar le rive del Mincio, 
scrisse anche Virgilio medesimo (Georg. lib.U. k. 198.): 
Et qualem infelix amisit Mantua campian, 
Pascentem niveos herboso fiumine eyenos. 
Verso 713. 

„ Qual da la coscia 

„ Uscì Lenéo del gran Tonante , quale 
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„ Da la scorza di Mirra il vago Adone . 
Semole , tuttor pregnante di Bacco 7 bramò di veder 
Giove da presso , armato del fui mi ne 5 ma pagò la pena 
di sua stravagante curiosità, restandone incenerita. Bac- 
co allora, estratto dal sen della madre, fa cucito entro 
alla coscia di Giove, finché maturatosi il tempo del na- 
scere, nacque da essa. Mirra, quando fu cangiata in al- 
bero, portava nell'utero il concepito Adone , che maturò 
sótto la materna corteccia, e alla sua stagione per una 
fenditura del tronco venne alla luce. Ovidio (Met.lib.X.): 
Arbor agit rimasi et fissa contee vinari 
Reddit onus ; vagitque puer . 
Verso 716. 
„ Ma tra brevi rinchiuso angusti spazj ec. 
Disinvoltura Virgiliana. Vedine l'esemplare nella nota 
al v. 3o3. del lib. IV. 

Verso 729. 
„ Porga voti a Giunon , che talor mandi ec. 
Giunone è la Dea dell'aria, e talor si prende per Fa- 
ria stessa. Vedi l'Elogio a carte 36. 
Verso 745. 
„ Cangia in questo miglior V antico rito • 
Qual fosse l'antico rito, con cui Cerere si adorava, fa 
esposto nell'annotazione al v. 768. del libro VL 
Verso 749- 
„ Alfìn desto e tranquillo , attento e pio ec 
Non vi ha forse né antico, né moderno poeta, che, 
avutone l'occasione, non abbia esclamato come Alfio, e 
-più sinceramente di lui: (Oraz. Epod. a.): 
Beatus Me qui procul negotiis . . . . 
Paterna rura bobus exercet suùl 
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e non siasi trattenuto a descrivere la felicità della vita 
campestre. A ciascun sia lecito , anche senta gran vanto 
di novità , sfogar in versi una cosi bella e virtuosa pas- 
sione, purché ai Triumviri della coltivazione si lascino 
intatte le tre più belle ghirlande . Tutti e tre di propo- 
sito ; e a lungo si trattengono intorno allo stesso téma, 
e tutti e tre mettono a confronto la villa con la città, 
e quella a questa antipongono; ma Virgilio v'introduce 
il paragone d'altri studj con l'amore della campagna, 
e accenna di questo l'antichità e nobiltà; l'Alamanni 
entra nelle lodi di Francesco I. e dei terreni di Fran- 
cia j lo Spolverini, che compara i beni di chi abita 
al monte con que' di coloro che al piano, considera 
nella vita campestre l'acquisto, e la custodia più facile 
della virtù, e la fuga del vizio. Virgilio è più elevato, 
e lo credi rapito da un estro superno ad amar i campi , 
e le selve: l'Alamanni più semplice, di qua parvi spin- 
to dal disgusto degli uomini, di là attratto da un sen- 
timento di adulazione: lo Spolverini men del primo 
invasato, più nobile del secondo, più affettuoso d'en- 
trambi , parla per ridondanza d" un cuor ben fatto , e 
prima imbevuto della grande, vera, ed augusta filosofia. 
Troppo lunghe sono le digressioni dei primi due, per- 
chè si possano qui riportare j ma tu puoi leggerle dal 
t. 458. sino alla fine del libro II. della Georgìca, e dal 
9^5, sino alla fine del I. della Coltivazione. Vedi l'ZJ- 
logio a e. a5. e seg. e 47* 

Verso 784* 

„ Santa Pale, a te sacri. 

Vedi libro I. v. i. e ia45. 
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Verso 795. 
„ Poi qual diletto * quando il Sol declina ec. 

O noi e' inganniamo , o molli versi di quest' episodio 
hanno proprio di quello stesso candore e andamento, 
che tanto innamora nel Maffejano Egisto. Guarda, se 
diciam vero- ( Merope Att. UL se. 3. ) : 
Che viver dolce in solitaria parte , 
Godendo in pace il puro aperto cielo , 
E de la terra le natie ricchezze! 
Che dolci sonni al susurrar ilei vento, 
E <pial piacer sorger col giorno , e tutte 
Con lieta caccia affaticar le selve , 
- Poi ritornando nel partir del Sole 
A i genitor, che iti si fanno incontra, 
Mostrar la preda, e raccontare i casi, 
E descrivere i colpii Ivi non sdegno , 
Non timor , non invidia, ivi non giunge 
V affannosi pensier tormento , o Brama 
Di dominio, e a"onor. 

Verso 795. 

„ Quando il Sol declina 

w Ver lo Scorpióne , a far più brevi i giorni , 
„ Fin che di nuovo ascende a l'Urna, e a i Pesci . 

Dall'Ottobre al Gennajo, e al Febbrajo, contrassegnati 
dalle costellazioni ad essi corrispondenti. 

Verso 804. 
„ Venti contrarj a la serena vita . 

È verso del Petrarca nella sua Canzone all'Italia, se 
non che disse {Part. L Cam. XVL su 7.): 
Venti contrarj a la vita serena* 
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Ma , se a te ne pare quello che a noi , dirai , che sta 
qui a miglior agio, che nella sua nicchia nativa. 
Perso 840. 
„ Sia costretto in soccorso a chiamar morte . 

Così per colpa del solo Amore , e seni' altro corteggio 
né d' ambizion , ne d'invidia, né di povertà, Messer 
Francesco si trovo spesso al punto della disperazione* 
Il perchè, disfacendosi agli Occhi ardenti di Madama 
de Sade, esclamava (Pctr. Pari. L Canz. 8.): 

O poggi, o valli, o Jiwni , o selve, o campi, 
O testimon de la mia grave vita, 
Quante volte m'udiste chiamar morte! 
Verso 841. 
„ Mentre vecchio e mendico errar d'intorno ec. 

Più patetico di gran lunga, più disinvolto, più franco, 
non che apparecchiato assai meglio è questo passo del 
nostro Autore d'un altro alquanto simile di L. Alaman- 
ni, eh' è tuttavia semplice, ed affettuoso abbastanza. Dice 
come debba l'agricoltore, al crescere della rusticale fa- 
miglia, far crescere ancora i frutti del suo podere, 
onde abbia con che provvedere ai bisogni di quella, 
(lab. I. v. 418.); 

Nò veggia, oimèl tra pecorelle e buoi 
La figlia errar dopo il vigesimo anno 
Senz ancor «f Imenèo gustar i doni 
Discinta, e scalza, e di vergogna piena 
Fuggir piangendo per boschetti e prati 
L 9 antica compagnia, che in pari etade 
Già si sente chiamar consorte , e madre • 
Verso 85 1. 
» Il qual poiché la via fra pompe ed agi ec. 
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E' par che il Poeta, razzolando tra le immondezze di 
T. Lucrezio Caro, Irovata abbia qualche gemma da in- 
castonare in questa parte del suo Episodio. Così Virgi- 
lio da altre brutture di Ennio era solito a raccogliere 
margarite. Ecco di lungo que* versi, che tornan bene 
al proposito [lab. IV. v. 1026.): 

Conveniunt simulacro, foris e corpore quoque 
JVuntia pr acciari voltus , pulcrùfue coloris .... 
Nam si abest quod ames , praesto simulacro, tamen sunt 
llluis , et nomea duLce obversatur ad aures . 
Sed f agitare decet simulacro , et pabulo amori* 
Absierrere sibi , atquc alio Convertere mentem . . . • 
ZJlcus enim vivescit f et inveteraseli olendo, 
Jnque dies gliscit furor , atque aerumna gravescit . • • 
Adde quod alterius sub nutu degitur aetas . 
Labitur interea res , et vadimonio fiunt , 
Languent officia , atque aegro tat fama vacillans : 
Unguenta, et pulcra in pedibus Sicjronia ridenti 
Scilicet et grandes viridi cum luce smaragdi 
Auro includuntur , teriturque th a lassino vestis 

Assidue 

Et bene parta patrum fiunt anademata, mitrae: 
Inter dum in pallam, ac Melitensia , Ceaque vertunt. 
Eximia veste et victu convivio, ludi, 
JPocula crebra, unguenta, coronae , serta parantur ; 
Nequidquam : quoniam medio de fonte leporum 
Surgit amari aliquid , quod in ipsis floribus angoli 
Aut quod conscius ipse animus se forte remordet, 
Desidiose agere aetatem , lustrisque perire: 
Aut quod e te. 
I quali versi fanno risowenire degli altri elegantissimi 
di M» Girolamo Vida, in coi d'un giovine parla, di- 
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stratto per colpa di Amore dai begli stndj . Poiché sono 
d' uu argomento non del tatto diverso da quello del na- 
stro Autore, ne si conceda di qui riportarli. (Art.Poet* 
Lib. I. v. 367.) 

Saepe eienim tectos immiti* in ossibus igne? 
Versat Amor , mollesque est incus cura medullas , 
Nec miserum patitur vatum meminisse , nec undam 
Castaliae : tantum, suspirat v ulne re caeco . 
Ante oculos simulacro, volant noctesque diesqwe 
Nuntia virginei vultus , quem perditus ardet. 
Nec potis est alio fixam traducere mentem 
Saucius: ignari frustra miscere parentes 
Paeonios succo s , medicasque Machaonis artes 
Consulere. Interea penitus color Me reliquie 
Pierùis , torquent alii cor molle calores . 
Verso 854. 

„ Che tempo , o loco 

„ Indi a trarlo non vai, non erba o incanto. 

11 confessava par Erminia nel Tasso, la qnal delle fe- 
rite parlando, che il Prence Tancredi imprimea colla 
spada, intendeva parlar di quelle d'Amore, dicendo 
{Ger. Lib. cane. IH. st. 19.): 

Ahi! quanto è crudo nel ferire ; a piaga, 
CK ei faccia, erba non giova, od arte maga. 
Verso 862. 

n Segue nostr'orme 

„ Per inospite vie , per terre ed acque ec. 

Orazio (Lib. Ili Od. t.)i 

Sed timor et minae 
Scandunt eodem quo dominus : neque 
Decedit aerata triremi, et 
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Post equitem sedet atra cura. 
Onde il Ferrarese ( Cant. XXVH su 87.): 
Non fugge il suo pensier , ne > ne scarta 
Rodomonte per terra , né per e ia . 
Lo trova in su la proda, e in su la poppa j 
E se cavalca , il porta dietro in groppa • 
E il Ghiabrera : 

Ah che in fregiata poppa 
Senz'affanni, che il rodano, 
Ammiraglio non è; 
E su gemmata groppa 
Aspre, cure accompagnano 
V arciòn à" ogni gran Re . 

Verso 91 5. 
„ Che il valente Fabrizio, e Quinto invitto, 
„ L 9 onorato Serrati , Porzio , e tant' altri ec. 
Fabrizio è quel desso , che P. Virgilio ( En. lib. VI. 
r.843.) chiamò parvo potentem; perchè nobile e gran* 
de nell'amor della povertà , non potè né dalle offerte 
'de' Sanniti, né dal Re Pirro venir corrott* : rispondendo, 
che Roma oro già non avea, ma comandava a chi aveva 
dell' oro . 

L. Quinzio Cincinnato (ad aver miglior suono, dal 
Poeta chiamato Quinto, come pur dice Prrtio invece 
di Porcio) più propriamente cangiò- il vernerò colle 
scuri, e poi queste con quello j perchè p dal suo 
Campetto alla dittatura, e, soggiogati gli Equi, tornò 1 
dalla dittatura all'abbandonato Campetto. 

Attilio Serrano ( o Seminatore , da sererr seminare ) 
così venne da allora cognominato, che avendo i' Popol 
Romano spedito in traccia di lui per farlo Dittatore, fu 
trovato, che stava seminando con le proprie mani i suoi 



TT^ 



AL LIBRO HI. 5o3 

campi. Virgilio (En. lib. VI. v. 844«) in due parole 
descrisse il tenor di sita vita , notando quest' unica cir- 
costanza: Te sulco ,*& 'efrane , serentem . Dove mal s'ap- 
pone il p^dre la Bne, che vuol dato il cognome di Ser- 
rano a L. Quinzio or or mentovato. 

Marco Porcio Catone soprannomato il Censore. Egli, 
prima ch'altri lo spingesse a mescersi tra lo strepito • 
gli affari di Roma , viveasi nel paese de' Sabini , tutto 
intento alla coltivazion di que' campi, di cui era signore 
a un tempo e bifolco. Scrisse d'agricoltura. 
Verso 937. 
„ Me, sia pregio o disnor, vinti o difetto ec# 
Così Virgilio (Georg, lib. il v. 476.): 

Me vero primum dulces ante omnia Musae , 
Quarum sacra fero ingenti perculsus amore, 
Accipiant . 
E più sotto (v. 486.): 

Rura mini , et rigai placeant in vallibus amnes p 
Flumina amem , silvasque inglorius. 
,.; Verso 960. 
„ Già il ruggitor Neméo, già il Sirio Cane. 

Vedi libro T. v. 577., e IL v. 899. Il Leone, che gli 
Astronomi I in posto in cielo, è quel desso , ch'Ercole 
uccise nella 'Ulva Nomea . 

- ° Verso 967. 

„ Chiudausi i fonti allor, chiudami i rivi, 
„ Chan già bevuto a piena voglia i campi. 
Felicissima (nutazione, dal traslato al proprio, di qui) 
passo Virgiliano {Bigi. ìli, v. ultimo): 

Cktudite jam rivos , pueri: sat prata biberunt. 
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M. 



La il susurrar de le già curve e tremule 
Spiche condotte a lieto fine, e '1 languido 
De' fiati etesii moribondo sibilo , 
Al cui lieve respir commosse ondeggiano, 
D'ogni parte mi chiama: odo d'un vario 5 
Tintinnio risuonar le valli e i pascoli; 
£ le madri chiamar, pria che s'allaccino, 
Con nitrito amoroso al seno i figli. 
Voi pur facile e attento a questi carmi, 
Generoso Signor, porgete orecchio, io 

Che non lunge è la meta: io già non canto 
Inutil cose, e di si bella parte 
D'Europa", e di real cura non degne: 
Né fia che la futura età m' accusi , 
Che dal vostro immortale inclito nome i5 

L'oscura Musa mia lume non cerchi. 
Sol m'inspiri propizio Apollo, e quelle 
Che mi trasser fin qui Dive cortesi 
Fuor del cammino de l'ignobil volgo. 
Dunque prenda il villan , né faccia indugio , 20 

VlHl E LEZIONI. 



V. io. Magnanimo . . . 
17. Mi secondi soltanto 
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I curvi acuti ferri; e si ricordi, 

Che per quanto del Sol con più soavi 
Raggi temprato la celeste Àstréa 
Abbia l'ardente foco, onde pur dianzi 

II furor del Leon, del Can la rabbia 25 
Tutto l'avean oltre misura impresso; 

Le nubi, i nembi non per tanto, e tanti 
Velocissimi turbini sonori 
Vegliano ancora; né depongon mai 
Quell'inquieto naturai talento So 

D'ir sempre intorno a depredar la terra. 
E quante volte allor, che più tranquillo 
Grazie rendendo a Dio fra lieti canti 
Apprestava il villau quanto fa d'uopo 
Per tagliar e ripor la paglia e '1 grano , 55 
O improvvisa procella, o intempestivo 
Ostinato soffiar de i madid' Austri , 
Tanta grandin lanciò, sciolse tante acque, 
Che in brev' ora , ahi meschino , ei fu costretto 
A lagrimar tra la consorte e i figli 4<> 

Lacerate, disperse, o galleggianti 
Le dolcissime spiche, e l'aspettata 
Messe, frutto e desio di tutto l'anno: 
S'aggiunge che'l vigor cresce e lo spazio 
De le ornai vincitrici, umide notti, 4-5 

Le quai sdegnando con bilancia eguale 

' VARIE LEZIONI. 

V. ai. Pia lungo, i curvi ferri 9 • . ; 
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Pareggiarsi col di, l'antico oltraggio 

Pur vorrian riparar, e per vendetta 

Ritorsi più che non perderò un tempo; 

In van , che lor sovrasta , e si fa incontro 5o 

Natura, ed affrenandole comparte 

Fisse leggi ad entrambi e certa sede. 

Ma congiurate in lega eterna han seco, 

Si reo fine a compir, quante son mai 

Stelle fosche, maligne, apportatrici 55 

Di brine e nebbie , e di piovosi venti : 

Arturo esplorator, sempre del pari, 

spuntando o cadendo, acquosa stella: 

1 due Pesci gemei : la nobil Argo 
Ondeggiante anco in cielo : il buon Chirone , 60 
Cui stilla ognora il ve ne nato piede: 

Il Bifolco restio di sudor molle 

Per lungo faticar: il tempestoso 

Uccisor d* Orion: le pie Sorelle 

Scese ornai lagrimando in ver l'occaso: 65 

E tant* altri (che il dire inutil fora) 

Malvagi aspetti rei, di pioggia e vento 

Tutti segno e cagion . £ già dal cielo 

Le falci ad affrettar spunta su l'alba 

La Spica rosseggiante; e già veloce, 70 

Fuggendo il vicin verno, in Tracia riede 

La nemica di Tereo empia famiglia; 

Né il periglioso voi, né l'odiosa 

Vista de la crudele antica reggia 
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Punto le arresta, con le tenere ale jS 

Dal trascorrer di mar sì lunga via: 

Tal di male han timor, tale del cielo 

Che cangiarsi minaccia, e tal d'appresso 

Ne scorgono presaghe il grave danno • 

Su che vegliando accortamente, e i proprj 80 

Instrutto a prevenir da gli altrui casi 

Il saggio agricoltor ponga la mano, 

Quanto più può velocemente a l'opra. 

Né perchè in mezzo a l'infinita schiera 

De le spiche mature, e già vestite 85 

Di tal color , che assembri il pallid' oro , 

Gli si mostri talor presso le ombrose 

Rive , o ne' varchi de le gelid' acque , 

Qualche macchia restia, che più somigli 

Il crisolito fin , tra '1 verde e '1 giallo 90 

Ei s'arresti perciò; né ingorda brama 

Lo lusinghi così, che per soverchio 

Tardar, incautamente indur si lasci 

Ad arrischiar per poca parte il tutto, 

Con grave suo disnor: che dritto avrebbe 95 

Di schernirlo il vicino, amaramente 

Ridendone, qualor sciagura e danno 

VARIE LEZIONI, 

V. «jfi. Da V aprirsi sul mar sì lungo varco: 
e «egg. Tal di male han timor, tal del vicino 
Turbamento de l'aria, e sì da presso 
Ne presentono il grave acerbo danno • 
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Gli avvenisse per questo. Adunque indietro 
Le più acerbe lasciate, e con pietoso 
Indugio riserbandole (se spazio 100 

Tal per esse però s'occupi ed empia, 
Che importi o giovi risparmiar) nel resto 
£on li più desti e vigilanti e in parte 
Avventurosi più, chi vasti e aprici 
Campi possiede, o chi primiero al suolo io5 
Affidò la sementa, come prima 
L' Etiopica donna in occidente 
Del suo ingrato campioi^ Torme fugaci 
Seguir si veggia, Eolo e Giunon, ma innanzi, 
Madre Eleusina, te chiamando, lieti no 

Con destro auspicio i mietitor disponga. 
Pur quegli, a cui di cotai doni avara 
La sorte fu (poiché qual altra mai 
Speme riman che a pien maturi il grano ? ) 
Poco pria che a brillar in oriente 1 1 5 

Sorga il Cretico Cerchio, umile e grato 
Quel eh" a lui la stagion, il Ciel, la sorte, 
Talor cruda matrigna e talor madre, 
Come accade qua giù, diedero, seco 
Sospirando sol tanto, e i tardi doni 120 

Non sprezzando però, mieta e raccolga. 
Quivi ei, qual capitan (se i picciol fatti 

VÀBIE LEZIO HI. 

V. 106. La sementa affidò , tosto che acce fa 
**9« • • qua già} concesser • . . 
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È por de i grandi in paragon concesso) 
Che gli arditi guerrieri in schiera accolti 
Sopra fiero di Marte aperto campo n5 

Armati guida, pria ch'alto e canoro , 
Del conflitto mortai rimbombi il segno, 
Lor comparte il terreo, gli ordin dispone, 
E da fronte e da tergo , e a destra e a manca 
Per le file scorrendo, eccita e infiamma i5o 
Con speranza di preda, e amor di laude 
Gli ancor sopiti spirti; indi l'orrenda 
Mischia appiccata, ove più d'alto ei possa 
Mostrarsi, arduo sovrasta, e gli occhi, e 1 braccio 
Alzando, e la sonora altera voce, i35 

Co' cenni , con V esempio , e con l' impero 
Li governa e sostiene: essi da cruda 
Necessità costretti, e dal pungente 
Geloso spron d'onore, e dal periglio 
Fansi incontro al cimento , e premio e nome 1 4ò 
Cercano col sudor proprio, e col sangue: 
In simil guisa a i mietitori anch' egli 
Aggirandosi appressò, e di soavi 
Modi largo a' miglior , e a' più codardi 
Severo e minacciante, or questi, or quelli, i4& 

VARIE LEZIOHI. 

¥• i38. . è ; . ; . e dal geloso 
e seg. D'onore acuto sprone • . • . z 

»4 2 ' • • • ••.. a canto 
e seg. Aggirandosi anch' egli . ♦ . . ; 



QUARTO. 3 Ili 

O con doni, o con lodi, o con rampogne 

(Come chiede il bisogno) animi e accenda. 

Né già di guardia sì costante il solo 

Utile fia più ben raccolta messe; 

Ch'ansi mentre, gridando, a quelli e a questi i5o 

11 guardo el piede infaticabil volge, 

Gli stessi mietitor d'ordine e sito 

Fra lor ben posti, senza afta o scorta 

Del fiutante agii cane iufesto troppo 

In cotal caccia al biondo gran, col solo i55 

Strìdor de 9 ferri, o sibilar del labbro, 

O con altro rumor a mano a mano 

Suscitando gli andranno ora il fugacff 

Rapido beccaccin dal lungo rostro 

Con le consorti sue tacitamente i6a 

Ivi entro accolte: or di purpuree macchie 

Pinto il vii farciglion: or de le brine 

L'acceggia apportatrice, o coppia errante 

Di smarriti german, cui cacciat' abbia 

Fuor di schiera e cammin fame o stanchezza. i65 

Né di voi tacerò, quaglie, che sempre 

In guardia state a i Regi vostri, allora 

VAUIE LEZIONI. 

V. 146. Or con doni, or con lodi, or con rampogne 
i54« Del sagace agii cane, in simil caccia 

e «eg. Infesto troppo 

166 che state 

« segg. Sempre in guardia ai Re vostri, allor che alquanto 
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Che si scostai! da Tacque: né di te , 

Gallinella gentil; che di loro una 

Ben potresti parer, se bigie piume 170 

Avessi e minor rostro, o in altra parte 

Ti piacesse abitar, che in valle o stagno. 

Ma che m'allungo io più? molt' altri e molti, 

Che contar non saprei, cui visco o ragna 

Tenda, o drizzi fucile, o laccio annodi, i^5 

Per le spigose strade or alti, or bassi 

Vedrà il vigil custode a sé d'intorno 

Scorrer volanti , onde cacciando ei possa 

Con diletto ed onor far paghi al vespro 

La giovinetta sposa, il padre antico, 180 

E la pia famiglinola. Or finalmente 

U tempo é giunto , che lasciando il campo , 

E i mietitori, ad altro il pensier volga: 

E dal chiuso lor seggio, ove riposte 

L'anno a dietro le avea, tragga quant'arme, i85 

Quanti arnesi fan d'uopo a far trasporto 

De i manipoli avvinti, a trarne il grano, 

Come meglio gli torna, ad agitarlo 

Disperso a l'aria, e disseccarlo al Sole, 

A riporlo in sua stanza, ond'atto sia 190 

Entro un marmo a depor l'aurata spoglia. 

VÀRIE LEZIONI. 

Si scostano da i guazzi . • . • 

V. 170 se bìgie avessi 

e seg. Piume, e rostro minor . : . . 
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Remi e barchette, ove dia facil varco 
Fossa o canal, vegge, carrette e plaustri, 
Se terrestre èl cammin: forche, bidenti, 
Scope, stuoje, rastrei, barelle, pale, ig5 

£ ordigni altri minor: non manchi il vaglio, 
Non lo stojo, nò molte (utile e pregio 
Del lavor femminil) sacca, né copia 
Di raccolta al Gennar palustre canna, 
A illuminar le notti; abbia più traini, 200 
Che ammontin steso , ed ammontato stendano 
Con più prestezza il grano; appresti apcora 
A coloro ampia stanza, i quali elesse 
Sopra de l'aja a faticar, non tanto 
Lontana, che ciascun sottrarsi al cenno 206 
Possa di lui che gli governa, e troppo 
Nel chiamarli ed unir tempo si perda, 
Né vicina così, che apportar possa 
A le stalle , a' grana] d' incendio e danni 
Risco, o d'altro inalor. Ivi entro accolga 210 
Quanto d'uopo lor sia per ristorarsi, 
E col cibo e col foco e col riposo 
Nuove forze acquistar ; volga non meno 
Sua cura a far disgombra e monda l'aja: 
La qual chi di ben cotti , e ben con calce 2 1 5 
Giunti mattóni fabbricò da prima, 

VARIE LEZIONI. 



V. 196. Altri prdigni minor . 
2o3. Ampia stanza a coloro 
ai 



/ 
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Quei meglio s' avvisò j ma (come suole 

Più sovente avvenir) se di tenace 

Sol fonharla potéo semplice argilla, 

Tanto ancor basterà, pur che sia piana, 220 

E in più dorsi partita erti ed acuti : 

Quali sono a mirar l'onde marine, 

Se lieve vento le percuota, e sopra 

L'opposta spiaggia le assottigli e stenda. 

Ora cresca il lavoro, e già ristrette 22S 

S'incomincin le spiche in picciol fasci 
Con la stessa a legar recisa paglia, 
O con vinco sottil, che agevolmente 
Offre di quella in vece, ove sia troppo 
O rara o corta, il flessuoso salcio. 2 5o 

In luti g' ordine ornai pronti al trasporto, 
Yengan carri o battelli, e d'alte biche 
S'empia, e risuoni del romor diverso 
Di chi va, di chi vien la ben fatt'aja, 
Là si scarichi in fretta, qui s'adatti 2 35 

Ritto in piedi ogni fascio: e tal fra loro 
Con le spiche a l'insù stian giunti e stretti, 
Ch'uno a l'altro pnntel formi e sostegno. 

VARIE LEZIO ITI. 

V. 217. Quei scelse il meglio; ma, sì come suole 
225. Che distese e lunghissime a posarsi 
e seg. Spinga vento legger sopra la spiaggia 

a3o. O corta, o rara 

a35. Qui si scarichi in fretta, ivi s'adatti 
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Così raccolti insieme abbiali la forma 
D'ampio scudo ritondo, in mezzo acuto, afa 
Non diverso da quello eburneo e vasto, 
Che (com'è fama) fabbricando Tinge, 
Il Mauritano Antlo sotterra ascose* 
Non sien soverchi, o scarsi: il villan saggio 
Tanti e non piti ve ne disponga, quanti ^S 
La sua mandra comporta , il tempo e 1 loco • 
Qui di fretta è mestier, d'ardire e forza, 
Qui di por mano a gli scudisci e a' lacci; 
Ch'ora comincia il più: nessun stia indarno. 
Questi accoppi fra lor, quei volga in giro a5o 
Le animose cavalle, e i lunghi intorti 
Lievi capestri a la sinistra avvolti, 
Con la destra le punga, e al corso inciti* 
Bel veder le feroci a pajo a pajo 
Pria salir l'alte biche, e somiglianti 2 55 

A 9 festosi delfin, quando ondeggiante 
Per vicina tempesta il mar s'imbruna, 
Or sublimi, or profonde, or lente, or ratte 
Sovra d'esse aggirarsi, e arditamente 
Sgominate avvallarle in ogni lato a6o( 

Gli ammontati covon facendo piani; 
Poi distese e concordi irsi rotando 
Con turbine veloce in doppio ballo, 

vajus Licioni. 
V, a5i„. Le feroci cavalle •.....• 
a54» • • le Animose • • . . . . 
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E smagliando ogni fascio, e sminuzzando 

Col cavo piede le già tronche cime, 265 

In breve ora cangiar l'erto spigoso 

Clivo, d'inutil paglie, e reste infrante, 

£ di sepolto grano in umil letto. 

Ferve il giro , e '1 pestio : s' ode bisbiglio 

Di si cupo tenor, qual se cadendo 270 

Fischi, e '1 duro terrea rara e pesante 

Senza vento percota estiva pioggia. 

I/une e l'altre s'incalzano, e a vicenda 

Prendon stimolò e 1 dan : talor diresti 

Flagellato palèo ronzar d'intorno, 2^5 

O di naspo legger versata ruota, 

Dal cui mezzo il rettor de le fugaci 

La pieghevol cervice e 1 pie governa . 

Pur lo sforzo, l'ardor, l'impeto, il corso 

Ha qualche pausa: indi ritorna il primo 780 

Volteggiamento, e l'interrotta danza, 

E l'anelito, e'1 suon: tal fuma e spira 

Fiato, anzi foco da le aperte nari, 

Tal distilla sudore, escon tai spume 

Dal collo, per le spalle, e per li fianchi, 2 85 

Con si grave respir, che le prima je 

Dal soverchio sbuffar de le seguaci 

VARIE LEZIO IH. ' 

V. 266. . • • cangiar £ inutil paglie , 
p segg. Di reste infrante , e di sepolto grano 
L'erto clivo spigoso in umil letto* 
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Molli ed timide n'hanno i lombi e Tanche* 

Non con forza maggior, baldanza e brio, 

Con più leggiadro portamento e sguardo om. 

Per li Tessali pian corsero errando 

Del Centauro le figlie; e non diverse 

L'erte orecchie vibrar, nitrendo a l'aure, 

Di Saturno e Nereo le false spose* 

Ma nel tumido sen, ratta correndo, ao5 

La madre il prigionier feto trasporta, j 

E col moto e col suon de' pie veloci 

Lui dal career nativo al corso addestra > 

Tal che il decimo mese al termin giunto, 

Le materne non pur bellezze e'1 moto, 3oq ' 

Ma le stesse carole in tutto atteggia. 

Bello istinto per certo, e di natura 

Mirabil dono! Ed io, s'altri pensieri, 

Altre cure più gravi, e la stagione 

Poco del canto e de le Muse amica 5p5 

Non mi chiamasse a quel, cui lungamente 

Di piegarmi sdegnai paterno incarco, 

Volontier canterei del generoso 

Sacro a Marte, e a Nettun cavai feroce 

11 governo, il valore, i pregi, e l'uso; 5iGj 

E come dal guerrier fecondo armento 

Escano $1 leggiadri alteri parti, 

TABU LKZIOM* 

V. 3^5 „ . girami* 



StS LIBRO 

Sì a le pompe, a i lavori abili e a Farmi, 
Che io voi destar potrian, (con vostra pace) 
Bei corsieri del Sole,, invidia e scorno; 5i5 
Né più vago e gentil, rapido e destro 
Fu, gran Padre del mar, né più vivace 
Quel che tu producesti allor che Palla 
.Venne, giudice il Gel, teco a contesa : 
Né i famosi Amicl&,nè quei che al cocchio 3ao 
Giunse quattro destrier, figli del foco, 
L'animoso garson da i pie di drago. 
Ma fra quanti son più lodati e in pregio 
(Angli, Barberi, Ispan, Tedeschi, o Traci 
Canterei volontier, tratto dal dolce 5a5 

Del natio clima amor, de i nobil tanto 
Nostri Ausonj destrier, di quei che nati 
Per le Adrìache spiagge, e per le Tosche 
Fra l'Elidano e l'Alpi, o lungo i piani 

Del sonante Vulturno, o di Galeso 35e 

^^ * 

Errano sciolti, e al Liti, e al Tebro in riva 

Pascon l'erbe Campane, e i fien F alisci. 

Né di quei tacerei l'indole e 1 core, 

Né là forza e l'ardir, o ne le dure 

Servan opre di Marte, o in feste o in cacce ,335 

VARII LEZIONI. 

V. 3i3. • : : . e al lavoro 

3i8. Quel che, giudice il Ciel , di Palla a fronte 
e seg. Producesti nel A del gran contrasto : 
3*8. Per le Tirrene , .e per le Adriache spiagge 



v 
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O in equestri spettacoli, o nel corso 

Sotto cocchi pomposi o lievi bighe, 

£ hi cento altri mestier, sempr' egualmente , 

Come T occhio e 1 pensier , docili e pronti . 

Chiaro fulmin di guerra, altero, invitto 5 40 

De 7 Sardi Regnator, qual mai ti diede 

Altro armento, o terren quel bellicoso 

(Tuo sostegno Real) destrier feroce 

Nel memorabil di, che in rosso tinse 

Del Re de' fiumi, e de la Secchia i flutti? 345 

Ma tu certo d'altronde e non già d'altra 

Schiatta scegliesti il tuo, se non da quelle 

Che nel basso Arrian, fra stagni e valli, 

À te fecondo il real Po nudrisce, 

Glorioso Signor, del bel Panaro 35o 

Sovrano arbitro e mio, quando da l'altQ 

Natio valor sospinto, ove l'Ibcro 

Regio erede attendea mal fermo ancora, 

Ad accorto volasti in fin su 1' Alpi ; 

Mentre intanto l'Allobroge, il Germano 35£ 

Giù da 9 monti scendea , quasi torrente , 

A distrugger i paschi, a córre il frutto, 

VARIE LEZIONI . 

y. 344 .• che correr feo 

e seg. De la Secchia e del Po F onde vermiglie, 

346. Né tu ... . 

355 V Allobroge , e il Germano 
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E la speme a guastar de' nostri campi; 

Né contenti di ciò, l'Ànglo feroce 

Fin nel Ligure sen, fin nel Tirreno 56o 

Seco traendo in lega unito, intorno 

Tutto empiean di terror, di doglia e lutto. 

Qual fu allora il tuo cor, quale il consiglio, 

Qual il pianto e 1 dolor, Genova bella, 

Quando tanta vedesti armata gente 365 

Minacciar le tue porte, e importi acerba 

Da la terra e dal mar leggi e tributi? 

Cui poteasi eguagliar tuo tristo stato, 

O qual porger conforto al tempestoso 

Più del mar, che ti serra, aspro cordoglio? 370 

Qual piti v'era per te speranza o scampo, 

Donna altera de' gioghi , antico seggio 

Di ricchezza e splendor, di gloria e senno; 

Oguor avendo (ahi lassa!) innanzi a gli occhi 

L'alma tua libertade antica e chiara 375 

Già vicina a piegarsi, e a le catene 

Di stranieri guerrier stender il piede? 

Se non che tal di mezzo al foco e a l'armi, 

A i rischi, a la vergogna, a lo spavento 

Per te nuovo rifulse ordin di fati, 38o 

Che da' tuoi mali la tua gloria, e da le 

VAB1E LEZIONI. 

Y. 364* Quale il gemito e 7 duol , .... 
374. Sempre (ahi misera !j avendo . . . • 
379. A i perigli, al rossor 



QUARTO. Sali 

Stesse tenebre tue nacque il tuo lume . 

Deh che m'arresto io qui? che piti m'aggiro 

Con lo stridulo suon d'inculta agreste 

Atta solo a le valli umil zampogna, 385 

Su tai cose funeste e altere tanto, 

Degne di gonfiar tromba, e ornar coturno? 

Dunque, entrando in sentiero, altri disgombri 

U primo pian de le già trite paglie 

Co' dentati rastrelli, altri le ascose 390 

Scopra, e rivolga in alto, a fin che meglio 

Le possa ricercar la rapi d'unghia. 

Non sia posa, o ritardo; uno disciolga 

Le già stanche poledre, e a la fatica 

Di più. fresche ne guidi ; un , se già imbruna 3g5j 

11 cielo, intorno rechi accese canne, 

Scotendole talvolta: altri trasporti 

11 minuto pagliuol nel vicin fosso. 

Ma lo strame miglior si lasci in parte 

Ove ben si dissecchi, onde a suo senno 4°° 

11 possa, a trarne il poco gran che avanza y 

Scoter di nuovo il curator più fido; 

Fino che sprigionato , e d' ogni canto 

VARIE LEZIONI. 
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Bai suo languido pie diviso e svelto 

Tutto si mostri fuor V ispido fratto. 4°5 

Or tempo è di chiamar fuori del prato, 
De la valle o del campo , ove riposa 
Ozioso pascendo, il ronzin vecchio, 
Per ammassare il gran. S'ei già nodrito 
Fu in servigio Real dentro ampie stalle, 4 10 
Se di pompose giostre o di tornei 
Fu già scelto a l'onor, se i miglior anni, 
Fra timpani sonori o rauche trombe 
Spese, mordendo il fren, sotto l' incarco 
Di famoso campion, non si perdoni 4*5 

A sua cadente età; sia pur condotto 
Senza indugio verun, sferrato l'unghia, 
A fasciarsi il collar, cui d'ambo i lati, 
Del traino uscendo fuor, fune s'allaccia. 
Un lo guidi, e lo cacci: e non gli dia 4 20 
Àgio mai di fermarsi in mezzo al grano, 
£ a sua voglia mangiar: che danno fora 
Al cavallo e al padron (scemasi a questo, 
Nuoce a quello tal biada); ma se alquanto 
Ne addentasse talora, ei gli perdoni, 4*5 

Non gli sia sì crudel, ch'egli è pur dritto, 

VARIl LEZIONI • 
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QUARTO • 5*5 

Che nel bene comune anch'esso goda. \ 

Un sostenga il traverso, e ne governi ' 

Il ricurvo bracciale talor calcando 

Ove il grano è più spesso; e se bisogna, 43o * 

E col petto e col pie lo prema tutto, 

Per profondarlo più, per vie più presto, 

Onde possa mondarsi, unirlo in monte. 

Or ci sereni il ctel, che n'è mestieri 

Più che in altra opra mai, tranquillo e fido 435 

Un vento Occidental; o sei contrasta 

Troppo unita al fratel la Luna, o troppo 

In faccia al rio divorator de' figli , 

O qualch' altro maligno aspetto, e trista 

Congiuazfon del Sol già sceso in Libra, 44° 

Spirin pure o da l'Orto, o d'altra parte 

Più contermina a lui, quante aure e quanti 

Movonsi fiati per l'immenso vano, 

La gran mole a purgar, sol che non stenda 

Piovoso Austro o'I fratel le madid'ale 445 

Nebbia ed onda a versarci. Or via gettate, 

Operaj faticosi, incontro al vento 

Raro ed arcato il gran, cui senta posa 

Rechi adunco forcon sopra la pala. 
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5a4 LIBRO 

Altri prenda fra voi veloce e destro 45o 

Lieve pertica in mano a scopa infitta; 

Maneggiandola sì 9 che tutto scevri 

L'immondo Iettò, e la scabrosa resta. 

Col traverso e i rastrelli altri procacci 

Di ricomporlo in porche, il doppio larghe, 455 

Ma nel colmo sottili, e pari a quelle, 

Dove il nostrale sedano crescente 

Suol esperto ortolan tener sepolto. 

Ammassato così, tanto vi resti, 

Che si stagioni alquanto e si rasciughi: Ifio 

Poi gettarlo convien di nuovo in alto, 

Per rimondarlo la seconda volta. 

Qui sen venga il ronzon di nuovo in campo 

(Né se ne scosti più, ch'ozio per lui 

D'or innanzi non v'ha) tutto d'intorno ifiS 

A strascinare il grano, ad allargarlo 

Ben disteso e sottile, a trarlo in parte. 

Ben ventilato e mondo, ove si scorga 

Più asciutta l'aja, ove più ferva e scaldi 

A mezzo giorno il Sol , con maggior striscia 47* 

Traendone talor, talor più lieve 

Libandone sol tanto; e a poco a poco, 

Come sembra a colui, che n'alza e regge 

U falcato timone, a ciò non resti 

Nudo e franto tra via, soavemente 47 5 

Lasciandone sfuggir di sotto a l'asse. 

Leggiadrette e succinte in corta gonna 



QUARTO. 5a5 

Co* più folti rastrei soccorso intanto 
Diano donne e donzelle a i lassi, e ad altro 
Più robusto lavor villani intenti. 480 

Queste in ordine obliquo, a punto come 
Varcan, l'aere fendendo, in lunghe righe 
Le peregrine gru , non più lontane 
Fra lor di quello che s'allunghi e stenda 
Col suo rastro ciascuna, agili e destre 485 
Col rovescio da prima in picciol solchi 
Vadan partendo il gran, poscia col dente 
Seguan l'una appo l'altra in ogni lato 
A distinguerlo in righe, e sopra il suolo 
Distenderlo ampiamente, a rivoltarlo 49<> 

Sosso pra in guisa tal, che a poco a poco 
Gli si tronchi l'arista, e secchi il guscio. 
Ma nel mezzo al lavor soavi carmi 
Alternando a vicenda, altre fra loro 
Cantin inni festosi e lodi grate 4g5 

A te, Padre del Lazio, a te, cortese 
Sacra figlia di lui, donde ci viene 
Sì raro dono, si pregiata messe, 
Sì fruttifero seme a tanta parte 
Del gran terrestre globo ignoto ancora; 5oo 
Mentre i giovani gai da l'altro lato 
Con cenni desiosi e arditi sguardi, 

VABIE LEZIOBU. 
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5ró LIBRO 

Con tripudj e clamori e risa insane 
Lor rispondono a gara: intenta e lieta 
Ride Cerere anch'essa, e sen compiace. 5o5 
Poscia pria eh' a scemarsi in ciel la luce 
Cominci 9 e a dispiegar sa l'ampia terra 
L'ombra fatta maggior gli umidi Tanni, 
S'aduni, e in monte si componga il grano, 
E si cuopra così di stuoje e strame , 5 io 

Che non possa temer di pioggia o nebbia. 
Stiano faore in tai di, vadano in bando 
Lunge da l'aja (de l'antica moglie 
Cura e diletto, o de l'adulta figlia) 

I domestici polli, e l'Indo gallo 9 5i5 
E l'anitra vorace, e l'oca ingorda 

II vitto a procacciar; die queste e quelli 
(Né s'appagan di poco) avidamente 
Trangugiandone ognor, co' piedi in oltre 

Ne imbrattano, e disperdono gran parte, Sto 

O l'affondano, o'I coprono, e fan prova , 

Non potendo ingojar, di porlo in serbo. 

Sien più tosto, se giova, e se soverchio 

Lungi non sono i già mietuti campi, 

Là condotti, ove il di gli guardi e pasca , 5a5 

Poi con tremola verga in su la sera 

Fida fanciulla a lor magion li guidi. 

Pur se gola o guadagno o se cortese 

D'apprestarne piacer su dolce mensa 

Al congiunto, al vicino, al caro amico 55o 



QUARTO. 5*7J 

De 9 belli e grassi, ne' più lieti giorni, 

T'invogliasse de' vili avanzi almeno 

Su l'aja stessa a non fraudarli; allora 

Per tuo danno minore a quelli intorno 

Vegli accorto garzon, perchè, pascendo 535 

Se si accostano al grano, egli improvviso 

Con terribil romor di voci o mani, 

O con lo scoppio di sonora sferza, 

Ne gli sturbi e discacci, e spinga in parte, 

Cui lunge sìa la non concessa preda. 54<> 

Rimondato in tal guisa e già ridotto 

A miglior stato il grano, altro non resta 

Che purgarlo col vaglio, indi ben raro 

Novamente, qual pria, stenderlo al Sole, 

Dove si lasci più o meno, quale 545 

L' uso chiede o 1 mestier , cui si destina . 

Quel che scegli in sementa al prossim'anno, 

(E sia pure il più bel, più mondo e grave) 

Sol si rasciughi, e si riduca a tale, 

Che illeso si conservi in chiuso loco* 55a 

Quel che serbi a scorzar, sia ben asciutto, 

Non però troppo; ch'egualmente nuoce 

Ogni eccesso del «par d'umido o secco. 

Né solo ei si vedria spogliar sue vesti» 

Ma i membri stessi lacerar: tal sia, 555 

Che prendendone in bocca a sorte un grano, 

Non contrasti la scorza, e volontieri 

Se ne lasci nudar, giudice il dente. 
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5a8 libro 

Tosto dunque ch'ei sia reso dal Sole, 

dal vento talor (che ancora il vento, 56o 
^ Per altero costume ed odio antico, 

Viene a prova col Sol) tanto arso e duro, 
Che cedendo la guscia, il resto serbi; 
Tu stesso di tua man, fin che alto e raro 
Pur di nuovo s'archeggia* e al vento sparge, 565 
Per nettarlo vie più , scegli fra molti 
Dal più vicino salce acconcio ramo, 
Che in due partito a te serva ed altrui 
Con coltello a segnar quanto riponi. 
Tu stesso a' tuoi villan dimostra in quale 570 
Parte del tetto tuo più eccelsa e aprica 
Abbia a deporsi il grano, e accortamente 
Compartendo fra lor gli ufficj e l'opre, 

1 più forti e miglior scegli a quest'uso. 
Due più destri a la pala, uno fra i molti 575 
Pon più attento a lo stajo: egli il presenti, 
£ il puntelli col piede, ad alta voce 
I numeri additando: egli lo vuoti 
Entro il sacco vicin, che aperto gli offre 
A sua posta ciascuno, e prontamente 58o 
Torni profondo ad appressarlo al monte. 
Quei che scegli a portar, pronti e veloci 
Sottcntrando a vicenda, un l'altro aiti 

VARIE LEZIOSI. 
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QUARTO . 3*9 

À recarsel su gli omeri, l'un l'altro 
Solleciti al soccorso, e ritornando 585 

Nessun tra via s'arresti, o volga altrove. 
Con le scope e rastrei badi altri intanto 
Quinci e quindi a raccor lo sparso grano, 
E a partire il peggior dal più perfetto : 
Separando sì ben quel ch'entro l'arco 590 

Per men peso restò, che non si mischi 
Col più scemo e legger, che torna a dietro. 
Ma di quelli ciascun, cui toccò in sorte 
Di guardare il granajo , il carco sleghi 
Di chi anelante vien: rampogui e desti 5g5 
Chi va lento o ristassi , e 1 grano sparso 
Raccolga intanto e lo componga in monte. 

Non tralasci però (che troppo importa) 
Di spiar giorno e notte il cultor saggio 
Quel che prometta il ciel,quel che minacci; 600 
Sopra tutto in tai giorni , in cui sovente 
Suol per lieve cagion cangiar d'aspetto. 
Già per mille segnai può veder chiaro 
Ciò che a sperar , ciò che a temer egli abbia ; 
Che i pianeti non sol, la Luna, il Sole, 60 5 
E 1 corcarsi , e 1 levar d' ogni altra stella , 
Ma gli augelli, l'armento, il gregge, i pesci, 
L'aria, l'acqua, la terra, il foco stesso 

VARIE LEZIONI. 
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Pon del tempo avvenir farlo presago. 

Se scopre mai ne gli osservati segni 610 

Chiaro indizio di larga onda vicina, 

Il conforto a ripor, senz'altro indugio , 

Senza vane lusinghe, in lunghi e bassi, 

Fra lor distinti monticei, purgato, 

Benché tenero alquanto, in salvo il grano; 6i5 

Che chi tempo miglior bramando aspetta, 

Vede sorger in vece o folte nebbie, 

O gelate pruine, o venti acquosi, 

Onde vien l'aer grave, el terren molle, 

Né per lunga stagione atto a seccarsi. 620 

Da i quai rìgidi assalti ed armi infeste, 

Che di sopra, e di sotto, e in ogni lato 

Van saettando, a procacciar riparo, 

Molti d'avviso fur che giovi assai 

Ampio portico aver di loggia in guisa, 62 5 

Ben coperto dal cielo, e sol rivolto- 

A Festivo meriggio, ove mal grado 

De le nubi pendenti e del fangoso 

Intrattabil terréno, agevolmente 

Su i composti covon giri l'armento: 63o 
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QUARTO. 35 1 

Dove possa il villan con pala e vaglio 

La ricolta nettar, e quella stessa, 

Che le pon ne 9 bei di cura a Y aperto , 

Por le possa del par , ne 9 foschi , al chiuso . 

Molti in oltre di tal tetto grand 9 agi 635 

Fersi ad uso maggior, sovr'esso alzando 

Di pilastri minori altra eguai loggia, 

Ben aperta da l'ostro al solar raggio; 

Perchè ancor ne le asciutte ore del verno 

A disseccarvi il verde gran più forza 6£ó 

Ripercossa e ristretta abbia la luce* 

Altri con nuovo pensamento e strano 

Ricorrer vidi , il Sol mancando , al foco ; 

Con fabbricar perciò di forno o stufa 

In più palchi diviso abil ricetto, 645 

Entro cui tanto sol disteso e raro 

Tengasi il chiuso gran , quanto abbian forza 

Di seccarlo i carboor sott'esso accesi* 

Ma di cotal ingegno ( oltre che '1 bianco 

Manto gli arrossa) è sì fallace e lento 65o 

L'effetto, ch'io noi biasmo, e noi consiglio* 

Or quegli, presso cui stan già raccolti 

Di male asciutto gran parecchi monti, 

"W che sovente li rivegga , e in e$9} 

Nudo spingendo ben a dentro il braccio, 655 

VAEIE LEZIONI. 
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55 2 LIBRO 

Il tepor con la mano, o'I fresco esplori. 

Puossi ancora sentir un certo ingrato 

Odor malvagio, un bulicar dimesso,. 

Quale da fien già già fumante, quale 

S'ode da stuolo di formiche industri, 660 

A le nari e a l'orecchie infausto avviso* 

Tosto ei prevenga il minacciato danno 

A lui sede cangiando, e aprendo il varco 

A fresche aure novelle, in fin che giunga 

Stagion, che novamente a cielo aperto 665 

Di Frisso il portator con gli aurei velli 

IiO secchi, o con le corna accese il Toro. 

Pria che il gregge guerrier già lasso, e cui 

Meno in un col lavor venuta è l'erba, 

Vada altrove a posar, pria eh 9 a gli stanchi 670 

Villan si dia congedo, e già rimosso 

Ogni ordigno o canal, si copra i'aja 

Con la paglia più vile a ciò serbata^, 

Non si scordi il padron, che a trar gli resta 

Da quelle spiche il gran, che inosservate 6j5 

Fuggita avendo la tagliente falce, 

Seguaci villanelle unirò in fasci: 

I quai col calpestio di poco armento , 

O a' colpi pur di coreggiati , come 

Àvvien che il cielo e la stagion consenta, 680 

Trebbiati danno a chi li colse il terzo. 

VARIE LEZIONI. 
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QUARTO • 333 

Gli altri minor, che qua e là raccolti 
Dopo quei si partir sul campo is tesso, 
A tal tempo non serbansi, ma vanno 
Di giorno in giorno ad istancar la trebbia. 685 

Or poi ch'entro il grauajo abbia riposta 
Sua ricolta il villan , pensi che al fine 
De la corteccia di nudarla è tempo. 
Mol t'ingegni a quest'uso inventò l'arte. 
Altri a brillar la pone in fra due mole, 690 
Nel cui superior ciottolo inserto 
Sughero i grani rigirando spoglia: 
Altri a percosse d'appuntato pillo 
Dolcemente gli sguscia entro un mortajo: 
Altri per fin fra molte usanze ha questa 695 
(Come l'Italia mia) ch'uomo, o giumento, 
O chiusa onda corrente in doccia o in fiume 
Faccia intorno girar dentata ruota • 
Essa volgendo con perpetuo turbo 
L'agile perno, sovra cui si libra, 700 

Tante ne l'asse suo ben confitt'ali 
Trae seco e gira in lungf ordine obliquo, 
Quante sono le facce in eh' ei si parte • 
Ma ciascuna de l'ali a mano a mano 

VARIE LEZIONI. 
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Con alterno salir passando innalza 70$ 

Quadro pestello incontro ad essa eretto, 
Grave, lungo otto pie, di pomo, o sorbo, 
O corbezzolo, o quercia, o simil legno, 
Pel Cillenio talar guernito anch'esso* 
Questo alzato fin là, dove si stacca 710 

La sua da l'ala del volubil asse, 
Tosto piomba col pie di punte armato 
Entro cavo soggetto ovai macigno, 
In cui chiudesi il grano a 9 colpi esposto, 
Che ordinati ed alterni a poco a poco 7i5 
Dispogliando lo van de la sua scorza. 
Questo ordigno in più rote altri distinse, 
E in tal guisa il formò, che movimento 
Atto fosse ad aver più lieve e pronto. 
Ma si ne appare la struttura inferma, 720 

E si corto il durar, che dee chi è saggio 
Il secondo ammirar, sceglier il primo. 
Pur qualunque de i molti usar gli piaccia, 
Vegli accorto il padron, che chi'l governa 
V'abbia attento il pensier, pronto lo sguardo, 725 
Non mai stanca la man, fissa la cura, 
Né pigrizia già mai lo vinca, o sonno, 
Né vaghezza il conduca, o noja altrove. 
Sia ben de l'arte sua, di quanto importa 
Sì geloso mestier, esperto e instrutto: 730 

VAAIB LEZIOHI. 
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Quarto. , 355 

Sappia quanto più o men debba a ciascuna 
Secco Riso fidar marmorea conca: 
Quanto il v'abbia a lasciar, qual si sospenda 
Il pestello, per trarne i grani ignudi, 
E quei riporvi che ritrosi e schivi 7 35 

Parte serbaro de l'aurata scorza. 
Poi con arte e vigore oprando il vaglio, 
Ne sceveri la crusca, e i triti grani, 
Che a' domestici sono ed a' famigli, 
O a qualche ospite umil gradito cibo. 740 
Ma il piti bianco ed intier s'accolga in parte 
Ben chiusa e asciutta, onde sen tragga poi 
Da' mercati vicin più largo il prezzo . 
Chi nel Riso bellezza ama e candore, 
Sappia che quel d'Insubria ogni altro avanza: 745 
Né la fragilità, che in esso biasma 
L'Anglo, l'Ispano, il Batavo nocchiero, 
Timido renda, o sconsigliato e incerto 
Colui, che amasse d'adottarlo in seme; 
Poiché il bianco bensì nitido aspetto, 750 

Non la rea qualità del corpo fiacco , 
Od altro vizio a la pia prole infonde . 
Or, seguendo il mio dir, non resti il Riso 
Del mugnajo in poter mai troppo a lungo; 
Ché'l dominio talora, il tempo, e l'agio 755 

VARIE LEZIONI. 
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La piti incorrotta fede assale e vince. 

Gli si faccia ragion render sovente 

De lo sgusciato gran, che crescer suo 

(Singolarmente in molinel terragno) 

D'ogni decimo sacco un mezzo almeno: -*> 

Il bastardo panico al trìtel misto 

Assembri in monda parte « onde si porga 

Al vagante colombo, al porco ingordo, 

E a i domestici augelli esca gradita. 

Non gì' incresca star solo: abbia in mercede 765 

La semola, il crusche!, le legna, il vino: 

Abbia a nutrir l'umil lucerna, e gli arsi 

Polverosi pestelli a serbar unti, 

Pallade, il tuo liquor, sapone e sugna. 

Ma perchè non consente il Ciel che senza 770 
Nuove cure e fatiche alcun fra noi 
Possa il frutto cogliendo ir d'anno in anno 
Da' paterni poder, mentre s'adopra 
Il ricólto a ripor, segnando in pace, 
Poi che lo misurò, ciascun de' mouti, 776 

Non si scordi il cultor di far ritorno 
Sul mietuto terreno, e pronto e desto, 
Fin che il concede Autunno, anzi che porti 
Dal suo nido Affrican Noto le piogge, 
Del ricevuto bene essergli grato. 780 

Con la vanga e '1 marron pria stenda e spiani 
Ogni opposto arginel, che di traverso 
(Per sostegno, per freno, e varco a l'acque) 
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L'alto disgiunga dal terren più chino; 

£ gettar non gì' incresca in tal lavoro 785 

*)gni rh&elta zolla, ov'è più basso. 

S0J0 quelli si stian, che dritti il caHe 

Secondar de l'aratro, e sol ne tagli 

Le colà cresciut' erbe , e diale in pasto 

Del raen nobile armento a i parti adulti. 790 

Poi col vomer di nuovo, ove più s'erge 

11 campo, ov'è miglior, torni profonde 

A segnarvi le righe, e le radici 

D'ogni germe nemico a sterpar tutte; 

Rivolgendole al cielo, onde la bruma, 795 

El gelido fratel col dente acuto 

Questi distrugga, e quei disciolga iu polve. 

Pur se largo di speme, e d'ozio schivo 

L'industre agricoltor negar volesse 

Tregua o pace a' suoi campi, e come suole 800 

Il non mai sazio marinar, cui, tocco 

Il porto a pena e le bramate sponde, 

Avara voglia riconduce al mare, 

Lui desir accendesse al campo a pena 

Asciutto d'affidar nuova sementa; 8o5 

Pria ne trìti le glebe, e poscia eguagli 

Le larghissime porche, i solchi aprendo 

Dritti e profondi; a ciò per essi ratta 

Possa Tonda fuggir, che apporta il verno. 

VA^IB LEZIONI. 

V. 790. Del più nobile • 
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Poi con lieto sperar lor versi in grembo 8 io 

Il destinato seme, e non ricusi 

A man larga gettarlo, a ciò di quanto 

Fere , la copia a lui ristori il danno . 

Ov'è grave il terren sì, che spedito 

Caccia il piovano umore, orzo o frumento 8i5 

Puossi ivi avventurar: dov'è più raro, 

Ma più ha forza e sapor, non si disdice 

Versar ne i miglior di sterile avena; 

Che sovente, se asciutto e caldo è il Maggio, 

Moltiplica così, che del cultore 820 

Il timido sperar vince d'assai. 

Né ricusaci già questi amici semi, 

Prima che giunga Aprii, di far cortese 

De la propria m^gion parte al trifoglio, 

Il qual sì grato viene e sì fecondo, 8a5 

Che fa di sé non pur sementa e cibo, 

Ma dal saggio cultor sotterra vólto 

Nodrimemo divien del campo e dote. 

Ora è mestier de i più feraci campi 

Le zolle aprir, per poi coprirle il Marzo 83q 

Di Tracio seme. Esso reprime e doma 

U troppo umor , che per le foglie e 1 gambo 

Sparso guasta le spiche, e'1 frutto invola. 

VABIK LEZIONI. 

V. 8i5. Scacci ; 

827. . . saggio arator . ; . . 
833. . snerva le spiche . . . . ; 
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Questo è il tempo non men, se noi ti vieta 

11 piovoso Scorpiòn, d'incavar solchi, 855 

E le fòsse purgar , prima che 1 ghiaccio , 

Indurando il terren, stringendo Tacque, 

Al codardo villano inutil renda 

L'arme, pigra la mano, inerte il piede. 

Ciò fassi, per lasciar libero spazio 84o 

À l'Inverno tiran d'ir macerando 

L'ammontata belletta a i fòssi in riva, 

E col freddo e col gel franger intorno 

Le dare umide glebe e'1 vergin loto; 

Gran soccorso a le terre, unica via 845 

Di spianar l'erta e d'innalzar la valle» 

Colui, che a cotal fine, allor che ha sparso 

Del concime miglior ch'ei serbi il <ampo, 

Con l'aratro lo volge e lo ricopre, 

Frutto aspetti ed onor: .solo da' piani 85o 

Più bassi stia lontan, uè zappa o vanga 

Voglia in essi adoprar; che inutil fora 

In tal fredda stagton qualunque cura. 

Ivi largo più tosto, e a pieni rivi 

Stenda il rigor de l'acque, onde il selvaggio 855 

À nuova vita rinascente miglio 

Con l'altre stoppie alfin marcisca e muoja. 

Ma ne gli altri terren, quando arse e secchi 

Son dal crudo Àquilon le zolle e i fonti» 

Col favor di Vulcan v'appicchi il foco, 860 

Che di cenere vii coprendo i campi, 
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Distrugga a un tratto ogni contrario seme J 
Altre cose ci son , che a mano a mano 
Sotto il Centauro , o chi lo segue appresso. 
Può disporre e cangiar l'abil cultore; 865 

Ma di queste, assai più che leggi ed arte, 
11 farà saggio esperienza ed uso. 

Qual Dio, qual uom, celesti Muse, quale 
Di consiglio, o del caso opra felice 
Provvidamente a noi questo condusse 870 

Tanti secoli prima ignoto seme? 
Mentre là da gran tempo, ove inondando 
L'Etiopico Nil copre e feconda 
L'alme Egizie campagne, a cui d'intorno, 
Entro pirite barchette, festeggiatiti 875 

Que' fortunati abita tor sen vanno : 
E colà pure, ove del Perso arciero 
Per gì' irrigati pian le fraterne acque 
Yolgon Tigri ed Eufrate insiem congiunti 
Ne l'Àchemenio seno: al fin per quanto 880 
Tasto immenso terreo parte ed allaga 
Quinci l'Indo, indi il Gange, e qualunque altro 
Che dal Tauro, oltre il Damaso, e da tante 
Tra l'Austro e l'Oriente Isole sparse, 
Nel gran padre Océàn fiume s'accoglie: 885 
Tutto questo di terra immenso tratto, 
Più che d'ogni altro frutto, uomini e armenti 
Di tal messe e lavor nutre e mantiene. 
Dunque ditemi, o Dee, (poi eh' a voi sole 
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Tutto è ognora presente, e tramandarlo 890 

A la piti tarda età sole potete) 

Ditemi voi per quali vie, da quale 

Rimota region, e come e quando 

Ne r Europa beata , ne le care 

Mie Lombarde contrade a sì pregiato 895 

£ tanto utile gran, volgendo gli anni, 

Siasi aperto il sentiero; e da l'oscura 

Prima origine sua tutto traendo, 

Gli aditi cupi e impenetrabil de la 

Caliginosa antichità m'aprite. 900 

Forsennata , e d' orror piena e di doglia , 

Sé fuggendo e l'atroce estro e Y infesta 

Furia, cui la gelosa ira di Giuno, 

Per far del suo tradito Argo vendetta, 

Contro avventolle, la famosa e chiara 90 5 

Fra le Greche beltà, d'Inaco figlia, 

La miserabil Io, ahi non più quella 

Tanto a Venere egual, tanto di Giove 

Degna e de' furti suoi , ' ma trasformata 

In candida giovenca (in tal sembianza 910 

Ancor bella però) poi ch'ebbe corse 

Non solo le natie selve, e l'erbose 

Rive del padre suo, ma quanto abbraccia 

VARIE LEZIONI* 

V. 902. Si per tutto fuggendo , e queir atrote 

e seg. Estro 

912* Le native non pur 
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E di colla e di pian da l'Istmo a* monti 

Tutta Etolia ed Epiro; alfin, si come 91 5 

Implacabile oguor l'agita e caccia 

Lo stimol rio del roniator volante, 

Per l'Emonie e di Tracia alpestri coste 

Giunta a la salsa spiaggia, ove l'angusto 

Bosforo oppone e dipartendo accoppia 920 

Al Calcidico golfo il curvo Eusino; 

Qui da cieco furor vinta , obliando 

L'afflitto padre 9 e le dilette suore, 

E de la luce schiva, il crudel mostro 

Per scuotersi d'attorno, o a lui celarsi, gi5 

Nulla curando più, ratta gettossi 

Nel gran golfo di lancio , ove più certa 

E profonda trovar tomba le parve. 

Sventurata fanciulla! ah cerchi in vano 

Di finir tante angosce, e mal t'adopri 93o 

Una vita a troncar fatta immortale: 

Tel contendon le Parche, il Fato, e quella 

Pietosissima Dea, cui padre è il mare. 

Tre volte il flutto la circonda e copre, 

Ed altrettante la rispinge in alto. g55 

Ma perchè ogni animai contro la morte 

Ha da natura l'àitarse, anch'essa 



VARIE LEZIONI. 



V. 934. La circonda tre volte e copre il flutto 
e seg. Spwneso, rigettandola altre tante* 



1 
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Agitando le membra, e Fonde aprendo 

Col biforcuto piede , indi ti sciolse , 

£ a traverso del salso instabil fondo g4o 

Giunge a toccar V asciutta opposta arena. 

Non bugiarda è tal fama: e il loco ancora 

Dal tragitto di lei serba il suo nome. 

Poscia qual fera, cui seguendo cacci 

Il Nomade pastor, feroce e snella, g45 

Altrui tremenda ed a sé stessa, a' fianchi 

Avendo sempre il crudo asilo affisso, 

Quante terre non scorse e quanti fiumi? 

Lungo fora il narrarlo. Essa non mai 

Vider l'Aurora o 1 tardo Espero stanca g5o 

Lentar F insana fuga, e pria sentissi 

Al pie terra mancar che lena al corso . 

Strane cose dirò , ma fede acquista 

L'antico grido: e già varcate l'onde 

Del bianchissimo Cidno, e le selvose 955 

Cime del freddo Aman, lungo le salse 

Sirboniche paludi iva stampando 

La via fra 1 mar e 1 vaporoso stagno ; 

Quando là giunta, ove la via si fende, 

VULII LEZIONI. 

V. 938. Con r agitar de le robuste membra, 
e fegg. E col bifido pih partendo F acque , 
Insana da V insana onda si sciolse , 
E a traversq del salso instabil fondo 
Prese p giunta in secur, l'opposta arena; 
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Ed apre il varco a le reciproch'ondé, 960 

Visto chiuso ogni passo, e d'ogni canto 

Cingerla il salso ed il palustre umore, 

(Non mai restando d'incalzarla, e sempre 

Premerla a tergo il volator crudele) 

Ivi a Favo Nettun (qual altro mai 965 

Scampo le resta?) da improvvisa luce 

Sgombra la mente abbacinata e stolta, 

Con queruli muggiti , e con pietoso 

Urlo misto d'umano e di selvaggio 

Fine o aita richiese a tanti mali. 970 

L'udir le Niufe, e lagrimaro; i cupi 

Fondi sentirò alta pietate ; e 1 core 

N'ebbe compunto il Regnator de l'acque- 

Qui le cose cangiar, qui l'empia al fine 

Strana furia cessò. Tuona da l'alto 975 

De' Celesti il Rettor , con chiari aperti 

Segni più oltre incrudelir vietando 

A l'avversa consorte, al mostro iniquo. 

Qual da turbine scossa arida foglia, 

O strale uscito da sonora corda, 980 

Tale a un tempo disparvero l'infesto 

Stimolo atroce, e la spietata Erinni. 

Allo? s'udfo da la Pelusia foce 

VARIE LEZIOITI. 

k V. q63. Né mai restarsi d'incalzarla . . ; . 

965 Nettun,} poiché qual altro 

973. N'ebbe de V acque il Regnator compunto; 
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Così Proteo gridar: O giunta al termini 
De' tuoi lunghi travagli , ornai rallegrati , 98^ 
Non più cosa mortai , figliuola d'Iliaco: 
Queste, che incontro ti si fan, le fertili 
Son del Nilo campagne, ove destinati 
Già placata Giunon sposa ad Osiride, 
Di mortai sposo immortai donna; esempio, 990 
Cui seguir degneransi in Peleo Tetide, 
E ne' due primi Teucri Aurora e Venere . 
Via su dunque fa core , e 1 nuoto accelera ; 
Che non pria t'avverrà le amiche soglie 
De la dolce afferrar onda fruttifera, 995 

Che le corna deposte e il pel, l' amabile 
Forma non pure e la nativa faccia 
Resa ad un tratto ti vedrai, ma sorgere 
Fatta di te maggior- Ivi t'attendono 
Culto, vittime, ed are, e '1 nome d'Iside, iooo 
£ quel frutto divin, quell' inclit' Epafo 
Capo .d'Egizj Re. Tanto al gran Nereo 
Giove, tanto a me quei, tanto a te, interprete 
E de' Numi e del Fato, ecco io vaticino. 
Disse: e concorde di letizia segno ioo,5 

Dieron Tumide genti, e Forco, e quante 
Fan Nereidi corona ad Ànfitrite, 



VARIE LEZIONI. 



V. ggi. Ne 9 due primi Trojani 

994 V estremo margine 

jpo5. . * . tanto egli a me, . . . . 
a5 
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Tre volte fiato a la ritorta tromba 
Die festoso Triton, tre volte a lui 
Balenando a sinistra il ciel rispose, io io 

Segno di pace, e del già fermo nodo 
Arra eterna e di fe\ Da i quai non dubbi 
Fortunati presagj a un tempo stesso 
Presa forza ed ardir, lieta e sicura 
Del suo dolce destin, novellamente ioi5 

Col remigar de' pie fendendo Tacque, 
Ver là drizzai cammin, dove per sette 
Ampie bocche arenose altero e piano 
Scende contro Aquilone il Nilo al mare. 
Creta da lungi (del fatai suo amante 1020 
« Culla esecrata e cara) e a destra lascia 
Cipro non meno a sé dolce ed acerba 
Terra d'amor nudrice; aspira u l'aure 
Seconde, e vanno a lei spianando il guado 
Pur col moto legger de i freschi vanni. ioa5 
Alzan, raentr'ella passa, il biondo capo 
La natante a mirar fera leggiadra 
De l'Océàn Tumide figlie intente 
Fra stupore e piacer al nuovo e strano 
Viaggio, a Tabil nuoto, e a quell'altera, io3o 
Che su Tonde sostien, lunata fronte. 
Ed ecco incontro al limitar bramato 
A pena giunta de la prima foce, 
Già comincia a mutarsi,. e a parte a parte 
Cangiar forma e colore il corpo irsuto, io 35 



QUARTO. 347 

Ritondeggiasi il capo, e si riveste 

Di cadente a V ingiù folta aurea chioma, . 

Bel trastullo de V aure , e velo al petto : 

Le si abbrevian le orecchie : a poco a poco 

Si concentrali le corna: al viso riede 1.040 

La primiera beltà, l'azzurro a gli occhi , 

Maraviglia ed amor de l'alma luce: 

Torna a gli omeri il braccio, al braccio torna 

La delicata man: s'accorcia il fianco, 

Il piede si ristringe, e si riparte io45 

In cinque unghie minor la bifid'orma« 

Fassi in fine qual fu, né di selvaggia 

Né di bue le riraan fuor che la pelle, 

Che disciolta e finissima dal vago 

Collo le pende, e da le bianche spalle, io5o 

A coprir il bel corpo in fino al piede. 

Or chi mei crederà? se non che certo 

Il rende antica fama: esce, e l'accoglie 

Pietosamente il Nilo iustrutto a pieno 

Del grand' ordin de' Fati- Ei le offre il primo 1 o55 

Ne' suoi liquidi gorghi, entro il profondo 

Seggio de' cristallini argentei chiostri , 

Fido albergo ospitai, sin che condotto 

Il gran parto al suo fine, abbiasi in lui 

L'Affrica il suo signor, l'Egitto in lei 1060 

VARIE LEZIONI • 



V. 104*. Maraviglia, e desio , 
io5i. Il bel corpo a coprir 



j 
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L' attesa Deità. Quinci le occulte 

Del nuovo cangiamento, alto gridando, 

Cagioni ei scopre, e, Non t' incresca, Osiride, 

Di succeder, diceva, a divin talamo 

♦Tu pur prole d'un Dio, né di far celebre io65 

Trapiantata qui ancor tua stirpe regia, 

Greco a Greca congiunto, e a l'avo genero. 

Di così fauste nozze io veggo sorgere 

Chiara sino a le stelle alta progenie 

Da te nata e da' Cuoi, per cui l'imperio, 1070 

1/ onor e '1 nome tuo n' andranno a i posteri 

De la terra e del mar oltre ogni termine. 

Così fuor del suo letto, e non in sensi 

Misteriosi, ma palesi e chiari 

Io tuona il vecchio Nil. Da la sinistra 1075 

Sponda de l' aeque sue, d'uomini e .alberghi 

Povera allor, ma dove surse poi 

La superba regale augusta Memfi, 

Udillo Osiri 9 e riconobbe il suono 

VARIE LEZIONI . 

V. 1062. Cagion del nuovo cangiaménto scopre 
e §egg. A Osiri, alto gridando , e, Di succedere 
Non t 9 incresca, gli dice , a divin talamo 
1 068. Da sì felici inclite nozze sorgere 
e segg. Veggo chiara a le stelle alta progenie 

Di te nata, e de' tuoi 

1073 e non in duòli 

t leg. Oscuri sensi . . . , 
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De 9 noti accenti. Indi qual uom cb'è incerto 1080 

Se vegli o sogni, fra stupore e gioja 

Umil prostrassi, O a me diletto e caro 

Nume, dicendo, ecco io t'ascolto e seguo 

Dove m'inviti: or tu matura e adempì 

Sì lieti annunzj . In cosi dir le membra io85 

Purgò ne le sacre acque, ove devoto 

Scese a tuffarsi da l'erboso margo. 

Di monte in guisa allor cerchiollo un'onda 

Cerulea, e seco lo rapì traendo 

Nel gorgo stesso la novella sposa. 1090 

Tosto s'udirò afri concenti: accorse 

Invocato Imeneo, le accese faci 

Seco recando, e Venere, e de i casti 

Letti preside Giuno. E già la nona * 

Luna compiuto in cielo avea suo corsa, <jog5 

Quando scelti, e di genti instrutte e d'arme 

Veloci abeti al mar commette Osiri: 

Egregj doni ed in più lingue cento 1 

* 

VABIE LEZIONI. I 

t 

Y. 1060. ..,..♦ qual uomo incetto 
io85. Sì lieto cpmunzio ...... 

1093. Lieto scotendo ....♦•. 

1095. . • • . • . .avea suo corso: 1 

e «egg. Scelti intanto , e di genti instrutti e d'arme; 
E di quanto convien veloci legni 
Commette Osiri al mar; egregj doni 
Sopra , e'n pia lingue pienamente esperti 
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Esperti ambasciator v'impon, che tutti 

Le pacifiche verghe aveano in mano» noo 

E in fronte di recenti argentee spiche 

Non piii vista corona, amiche e grate 

A T Argolico fiume offerte , e de la 

Figlia già sposa, anzi Regina e Diva, 

E di fede e d'amore annunzio e pegno. no5 

Salparo essi ben tosto ; e con felice 

Auspizio i lini dispiegando a l'aure. 

Velocemente del bramato fiume 

Preser la foce, e ne salirò al fonte. 

Pieno d'immenso disperato affanno, ino 

Steso su l'urna, cui del proprio pianto 

Accrescea l'acque, ognor chiamando a nome 

La diletta sua figlia, è la sua sorte, 

Perch'ei fosse immortale, avendo a sdegno, 

Si stava il miser Inaco; d'intorno ni5 

Per pietà de' suoi mali e per conforto 

(Se v'ha conforto in tal sciagura a un padre) 

Gli erano mesti e di sua doglia a parte 

Tutti i fiumi germani: il più propinquo 

Suo diletto Erasino , il bel Penéo, 1120 

U Beotico Ismen, l'Attico Uisso, 

11 Pamiso, lo Sperchio, l'Empio 

A le vergini caro, e l'Apidano» 

VAEJK LEZI OHI, 

Cento v impone ambasciatori, tutti 
Le pacifiche verghe avendo in mano 
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Con l'Arcade Ladon Vera lo stesso 

Tuo seguace, Aretusa: eravi il biondo na5 

Evéno, ed il Larisso, e non ancora 

Franto il corno Achelóo,. tutti dicendo : 

E qual 6ae avrà mai sì Lungo pianto, 

E sì gran duol, che la tua figlia, or forse 

Lieta di miglior sorte, offende <e .turba? n3o 

Ei rispondendo con dolenti voci 

Da sospiri e da gemiti interrotte , 

Me beato, dicea, se per te sola 

Non ayea, mia bell'Io, nome di padre! 

Or ecco a quai diletti, ed a quai nozze, n35 

Misero! ti nerbava, ond'io potessi 

Ne i nipoti mirar le tue sembianze! 

Oimè , dove t' aggiri ? e qual foresta , 

Qual inospite lito, o ignota valle 

Ti nasconde, o trattiene? ab! che fors'anco iij^o 

In tante parti ricercata indarno 

Nessuna or più t'accoglie; e forse vinta 

Da lo spavento e da la doglia immensa, 

Cibo a voraci fere, o preda a Tonde, 

Desti fin con la morte a' mali tuoi. n45 

Mentre ei tal si lamenta, ecco dal porto 

Giunger più messaggeri, annunziando 

Che oscura, ignota gente incontro al corsp 

Venia de l'acque sue di peregrino 

VAJUI LZZIOJU. 

V. 4i45 a tanti mali» 
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Serto velata il crin: stupisce e pensa ir5o 

Qual sia, che arrechi: in bei modi cortesi 
Però gli accoglie, e rasserena il volto, 
Quanto concede il duol misto di certa 
Non intesa per anco occulta speme. 
Un di lor cominciò: Pace e amistade, n55 
Quanta ei brama da te, d'onde si parte 
li Nilo, e con più braccia Egitto bagna, 
À te Osiri Re nostro, Inaco, manda. 
Ei di tua figlia non qual prima errante 
Sotto bovine spoglie, e non più ignota 1160 
A sé stessa e ad altrui, ma resa al primo 
Volto, e scorta da' Numi a i lidi suoi 
11 destino t'annunzia, ospite e sposo, 
Compiuto ornai, sol ch'il tuo voto aggiunga. 
Molto di lei le venerande e sacre 11 65 

Or di Proteo, or d'Ammone, or de lo stesso 
Nilo risposte, e i non intesi carmi 
Lunga stagion vaticinare): apparve 
Quel giorno al fine, memorabil giorno! 
Sempre onorato e caro, in cui la tanto IX 7° 
Presagita giovenca a i Farii lidi 

VARIE LEZIONI. 

V. 1162* Sembiante, e scorta per divin consiglio 
e segg. A l'Egizie contrade , ospite e sposo 

l'apre il destino , e il voto tuo richiede . 
1169. Quel giorno al fin, sempre onorato e caro , 
e $ eg. E memorabil giorno , . . . . 
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Dal mar sen venne: or ei n'invia di gioja 

Messi e di pace, e questi doni, e insieme 

La man t'offre di genero e la fede. 

Disse, e aspettando la risposta ei tacque.' 1175 

Qual ti festi in quel punto* Inaco, quale 

Pallidezza e rossor, di vario affetto 

Indizj, pinser la senil tua guancia? 

Quai furo i primi movimenti, quali 

Le voci? e qttal tumulto il cor ti scosse? 11 80 

Chi potria raccontarlo? In sé raccolto 

Si stette in prima; e tacito ed immoto, 

Or attonito in terra, or loro in volto 

Fissando il guardo, ad un medesmo tempo 

Al fin da i labbri il suon , da gli occhi il pianto 

Sì sprigionò: Deh quale ora mi porgi 

Non atteso conforto? ed in qual guisa 

Più di quel che m'hai tolto oggi mi rendi, 

Supremo Genitor? Pur una volta 

Del mio lungo martir, Padre, t' increbbe,. 11 90 

£ n' avesti pietade ? A lui qual lode , 

£ qual grazia al Re vostro , e a voi mercede 

VAftlB LEZIO ITI. 

1172 di pace 

e aeg. Lieti messaggi 

V. 1 185. Fuor da le labbra il suon, da gli occhi il pianto] 
e segg. Sì finalmente sprigionò : Deh ! quale 

Non atteso conforto ? ed in qual guisa 

1191 or quali a lui 

e seg. Lodi, e grazie •*..*.. 
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Buoni. araldi, darò? Premio condegno 

Ti dia prima colui, che'l Mondo regge, 

£ a si prospero fine il tutto ha scorto, 1195 

Poscia il Re vostro, a cui (felici e fausti 

Renda gli augurj il Gel) recar potete 

Ch'io gradii vostro antro e sue proposte, 

E per figlio, e per genero l'accolgo. 

Così dicendo sagrìfizj indice 1200 

A' domestici Numi , e ricche a un tempo 

Ne l'antro suo mense prepara. Cento 

De l'acque sue figlie vezzose» e cento 

Da'vicin fonti e da' congiunti stagni 

Ninfe a sé chiama. Esse leggiadre e snelle jao5 

Sopra erbosi tappeti adorni e pinti 

Di bei colori, al grato mormorio 

De le fres ch'aure, a l'ombreggiar de' rami, 

D'oro, d'argento, e nitido cristallo, 

Di finissima creta in varie forme iaxo 

Con bel lavoro effigiati e sculti 

Antichi vasi apparecchiar. S'adagia 

In bell'orditi ciascun; nò di vivande 

Ben ripartite, né di varj eletti 

Liquor copia mancò; non suoni e canti I2i5 

E giulivi sermon, tra' quali ognora 

(Buon Lenéo, tua mercè) la gioja, il riso, 

La letizia, il diletto, anzi la fede, 

VARIE LKZIOlfl. 

y, 1207. . . . , al mormorio soave 
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Dolce nodo de' cor , s'avviva e cresce. 

Rimosse alfin le tazze., e sazio ornai 1320 

De' cibi e vini il naturai talento , 

Con più diletto il ramponar ripiglia 

Ciascun ; ma sopra butti faaco al oaro 

Paterno affetto abbandonando l'alma, 

Senza freno e ritegno esulta, e asperge 12 2 5 

Di dolcissimo oblio gU antichi Affanni « 

Sopra la figlia mille cose, mille 

Su le richiesta nosze a cerca* torna, 

E mille sopra Osir: qual forma, quale 

Età e valor in lui fiorisca; quali i23o. 

Dia presagj di sé; quanto abbia stesi 

Oltre Arabia i confluì, ^el Mar vermiglio; 

Alfine per qual modo , e per qual via 

L'amata figlia riveder ei possa, 

E del genero eroe stringer la destra* 12 35 

Noi favellar alterno il gaudio immenso 

Entro il sen non gli cape, e attentamente 

Ode, e pende da tutti, e tutto osserva. 

Anzi diteci ornai, diletti e sacri 

A Giove ambasciator (già che ci resta *a4° 

Molto ancora di giorno, e non ancora 

Spirano i venti al ritornar secondi) 

VARIE ZEZI09I. 

V, ia33. In quale guisa alfine, jb per qual via 
e scg. Possa egli riveder Y amata figlia 
ja3g. Anzi diteci ornai, soggiunse, cari 
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Che non piti tosto di Palladia uliva, 

Serto a' popoli usato» o d'edra, o lauro, 

O di tal altra fronde adorni e cinti 12 45 

Veniste a le mie rive? Ha pur anch' egli 

Vostro Egitto sue palme. Or come, e d'onde 

Viene a voi cotal messe, e perchè sola 

Le sacre infule e 1 crin questa vi cinge ? 

Onde tal gran recate, involto parte ia5o 

Entro il guscio natio sembiante ad oro, 

Parte ignudo * e in candor al latte eguale? 

A qual uso , a qual fin ? che non per certo 

O ne le Greche terre, o ne la stessa 

Fertilissima Greta, o in altra parte 12 55 

Men rimota da noi vidi, o conobbi 

Sì nobil seme. Allor, gli altri tacendo, 

D' essi il maggior cosi rispose . Ignote 

Won al certo (cred'io) Y imprese e l'opre 

Esser ti deggion del Re nostro: a cui 1260 

Manifesto non è, com'ei d'Acaja 

Egi'alo il fra tei lasciato erede, 

Da immenso amor di laude, e da l'altera 

Indole spinto con secondi auspicj 

A l'Egitto approdò? Molte arti, e molte 1265 

E di vitto e di culto usanze e forme 

A' popoli mostrando, intero n'ebbe 

Poscia governo, e alfin divini onori. 

VARIE LEZIONI. 

V. 1268. • . • , e alfine onor diviati 
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Né pago egli di ciò, si gran desta 

Svegliò ne i petti lor d'eccelse imprese, 1*70 

Tante prove col senno e con la mano 

D' accorgimento ei diede e di valore , 

Che'l seguirò concordi, ond'ei soggetta 

In brev' ora si vide Affrica tutta . 

Né così tosto le sue genti e Tarmi 1275 

Volse contro l'Aurora, e gl'Indi e i molli 

Persi assalì, che supplici ed umili 

Gli ebbe al suo piede; indi possente e ratto 

Gl'Ircan, gli Arabi, i Medi, i Siri, i Battìi, 

E quanto mira da l'aurato carro 1280 

Nascendo il Sol, vittorioso ei scorse. 

Primo egli fu che de le lievi tigri, 

De le macchiate linci, e de' robusti 

Elefanti le indocili cervici 

Soppose al giogo, e in alto carro assiso ia85 

"Feo di sé tra le genti altera mostra. 

Primo egli fu die la gioconda vite 

Pria negletta trovò , primo a le genti 

Insegnò di piantarla, e trarne poi 

Quel soave liquor, che inebria i sensi, 1390 

▼AMI LEZIOMI. 

V. 1271. Tante col senno e con la man die prove 
« stgg» & accorgimento , e di valor, dhe tutti 
fi seguimmo concordi, onde soggetta 
hi brev* ora ei ei vide Affrica tutta* 
ti a85. . , . • e in alio cocchio assiso 
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E di tristi pensier l'alme disgombra; 

Mentre intanto i Silen (popol selvaggio) 

£ le Menadi sue 'co' tirsi in mano , 

Con fiaccole, con pampini e corimbi 

Gian gridando evoè. Ma d'altra parte iag5 

Visti i fertili piani , e le feconde 

Ricòlte di tal biada (opra de Tacque) 

Molta seco ne addusse; e al suol natio 

Tornando , ognor con la vittoria ni fianco , 

In don la offerse al padre Nilo, el culto i5oo 

A parte a parte divisogli. In sommo 

Pregio l'ebbe il buon Dio, né mai più lieto 

Corse, o i campi arricchì di maggior limo; 

Fin che nel letto richiamando l'onda, 

Àgio diede a i cnltor con lievi solchi * i3o5 

Di rigarne le terre, e ad essi in grembo 

Affidar largamente il nuovo seme. 

Secondo a l'opre fa l'evento; in breve 

(Maraviglia e piacer) vidersi intorno 

I campi biancheggiar d'argentea messe, i5io 

Che poi cangiata iti lunghe aurate giube 

Fé del nuovo tesor l'Egitto adorno. 

Tal ei l'ebbe e nodrillo: esperienza 

Die poscia e tempo il compimento a l'arte, 

D'innaffiarlo mostrando, e come é d'uopo, i3i5 

L'acqua scemar, di trapiantarlo in solchi 

VARfE LEZIONI. 

V% i3i i. Che poscia ih lunghe aurate giube volta 
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Bambino , e sradicar le mal nat'erbe: 

Poscia r ccolto in sua stagione, e alquanto 

Mansuefatto ne la tepid' acqua 

Di pigi a forza, o mazzocchiuti legni i3ao 

L'ammollita di trargli ispida scorza; 

Condendolo così, che in cento e cento 

Usi del vitto umano, e in varie guise 

Con l'aita del Sole, e di sals'onde, 

D'aromati, e di fiamma, a l'uom divenne i3a5 

Medicina, ristor, bevanda, e cibo. 

Or qual l'ebbe l'Egitto, e in quella stessa 

Forma che al Nilo Osiride, la bella 

Iside tua, nostra Regina e donnei, 

Per noi servi e ministri a te lo manda, i33o 

Pegno di figlia amante, e de' suoi strani 

Lieti successi testimonio eterno . 

Cui, perchè non rea sorte, o volger d'anni 

À strugger vaglia, essa ti esorta e prega 

Per le fatiche sue, che in queste stesse i335 

Piagge da lei peregrinato e corse, 

Dove più volte de' suo' acerbi casi 

Col pie segnò la solitaria arena , 

Ch'indi bagnò di lagrime, versarne 



VARIE LEZIONI. 



V. i3ig. . . . ne la tepid 9 onda 
e ieg. Di pigi a colpi . . . . 
V. i3a5. • . e di fiamme • • 

i333. . . non vicenda . • 
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Ti piaccia ogni annone propagarne il seme xZ/^é 

In prò de* tuoi; <jni nulla men che in altre 

Terre confini, aure seconde, e pingui 

Campagne, e bei ruscelli, e aprici piani 

T'offre Argo tuo, se drittamente scorta 

Abbiam, salendo, la riviera tutta. i345 

Questi a te lietamente assisi intorno 

(Tuo nobil coro) sacri amici Fiumi, 

Le cui foci ampie, e amene opache sponde - 

Salutammo pur or da 1 nostri legni, 

Anch'essi instrutti secondar ben ponno i35o 

I desir vostri, e glebe e valli e fonti 

Offrirti, onde sì bella opra s'adempia. 

Felice padre, a cui sì lungo pianto 

Origin fu d' eterna gioja e riso ! 

Tu pur fa lieti i tuoi vicini., e grata i555 

Di sì nobil cultura altrui fa parte ; 

Tal che a i Pelassi , a gli Attici , e a' vicini 

Terreni udì ne torni e fama eterna. 

Così, stando ciascuno a udirlo intento 9 

^Narrava il messagger, le varie leggi i36o 

Di tal culto additando, e de la figlia 

Mostrando i doni: al fin si tacque, e d'alti 

Plausi s'udirò risonar le volte 



VARIE LEZIOltl, 



V. i34o. Piacciati . 

i346 intorno assisi 
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De* cavi antri muscosi : a mano a mano 

Il nuovo germe in sua corteccia involto i565 

Presero i Fiumi; e con amica gara 

Poscia fer pò va chi più pronto e lar«*o 

Dal proprio suol ne riportasse il frutto. 

Primi di cotal messe alteri andaste, 

Argivi abitatori, e voi giuncose i3^ 

De l'Attico terrén feconde valli, 

El Beotico suolo; indi le aperte 

Pianure di Tessaglia, eì fertil tratto 

Lungo il Maliaco sen, ben colti un tempo 

Luoghi, e diletti al Cielo, or (che non vale 1375 

Lunga etate a mutar?) o sia la colpa 

De gl'Iperborei fiati a quelle spiagge 

Domestici tiranni, o de l'infame 

Iuiqua servitù, cui da più lustri 

Lungi al vero signor vivon soggetti, i38o 

De la prima beltà, del culto antico, 

E di nome e d'onor vedovi e ignudi. 

Allor del nuovo pellegrino germe 

Per T Ionio e l'Egeo, pel mar di Creta, 

Per l'Adriaco e'I Toscan, quanto si stende i385 

Il seno Picentin, l'Appaio, il Daunio, 

H Salentino, ed il Lucan, far visti 

Carichi abeti, e biancheggianti vele 

Lidi e poni arricchir, isole e spiagge. 

Dal suo dolce Pachino, al lieto avviso i3()4 

Del bel seme novel, ne venne in traccia 

34 
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Cerere anch'essa, per fregiarne il crine 9 

E i fraterni tesor, quanto lo soffre 

Il loco, al popol suo render comuni. 

Ma l'Itale campagne» e tutta quella i3g5 

De' Lombardi terrea feconda parte, 

Ch'Adda irriga, e Ticino, e Trebbia, e Taro, 

Da te n'ebbe l'onor, gran Re de' fiumi. 

Tu da'Vesuli gioghi, e da le fauci » 

Del selvoso Appennino (o che da l'Alpi 1400 

L'avessi, o di là pur, dove discendi 

Per sette bocche in fra paludi al mare) 

A gl'Insubri, a gli Oc nei popoli, a quanti 

Bagnan Panaro e Ren, Lamone e Secchia, 

U novello tesor su pini alati i^oS 

A seconda, o a ritroso addur potesti. 

Né in ciò fu men felice, a te secondo, 

U bell'Adige mio, né quel che angusto 

Sen corre in mezzo a voi per valli e stagni,' 

Nostre terre a bagnar, Tartaro oscuro. i4*o 

E già il Berico suol, l'Euganeo, il Tosco, 

Quel che V Arno e 1 fratel circonda e parte , 

Quante il Lui campagne inonda, e quante 

Miran l'Austro dal Faro al mar d'Alcide, 



VARIE LESIONI. 



V. 139:2. . ... da vaghezza spinta 
e scgg. Di fregiarsen te trecce , e i don fraterni 

{Quanto il loco sostiene) a' suoi far conti* 
i4o6. Lungo , o contro il tuo corso addur potesti. 
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Questi ed altri paesi umidi e bassi i4i5 

Con tal seme e lavoro anch'essi ornai 
Crebbero a'ior cultori agio e ricchezza. 
Cosi a voi, patrj Numi, e a te, benigna 
De le spiche inventrice, ed a l'antico 
Tuo genitor non spiaccia a lieto fine . i4aoÌ 
Nostre cure condur, che d'anno in anno 
À tan t'oro e sudore, industria ed opre 
Largo, vostra mercè, risponda il frutto; 
Ed i tardi nipoti, e chi da quelli 
Verrà di poi, fin che la divin'arte i4*5 

Del coltivar renda fecondi i campi, 
Abbian dal Nume vostro, e da' miei carmi 
A ricòlto si bel scorta ed afta . 

Questo intorno il lavor, le terre e Tacque, 
Onde nasce , e si nutre , e coglie il Riso , 1 43o 
Pienamente fin qui basti aver detto. 
Tal io mentre fra Baldo e fra Benaco , 
Del viver mio nel cinquantesim' anno, 
Fra speranza e dolor trapasso i giorni, 
Al gran Monarca Ispano, a l'immortale t^ZS 
Elisa, onor del secol nostro, amore 
Di chiunque virtù nel mondo apprezza, 
Di te, dono del Ciel, solo fra tanti . 
Lodati semi in mille e mille carte, 
Non detto ancor, di tua cultura industre, i44° 
Bianco Riso gentil, così cantai. 
FINE. 
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ANNOTAZIONI 

AL LIBRO QUARTO. 

Verso 5. 

„ Uè fiati etesii moribondo sibilo * 
Etesi o vai quanto annuario} ed efesie o venti etesii AU 
consi quelli, che spirano ogni anno a certe determinate 
stagioni, e per lo pia da occidente. Diconsi poi mori- 
bondi, perchè conciliano il sonno , specialmente a cn^ 
va per mare. 

Verso 5. 

„ Odo d'un vario 

„ Tintinnio risuonar le valli e i pascoli J 
Mentre Virgilio accingevasi a cantar de' tori, de 9 cani y 
e dei cavalli 7 sentiva anch' egli, benché più dalla lmv 
gè, muggiti dal Ci ter one, latrati dalla Laconia, e nitriti 
fin da Epidanro. Vocat , die' egli { Georg, l8>.lILv.tfi')> 
Vocat ingenti clamore Cithaeron, 
Tajrgetùjue canes , domitrixque Epìdaurus equorum, 
Et vox assensi* nemorum inseminata remugit. 
E così all'orecchio di L. Alamanni sonava il muggito 
degli armenti di Apollo, allorché sul principio del li* 
bro IL (v. a5.) lo invitava a parlar seco della cam* 
pagna: 

Tu & Amfriso Postar a -parlar nosco 
Non ti grave il venir, cK io sento ancora 
V amoroso muggito empier le valli, 
E le spose chiamar gli armenti tuoi. 
Che pia? se il Fracastoro, mentre, cantar volea del 
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Gaajaco, adiva il plauso de' pia lontani lidi d'America 
{Lib. IJI. v. i.): 

Sed jam me nemora alterius fetida mundi, 
Extàrnique vocant saltust longe assonai àequor 
Herculeas ultra metas, et littora longe 
Applaudunt semola. 

Verso 9. 
„ Voi pur facile é attento a questi carmi efe 

Ecco un altro passo, in cui, come abbiamo notato al 
v. ai. del libro IL, il Poeta risveglia l'attenzione del 
•no Mecenate. E qui ci sembra, che abbia avuto di mira 
que' versi di Virgilio, ne' quali, per essere piti facil- 
mente secondato dal suo Protettore, dopo un tiro d'ac- 
corta lode, dice, ch'ei non pretende già d'annojarlo 
con vecchie finzioni, ne di stancarlo con lunghi proe- 
mj • Ma invece lo Spolverici , pur con aria cortigiane- 
sca lodando il suo Re, si concilia l' attenzione di lai 
con fargli riflettere, che non ignobile, né poco impor- 
rante è la materia che tratta • Le frasi , che usò Virgi- 
lio > son le seguenti (Georg. Uh. IL v. 4°* 45* )* 

O decus , o famae meritò pars maxima nostrae, 

tfaeecnas . 

Non hit te tarmine Jkto , 

*Atque per ambages , et longa exorsa tenebo . 

Verso 21. 

„ E si ricordi 

„ Che per quanto del Sol con più soavi ec 

Chi vide una volta , air apparire di qualche nembo 
quand'è vicina la messe, tingersi d'improvviso pallore 
una famiglia di contadini, intendali, che da un affet- 
tuoso poeta non potcasi tacere il pericolo di veder in 
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un punto disperse la fatica e la speranza d'un anno. 
Anche L. Alamanni nella mietitura del frumento lo ri- 
cordo: ma restò il campo allo Spolverini di variar il 
quadro colle varie circostanze della stagione, in cui il 
Riso si miete. Ecco i versi del Fiorentino (Lio. IL v. 
i3g. e i540 : 

Quanto temer si deano in tale stato 
Grandini, e piogge , e tempestosi torli! 
Non si fidi il villan del lungo giorno; 
Che non ha legge il del fra noi mortali. 
Quante volte già fur , ch'ai di sereno, 
Là dove nulla nube il del velava, 
Vidi in un punto solo i venti e il mare ec. 
Jl pio cultor , che rendea grazie a Dio , 
Che de le sue fatiche il premio addusse , 
Né più , stolto ! temea periglio o danno f 
Vide in un punto le mature biade 
{Mentre aguzzava ancor la falce , e i ferri J 
De la rabbia del del , de i venti preda 
Giacersi in terra ec* 
E con più nerbo, al suo solito, il Mantovano (Georg, 
lib. IL v. 216.): 

Saepe ego , cum fiavis messorem induceret arvis 
Agricola, et fragili jam stringerei hordea culmo, 
Omnia ventorum concurrere praelia vidi f 
Quae gravidam late segetem ab radicibus imis 
Sublime expulsam eruerent: ita turbine nigro 
Ferrei hiems culmumque levem, stipulasque volantes f 

Verso 46. 
„ Le quai sdegnando con bilancia eguale 
„ Pareggiarsi .col di ec 
Area già detto L. Alamanni (Lib. V» v. 225.): 
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Quando il Sol librd 
La notte e*l dì per dar vittoria a V ombra. 
Ma se da tal seme fosse mai sorta la immagine', che 
qui lo Spolverini ci dà compiuta, e in ogni senso per- 
fetta; è come la senape, maggior d'ogni erba, che na- 
sce da un minutissimo granellino . 

Verso 57. 

„ Arturo esplorator, sempre del pari, 

„ O spuntando o cadendo, acquosa stella: 

„ I due Pesci gemei ; la nobil Argo ec. 

Arturo è una stella nell'astro di Boote, e talvolta si 
prende per la costellazion tutta intera . Di essa Plinio 
già scrisse (Ist. Nat. lib. IL e. 3c;. ).' Arcturi sidus non 
ferme sine procellosa grandine emergit . I due Pesci 
sono T ultimo segno del zodiaco . Argo è il nome della 
prima nave, su cui Giasone approdò a Coleo, onde ri- 
portarne i! vello d'oro, e che poi si finse trasportata 
su in ciclo: dove si dice ancor ondeggiante, perchè si 
è creduto, che la sua costellazione fosse apportatrice di 
pioggia. Anche M. Manilio avea détto (Astron. lib. V. 
v. i3.): 

Et ratis heroum. , quae mine quòque navigai astris. 
Chirone è il Centauro educatore di Achille, che avendo 
ospite in sua casa Ercole domator di mostri , restò , ma- 
neggiandone Tarmi, imprudentemente ferito nel piede 
da una saetta, intinta nel venefico sangue dell'idra Ler- 
nea; e perchè non poteva né guarir, ne morire, per 
pietà degli Dei fu messo in ciclo nella figura di Sagit- 
tario. Il Bifolco è Boote, che anche lassù tien dietro al 
suo carro . L' uccisor d' Orione fu uno Scorpione . Van- 
tavasi quegli, siccome grati cacciatore, che non poteva 
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la Terra produr animale, ch'egli non avesse indi ucdM 
so. Ella irritata partorì uno scorpione, che lo punse , e 
lo trasse a morte. Giove, a conservar di ciò la memo- 
ria y collocò lo Scorpion tra le stelle : Diana vi traspor- 
tò poscia anche il suo Cacciatore. Le pie Sorelle son 
fladi, che piangendo tante loro fratello, stato ucciso 
da un leone, venuero dalla misericordia di Giove can- 
giate in istelle: sotto la qual figura mostrano tuttavia 
V antica pietà, apportando con le làgrime loro la piog- 
gia . La Spica è altresì una costellazione , che spunta a* 
18. di Settembre, come scritto lasciò Columella (Lio* 
XI. e. 2.). 

Verso *\i< 

„ La nemica di Tereo empia famiglia * 

Avendo Tereo Re dei Traci fatto gravissimo insulto ali* 
onore di Filomela, suora di Progne sua moglie ; questa, 
per vendicarsi, imbandì a suo marito la mensa colle 
carni d'Iti lor figlio. Come Tereo l'ebbe mangiate, ella 
fuor tratta la testa ò" Iti , mostrò al padre di qual cibo 
avesse piene le viscere. A tal vista egli arse per desio 
di vendetta; ma mentre tenta sfogarla, Progne è can- 
giata in rondino, Filomela in usiguuolo , e Tereo in 
upupa , uccello persecutor delle rondini ( Ovid. Met. 

lib. ri.)- 

Verso 86. 90. 

„ Di tal color, che assembri il pallia' oro * . I 
„ 11 crisolito fin tra 1 verde e 1 giallo * 

L'Alamanni dinotò parimente la maturità della messci 
col dire (Lib. IL 9. 129.), 
* Che lo smeraldo fin £ h vilto in oro . 
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Verso 107. 

jy 1/ Etiopica donna in occidente 

„ Del suo ingrato campion l' orme fugaci 

„ Seguir si veggia ec. 
Andromeda , figlia di Cefeo Re di Etiopia, e di Cassio- 
pe . Colei , per la superbia di sua madre , che vantava*! 
di superar le Nei e idi in bellezza , venne da queste Ninfe 
legata a uno scoglio , ed esposta ad esser preda di un 
mostro marino. Se non che da Perseo , che opportuna- 
mente passò per di là, fu liberata, e presa indi per 
moglie. Finalmente per favor di Minerva, e per gli 
meriti del di lei sposo, fu con esso, e co* suoi genitori 
collocata tra gli astri, e adorna di ventitré stelle. Tra* 
monta nei mese di Marzo . L'Autor poi chiama ingrato il 
lampione di Andromeda, perchè Perseo precedendo in 
suo giro l'astro della sua sposa, par ch'egli la fugga, 
e goda di non poter esser raggiunto. 
Verso no. 

„ Madre Eleusina , te chiamando . 
Cerere. V. la nota al v. 768. del lib. IL 
Verso n 5. 

^ Poco pria che a brillar in oriente 

„ Sorga il Cretico Cerchio • 
La corona d'Arianna. Ella, nativa di Creta, fu rapita 
da Teseo, e poi in abbandono lasciata nell'isola di Naa- 
to, dove sarebbe morta per disperazione e dolore, se 
Bacco sopraggiunto non fosse a consolarla, e farla sua 
sposa. A quelle nozze intervennero, ciascuno con qual- 
che dono, gli Dei 5 e quello di Venere, pia bello d'o- 
gni altro, fu una corona, che Bacco volle trasportar 
lassù in cielo. Columella ci attesta (Lib. XI. e. 2.) 9 
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*V essa incomincia a levarsi sopra il nastro orizzonte ai 
6. di Ottobre. 

Verso 117. 
„ Talor cruda matrigna, e talor madre. 
L'Alamanni (Lib. Vi. v. 97. ): 

Che matrigna talor , talvolta madre 
Vitti la luce del iti ne Topre umane. 
Sentenza di Esiodo nei Giorni (v. 61.): InUrdum no- 
verca est dies , interdum mater. 
Verso 132. 

„ Quivi ei* qual capitan (se i picciol fatti 
„ È por de i grandi in paragon concesso) ec 
Tiensi per bellissima quella similitudine di Virgilio, eoa 
la quale illustra il precetto di piantare con simmetria 
le viti per modo, che una esattamente risponda air al- 
tra , e tutte formino un quadrato con parecchi viali nel 
mezzo: ed è la seguente (Georg, lib. IL v. 279.): 
Ut saepe ingenti belio cum longa cohortes 
Explicuit legio , et campo stetit agmen aperto, 
Directaeque acies , oc late fluctuat omnis 
Aere renidenti tellus , needum horrida miscent 
Praelia, sed dubius mediis Mars errat in armis . 
L. Alamanni allo stesso proposito attentassi , cangiandovi 
qualche tinta, di ricopiarla. Scriss'egli (Lib.I. v. 7q5.): 
Mostriti V istessa forma , che si vede 
In guerra spesso , ove ForribU tromba 
Risveglia a V arme , e che la folta schiera 
Si spiega in quadro , e'n minacciose tempre 
Volge ai nemico U volto , e intenta aspetta 
Per già mover la man del duce il segno , 
Cha di numero par la fronte e i fianchi. 
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E diverso il caso del nostro Autore ; ma francamente 
può dirsi , clic tanto d' anima aggiunse , e di movimeli* 
to alla comparazione, quanto d'un ben disposto vigneto 
è più animata e mossa una schiera di mietitori. Forse 
Torquato (Ger. Cani. XX.) nell' ordinanza de' due eser- 
citi Cristiano e Pagano, nelle parlate de' due capitani 
Goffredo ed Emircno, e nelle azioni loro in quella 
battaglia, che assicurò l'acquisto del gran Sepolcro , gli 
somministrò qualche colore della sua tavolozza. 

Il chieder perdono, se sproporzionata fosse la imma- 
gine assunta, è creanza appresa sul galateo dell' istesso 
Virgilio, che paragonando il lavoro delle api a quello 
de' Ciclopi, diceva {Georg, lib. IV* v. 176.): 

si peuva licei componere magnis . 
Verso 168. 
- 5 , Che si scostati da l'acque: ne di te, 
„ Gallinella gentil . 

Pare, che il Poeta abbia voluto cogliere dal verseggia- 
meli to de' Latini fin quella bellezza, che dalla negligen- 
za, talvolta però studiata, deriva, di finir l'esametro, 
ancor che eroico, con due monosillabi, come sarebbero 
nec te , et vox , nec cum f o gens , et jam, ed altri pa- 
recchi in Virgilio 5 e con tre ancora, qual e quel di 
Ovidio (Met. lib. IV*) , alloT che Tisbe tornando sotto 
F appostato albero, in vederlo con nere poma, dove 
prima le area biancheggianti, haeret an haec sii. 
Verso 2^2. 
„ Che (com'è fama) fabbricando Tinge, 
„ Il Mauritano Anteo sotterra ascose. 

Pomponio Mela, in prova che Tinge, città dell'Affrica j 
venne fabbricata da Anteo, ne reca appunto lo scudo, 
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clic a f suoi giorni ancor si vedeva. Tìnge, scriv'egli 
( Lib. L e. 5. ) , oppidum pervetus , ab Antaeo , ut fé- 
runt, conditum. Extat rei signum , parma elcphantino 
terrore exsecta (forse excetra) ingens , et ob magnitu- 
dùiem nulli nunc usuro habiiis: quam loco rum accolae 
ab dio gestàtam prò vero habent , traduntque , et inde 
eximte colunt. Onde chiaro apparisce, ch'eburneo già 
non vuoi dire d'avorio, ma d'elefante; siccome i La- 
lini dicevano d'elefante per intender d'avorio. Se pre- 
stiam fede a Plutarco, e s'è vero altresì, che tali scudi 
ricoprissero tutto il corpo; quello d'Anteo era alto ben 
sessanta braccia • Perocché narra egli come Sertorio , 
avendo presa la città Hi Tinge , alquanto incredulo a 
ciò, che la fama portava di Anteo, ne fece aprire la 
tomba, e vi trovò infatti il corpo di quel gigante, 
lungo sessanta braccia. Di che sia presso Plutarco la 
fede. 

Verso 3 5 4* 
„ Bel veder le feroci a pajo a pajo ec. 
Vedi V Elogio a carte 4i. 

Verso 279. 
* Pur lo sforzo , l' ardor , Y impeto , il corso 
„ Ha qualche pausa: indi ritorna il primo ec. 
Parva fit ardoris violenti pausa parumper ; 
Inde redit rabies eadem , et furor Me revisit, 
disse a ben diverso proposito il Poeta della Natura 
^Lib. IV' v. 1109.). 

Verso 286. 
„ Con sì grave respir, che le primaje 
„ Dal soverchio sbuffar de le seguaci ec. 
Yirgilio (Georg, lib. IH. v.tn.) de' cavalli, che trag* 
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gono le carrette in corto, dice del pari, che 
humescunt spumfs , flatuque sequentum. 

Verso agi. 

„ Per li Tessali pian corsero errando 

„ Del Centauro le figlie; e non diverge ec 

Saturno amò Fillira ; e non volendo , ali 9 improvvisa 
sopravvegnenza di Opi, esser còlto con essa, tramuti 
sé in cavallo, e la Ninfa, com'è da credersi, in cavai* 
la. Quindi nacque il Centauro Chirone, che fino al 
petto figura d'uomo, il resto avea di cavallo. La razza 
ai propagò; e intorno al Pelio, nella Tessaglia, già ih 
creduto errar mandrie di Centauri, e di Centanrine, 
Onde Virgilio (Georg. Hi. UL v. 92.): 

Tcdis et ipse jubam cervice effudit equina 
Conjugìs addenta perntx Saturnus , et altum 
Pelion hinnitu fugiens implevit acuto • 

La cavalla adunque, di cui Fillira prese le forme, è la 
falsa spesa di Saturno. Ma sapere chi fosse qnella di 
Nereo è un'erudizione alquanto recondita dalla ruggine 
dell'antichità, e dai mister) sletta Mitologia. Apollo, 
inspirator de' poeti, avrà «iellato, e lo Spolve**** avrà 
scritto. A noi però non avvenne di trovarne traccia 
veruna. Bensì, che Nettuno trasformato in cavallo di- 
venisse marito a Cerere, cel fa sapere Ovidio {Met. 
Ub.VL)i 

Et te (Neptunum) flava comasfrugum mitùsùna mater 

Sensìt equum • 
Né peccherebbe d'irriverenza verso la Dea 4cllc biade, 
o il Dio de' versi , chi credesse aver ella a tm bisogno 
vestite le sembianze d'una leggiadra puledra; e ApoHo 
aver preso Nereo per Nettano , entrambi Nomi del m** 
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re. Chi più di noi gode il favor delle Muse, penetri; 
e sveli pur quest'arcano. 

Verso 5o3. 

„ Ed io, s'altri pensieri, 

„ Altre cure pili gravi, e la stagione ec. 
Da questi versi trasse taluno motivo di credere, che 
volesse lo Spolverini scriver un seconde Poema sulla 
raiza, e il governamene delle cavalle; né, se tu badi 
all'espressioni del nostro Poeta, può credersi diversa- 
mente. Tuttavolta non sarebbe illecito il giudicare, che 
fosse questo un parlar figurato, ed una maniera d'a- 
prirsi il varco a digressioni sopra d'oggetti, che vadano 
molto a genio, senza che ne sia efficace il proposito ^ 
Ne abbiamo parecchi esempi : qui uno basti del Rucel- 
lai , che lodar vorrebbe l' industria d" un buono , - ma 
povero agricoltore, e i fiori e i frutti dell'orto di lui 
{Api v. 44*« * segg.). 

E se non che mi chiama il suon de VApi, 

Direi, come costui con poca. terra 

Facea le spese a i vecchi suol parenti, 

Ed a la sconcia sua cara famiglia, 

Vivendo castamente in povertade. 

E direi quel , che a far le prime rose 

E i fior bisogna ec. ec. 

Ma serbo questa parte ad altro tempo. 
Dov'è, non sappiamo se più da notarsi, o da ridersi 9 
che il suo desiderio non è poi finalmente, che il desi- 
derio di P. Virgilio, il cui IV. libro della Georgica dal 
cantor dell'api qui s'imita, come nel resto, con troppa 
servilità. Cosi avesse imitato l'esemplar suo nel dispen- 
sarsi dal tessere cosi fatto poema f e invece di promet» 
fere con intenzione di non attenere, avesse .conchiuso u 
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Veruni haetipse ecjuidem , spatiis -exclusus ùuquis , 

Praetereo , atque alìis post commemorando, relinquo . 

(Georg. Uh. IV. v. i47«) Ma lieve perdita è V Ortolano 

del Rucellai: quella delle Cavalle del nostro Spolverici 

è gravissima. Vedi l'Elogio a carte 50. 

Verso 5 16. 
„ Né più vago e gentil , rapido e destro 
„ Fu , gran Padre del mar , né più vivace ec 

Insorta tra Pallade, e Nettuno la lite, qnal dei due do- 
vesse dar il nome ad Atene, fu dagli Dei stabilito, che 
riportasse vittoria chi avesse prodotta cosa di maggior 
utilità al genere amano. Or Nettuno, percossa col tri- 
dente la terra, ne fece balzar fuori un cavallo 5 Pallade, 
ferendolo con l'asta, ne fé germogliar un olivo, eoa 
che vinse la lite. 

Verso 320. 
w Né i famosi Amicléi, né quei che al cocchio 
„ Giunse quattro destrier, figli del foco, 
9 , L' animoso garzon da i pie di drago . 

I cavalli Amicai son quelli di Castore, nato in Àmicla, 
città di Laconia. Castore fu gran domator di cavalli, e 
guidator di carrette. Se non che a Virgilio piacque, 
invece di Castore, chiamar prede eavaliero Polluce, € 
dare a questo il destrier Cillaro, che altri fan propri» 
di t quello (Georg, lib. HI v. 89.)* 

Talk Àmyclaei domitus Pollucis habenis 

Cjrllarus . 
Erittonio, figlio di Vulcano, e della Terra, nacque eoa 
pie di serpente; e dicesi, che, per nascondere tale de- 
formiti, inventato abbia il cacchio. Virgilio (Georg. 
fib. 111. v. Il3.): 
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Prùnus Erichtkoniuf currus , et quattuor aums 
Jungere equo 5 , rapidisque rotis insistere Victor; 
Verso 33o. 
„ Del sonante Yulturno , o di Galeso ec. 
Volturno fiume della Campania, oggi Terra di Lavora: 
Galeso fiume della campagna di Taranto : Liri , oggi 
Strigliano , fiume , che separa la campagna di Roma 
dalla Terra di Lavoro . Tra il fiume Tevere , e il monta 
di Viterbo sono i campi de' Falisci . 

Verso 340. 
„ Chiaro fulipin di guerra, altero, invitto 
„ De" Sardi Regna tor, qual mai ti diede ce.. 
Qui accennasi la battaglia della Secchia accaduta tra i 
Gallosardi, e gli Austriaci, l'anno 1734*, subito dopo 
quella di Parma* Due, o tre reggimenti Tedeschi in- 
contratisi in un corpo di Francesi, vennero tra loro 
alle mani; e tanto s'accese la scaramuccia, che a poco 
a poco diventò universale battaglia. Il Re de* Sardi , che 
trova vasi allora sulla sponda sinistra del Po, corse al 
primo avviso, onde rinforzare l'armata colla sua prode 
cavalleria; e colla .spada alla mano , coraggiosamente re* 
standosi in mezzo ai maggiori pericoli, sì bene attese a 
dar gli opportuni -comandi, che riuscir fece la battaglia 
a buon fine {Muratori Ann. et Italia.). 
Verso 348. 
„ Che nel basso Arrian , fra stagni e valli ec. 

Quell'isola, che formasi presso le foci dalle due brac- 
cia superiori del Po, chiamasi Polesine d'Arriano, dove 
il Duca di Modena , Francesco IH 4'&te, razza avea di 
cavalli . E non pur quivi , ma in tutto il Polesine , • 
Bel basso Veronese altresì, y* aerano maudrie di cavallo, 
25 
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che davano figliature pregevoli per gambe agili, e asciut- 
te, non che per brio generoso, ed animo impaziente. 
Or tali razze vanno mancando -, ma quelle di Germania 
acquistarono molto per buon' emiasarj dal nostro Polesine 
colà passati. 

Verso 35 1. 

„«..... Quando da l'alto 
„ Natio valor sospinto , ove l' Ibero ec- 

Fu questa nna prodezza del mentovato Duca di Modena. 
Trovandosi gli Austriaci, e i Sardi fortificati a Novi, 
ed alla Bocchetta, per dove temevano, che 1* Infante 
Don Filippo tentasse passare al di qua ; il Duca Fran- 
cesco marciò a quella volta con tutte le forze dell'oste 
Napolispana, ed obbligo i nemici a ritirarsi in Rivalla, 
• presso a Tortona. Potè allora l'Infante impadronirsi 
d'Acqui nel Monferrato, e far retrocedere i Savojardi 
(Muratori Ann. d' Italia , 1745.)- 

Verso 555. 
„ Mentre intanto FÀllobroge, il Germano ec. 

Questo avvenne Tanno seguente, cioè nel i~)/{6.,\n cui 
o per la sempre incerta sorte dell' armi , o per la impe- 
rizia de' generali , o per la loro viltà , o per la politica 
de' gabinetti ( perocché non sanno gli Storici addome 
il vero motivo) vennero i Gallispani costretti a lasciare 
l'Italia» Allora i Genovesi, che alla Bocchetta in com- 
pagnia de' Francesi aveano resistito al progresso degli 
Austriaci, si videro abbandonati dai Gallispani, e quinci 
esposti per terra alla rabbia Tedesca, quindi angustiati 
|>er mare dalle navi dell' Inghilterra, che cospirava an- 
ch'essa al danno di Genova (Lo stesso Muratori.). 



AL LIBRO IV. 5^9 

Verso 563. 
„ Qual fu allora il tuo cor, quale il consiglio ec. 
Nella guerra, che lacerò a quei giorni l'Italia, non 
v' ebbe città , che più fosse danneggiata di Genova • 
Francesi ed Austriaci, nemici tra loro, accorreano del 
pari all'esca di sue ricchezze. E allora poi, che fu co- 
stretta d'arrendersi all'armi della Regina, non può dirsi 
come, in onta perfino dei patti, fosse ridotta a mal 
termine. Poco fu, che in meno di trenta giorni pagasse 
nove milioni di fiorini; vestisse trentamila soldati; con- 
segnasse le gemme dei cittadini per M. Teresa ; annul- 
lasse i credili , che avea colla casa d' Austria , di tanti 
prestiti fatti; somministrasse tende, viveri e quanto al 
vincitore piacque di domandare: poco fu tutto questo; 
perciocché ad ogni negativa o ritardo, gl'Imperiali usa- 
vano la violenza. Ma, come in questa sua Lamentazione 
scrive il nostro Poeta, da' suoi mali nacque la gloria, 
sua. Infatti domandando i Tedeschi al Senato la grossa 
artiglieria; né avendo questo avuto il coraggio di loro 
negarla: mentre veni vasi trasportando quasi in trionfo 
per la citta, avvenne che sótto a un pezzo si fiaccasse 
un de 9 carri • Immagi navasi 1' uffizial Tedesco , il quale 
presedeva al trasporto, che accorrer dovessero tutti i 
Genovesi in ajuto: ma non vedendo che alcun si mo- 
vesse; mena un colpo di bastone sul capo ad un degli 
astanti , che con un altro risponde , ma di coltello • I 
Tedeschi vogliono vendicar il ferito: il popolo prende 
la difesa del suo cittadino. Si arma infatti di ciò che 
viengli alla mano, s'impadronisce di qualche pezzo, e 
lo rivolge contro ai Tedeschi. Questi allor si ritirano 
ai loro posti: resistono; ma non andò molto, che fu* 
rono discacciati prima della città, poscia della Repub- 
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blica (Muratori Ann. <? balia. Anquetil.). La figura, eoa 
che l'Autore si rivolta a Genova, usata fa dal Ferrarese 
(Cant. XXXVL st. ^.); 

Che cor, Duca di Sora, che consiglio 

Fu alhra H tuo ? che trar vedesti V elmo et* 
E prima d' entrambi da Virgilio (En. lib, IV. v. $o8.)t 

Quis tibi tane , Dido , cernenti tolta sensus ? 

Quosve dabas gemitus? 
Tedi l'Elogio a carte a6. e seg. 

Verso 368. 

„ Cui poteasi eguagliar tuo tristo stato ec» 

È di Geremia. Cui comparalo te? vel cui assimUabo 
te , filia Jerusalem ? cui exaequdbo te ? et consolabor 
te, virgo filia Sion? magna est, velut-mare , contritio 
tua (Lam. cap. IL). Ma chi oserebbe dirla semplice» 
mente una copia? 

Verso 38 1. 

„ Che da 9 tuoi mali la tua gloria , e da le 
„ Stesse tenebre tue nacque il tuo lume . 

Molto acconciamente ad una frase di Geremia si fa te- 
ner dietro un'altra, o da Giobbe l'abbia lo Spolverini 
tratta, o dai Salmi, certo Scritturale, e dello stesso ca- 
rattere. Post tenebras spero lupem, disse quel pazien- 
tissimo Ussita (Giobbe cap. XVIL v. 12.) ; ed exortum 
est in tenebris lumen rectis leggesi nel Salmo CXL v. 4* 

Verso 383. 

„ Deh che m'arresto io qui? che più m'aggiro ec. 

Il nostro Veronese , che a parlar qui trascorse de 9 mali 

di Genova , come già il Fiorentino di que' dell' Italia , 

« della sua patria, usa altresì d'una simile correzione t 
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é di un non distimil passaggio. I versi dell 9 Alamanni 

tono i seguenti (Lìb. V. Vi 44i.)* /• ' 

ZteA coFittf son trascorse or le mie voci , 

Da le zampogno urtili > tra gli orti usate , \ 

Ne le tragiche trombe oltr* a mia voglia?. 
Già il perduto sentier riprendo , e dico , 
Che il discreto cultor ec. 

Verso 409- 

n * • ' S' ei già nodrito * 

„ Fu in servigio Real dentro àmpie stalle ec * 

Tedi la nota al v. 4 4 6. del libro I. 
Verso 420- 
,* Un lo guidi ) e lo cacci . 
L'Alamanni di chi spinge queir asinelio , et e lo insa&J 
«ato frumento porla al granajo (Idb. IL v. 257. )j 
E con grida e rampogne il cacci e guidi* 

Verso 434- * 

r> Or ci sereni il ciel, <*he n'è mestieri ec. 
L'Alamanni , parlando dello sventolar il frumento, scrisse 
coti (Llb. IL V4 iiì.) t 

Qui preghi il del, che del suo fiato monde 
Per poter rimondar , gettando in alto 
Il battuto frumento : e d? ogni vento 
Favonio è il primo, che a Vestivo tempo 

D'una dolcezza ugual perpetuo spira* , 

Ma s'ei mancasse pur, follia sarebbe 
Troppo aspettarlo , che a sì gran bisogno 
Di qualunque altro sia prendiamo aita . 
Verso 457. 
„ Troppo unita al fra tei la Luna, o troppo ec. 
Cioè in congiunzione col Sole, di coi la Luna è sorefo 
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la, o in opposizione a Saturno, detto divorato? de' suoi 
figli, perchè avendogli Titano , suo maggior fratello, 
ceduto il regno con patto, che non educaste figlinoli 
maschi, e così ne fossero eredi i nipoti) Saturno per 
lealtà inverso Titano, nata appena, divorava la prole 
maschile. L'Alamanni (Lib. VL v> i3a.) pur chiamo 
Saturno 

Quel pianeta crudel, che mangia i figli. 
D'onde lo Spolverini avvedutamente non volle ricopiare 
la stravaganza di far mangiare i figli a un pianeta* 
Verso 44°* 
„ Congiunzìon del Sol già sceso in Libra» 
Sul declinar di Settembre» 

Verso 445* 
„ Piovoso Austro o '1 fra tei , 
Austro, o Scirocco» Il primo è vento meridionale, il 
secondo spira tra mezzogiorno, e levante» 
Verso 496. 
„ A te , PadrQ del Lazio , a te cortese ec. 
Saturno ; Padre di Cerere , scacciato da Giove suo figlio, 
fuggì in Italia, e vi si occulto presso Giano, che allor 
vi regnava. Quindi quel tratto di paese fu detto Lazio $ 
ed egli medesimo 9 Padre del Lazio. Ovidio* ( Fast* 
ìib. /.); 

Dieta auoaue est Latium terra, latente Deo. 
Verso 56o. 
„ O del vento talor ( che ancora il vento ec. 
Anche questo alludere ad una favola Esopiana ha la 
sua grazia, ne a Virgilio stesso spiacque di coglierla; 
perocché, giovando osservar gli autori da quel dei lati, 
che presenta maggior bellezza ; ancorché relativa a quel 
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sol», che legge; vogliam credere, che Virgilio in quel 
verso (Georg, lib. I. v. 378.): 

Et veterem in limo ranae cecinere querelata 
alluda alla favola delle Rane (Fedro lib. L fav. ?.)> che 
eoa gracidar alto domandarono a Giove un Re. E del 
pari lo Spolverini l'altra Esopiana favola accenna di 
Borea, che venne a prova col Sole, chi prima ad un 
viandante scotesse dalle spalle il mantello . Tu puoi leg- 
gerla, se ti piace, così in Esopo, come in Avieno, 

Verso 570. 
„ Tu stesso a' tuoi villau dimostra in quale ec 
L. Alamanni avea descritto come s' insacchi il frumento, 
e si rechi poi sul granajo, colle frasi che seguono (LA. 
IL 9. a5o.)- 

Qui la cara consorte , i suoi germani, 
La vecchia madre ancor , V antico padre 
fS'ei fusse in vita allorj s'accinga a l'opra/ 
Ch'ogni uom deve ajutar chi a casa porta. 
Questo misuri il gran / Quello apra il sacco , 
Quest'altro fi prenda , e t attraversi al dorso 
Del suo pigro asinel , queir altro il punga, 
E con grida e rampogne il cacci e guidi. 
Con prestezza minor , con maggior soma 
Altri intenda a menar le tregge, e i buoi; 
L'altro il discarche , e sopra il collo il porte 
Nel pia alto solaro , ove non vada 
V importuna gallina, e gli altri uccelli* 
Verso 60 3. 
„ Già per mille segnai può veder chiara ec> 
Dopo che Virgilio nel L della Georgica dal v. 35 1. al 
463. scrisse poeticamente de' pronostici del tempo ; e 
che L, Alamanni, imitando, o trasportando anzi Virgt- 
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lio , con tali presagj ha messo . termine , non sappiasi 
quanto dignitoso, alla Coltivazione: non piacque alio 
Spolverini di mietere questa palma, colta anche da 
parecchi altri , come dal Chiabrera , dal Bfenzini ec 
Andò quindi contento di una semplice enumerazione, 
non però senza la bellezza d'un rapido movimento. 
Verso 666. 
ti Di Frisso il portator con gli aurei velli ec. 

L'Ariete, primo segno del zodiaco, a cui il Sol cor- 
risponde alla fine del Marzo. Frisso, fuggendo in com- 
pagnia d'Elle sua sorella la casa paterna, e l'odio della 
nlatrigna, tentò di passar lo stretto oggi dei Dardanelli 
sopra d'un Ariete dal Tello d'oro. Frisso pervenne salvo 
in Asia; ma la sorella cadde impaurita nel mare, che 
da lei fu detto Ellesponto. 

Vèrso 709. 
„ Del Cillenio talar guernito aneli' esso. 

Mercurio, perchè educato dalla Ninfa Cillene,o perché 
nato sul monte Cilleue in Arcadia, fu cognominato Cil- 
lenio. Or egli, qual messagger degli Dei, aveva due 
«li sul suo cappello, due sulla verga, che portava in 
mano , e due a ciascun dei calcagni . Quest' ultime si 
dicevan anche talari; e dalla somiglianza tra e$se 7 e 
le due assicelle quinci e quindi sporgenti in fuori al 
pie del pestello, con cui brillasi il Riso, l'Autor lo 
chiama guarnito del Cillenio talare. 
Verso 712. 
, T Tosto piomba col pie di punte armato . 
t>e bellezze della varia armonia, e quindi anche della 
imitativa, del verseggiamento Spolveriniano , si accusa- 
no , vorremmo credere , da, sé medesime ; che però , 
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bruche vi abbia de 9 passi ammirabili , non liam venuti 
indicandole ad una ad una (Vedi Y Elogio a carie 4°*)« 
Ma una qualche analogia, che riscontrasi tra il verso 
citato, e un di Virgilio, c'induce a farne osservar l'ar- 
tifizio. Volle il nostro Poeta imitare col suo il succes- 
sivo cader de' pestelli nella conca sottoposta del Riso, e 
lo strepito che se n'ode: e voleva P. Virgilio imitar il 
calpestio de' fanti, che s v apprestavano a guerra. Diss'e- 
gli adunque (En. Hi. ?IL v. 624.): 

Pars pedes ire parat càmpis ; pars arduus attis 

Pidverulentus equis furti etc. 
Ora il verso Spolveriniano per gli dittongai piom pie, 
per le sillabe composte piom pie pun , e per 1' oppor- 
tuna varietà loro sto te to , e piom piò pun, riesce 
d'ansai piìi pieno e sonoro, che il Virgiliano, Com'è 
piìi sonoro e pieno lo strepito de' pestelli , che il cal- 
pestio de' pedoni . Inoltre il verso di Virgilio marcia 
con intervalli più brevi, e imita il passo de' soldati: 
Pars pe-des i-re pa-; e quello dello Spolverimi con 
più largo tempo, e che sta, potrebbe dirsi, a battuta 
dei pestelli medesimi. 

Tosto piom-ba col piè-di pun-te arma" 
E fin ora, se il verso Italiano è assolutamente migliore, 
sono, relativamente al soggetto, ottimi tutti e due, e 
del pari maraviglisi . Ma ove si badi , che nel parapi- 
glia di chi s'appresta a marciare, non tassi un cosi re- 
golar calpestio come nel marciar propriamente) e che 
lo Spolverini descrive la cosa, non l'apparecchio di 
essa; dovrassi nella convenienza anteporre la bellezza^ 
del verso Italiano all'emistichio Latino. 
Verso 732. 
„ Il secondo ammirar, sceglier il primo. 



586 AKHOTASIONI 

Tedi la nota al v. io55. del libro I. 

Verso 745. 
„ Sappia che quel d'Insubria ogn* altro avanza. 
Vedi libro n. v. 980. 

Verso 769. 
„Pallade, il tuo liquor, sapone e sugna. 
Anche L. Alamanni dell'empiasi™ parlando, con cai si 
medica non so qual ferita, usa la stessa figurata maniera 
a fin di nobilitar il suggetto {Lib* II. v. 656.): 
Poscia al taglio mortai si trovi impiastro 
Cener sottile e pece, aggiunto insieme, 
Pallade , il tuo liquor» 

Verso 770. 
„ Ma perchè non consente il Ciel che senza 
„ Nuove cure e fatiche alcun fra noi ec. 
li. Alamanni {Lib. II v. 297.): 

Che non consente il Ciel, che un uom mortale 
Senta mille sudor , mille alti affanni 
Meni i suoi giorni* 

Verso 860. 
„ Col favor di Vulcan v* appicchi il foco • 
Vedi libro L v. 339. 

Verso 864. 
„ Sotto il Centauro, o chi lo segue appresso» 
D Centauro è segno celeste , che indica il Dicembre; di 
coi v. la nota al v. 57. Chi lp segue è l'Aquario, che 
i poeti fingon essere Ganimede. 
Verso 868. 
„ Qual Dio, qual uom, celesti Muse, quale ec. 
U seguente episodio ci fa vedere una somiglianza di più 



A k 



AL LIBRO IV. 587 

tra lo Spolverini c Virgilio. O che questi terminato 
avesse il suo IV. libro della Georgica colle lodi di Cor» 
nelio Gallo, e poi vi abbia sostituito, per comando di 
Augusto, la favola d'Ariste'o, quando area già nella 
composizion dell'Eneide sublimato lo stile \ o s'inganni 
l'autore della Vita di lui (Vedi X Elogio a e, a5.), ed 
abbia voluto Virgilio far sulla fine del suo Poema pre- 
sagire ai Romani , che non avrebbero lungo tempo in- 
vidiato alla Grecia Omero; certo è che quella sua nar- 
razione sente non poco dell'epica maestà. Tali dubbi 
già non ricorrono intorno allo Spolverini: ma tutti 
possono riconoscere coli 9 Autor dell'Elogio, che l'episo- 
dio d' Io è scritto con tal grandezza ed affetto , che ben 
dimostra come il Poeta, volendolo, avrebbe potuto im- 
boccar la tromba della maestosa Calliope, e calzar il 
coturno della piangente Melpomene» La intonazione è 
la stessissima di Virgilio, che incominciò (v. 3i$.)> 

Quis deus hanc , Musae,qui$ nobis extudit artem? 

linde nova ingressus hominum experientia coepit? 

Verso 872, 
„ Mentre là da gran tempo , ove inondando 
„ L'Etiopico Nil copre e feconda ec. 

Non molto diversamente da quel che ha detto Virgilio 
( Georg, lìb. IV. v. 287.); 

Qua Pellaei gens fortunata Canopi 
Accolit effuso stagnantem Jlumine Nilum, 
Et circum pictis vehitur sua rura phaselis , 
Quoque pharetratae vicinia Persidis urget, 
Et viridem Aegyptum ntgra fecundat arena etc* 
Verso 877. 
9y E colà pure , ove del Perso arciero 
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to Per gì* irrigati pian le fraterne acque ec 
Abbiano, detto (Lib. I. v. 256.), che l'arte di coltivar il 
Riso è da rimotissimo tempo diffusa cosi nell'Egitto, 
come in tutto 1* Oriente, e nel Mezzogiorno * Ora il 
Poeta indica quelle regioni, nelle quali è questa biada 
in grand' uso, di che dà il merito ai fiumi. Dell'Egitto 
e del suo Nilo ha parlato qui sopra. Dice poi della 
Persia, che, per l'antico uso di combattere óV suoi abi- 
tanti, Virgilio Chiamo faretrata, come lo Spolverio chia- 
ma arderò il Persole la viene indicando co* due fiumi 
Tigri, ed Eufrate, che scorrono all'occidente di quel 
gran regno, e che prima di metter foce nel golfo Ache- 
menio, o Persico, congiungodo le lor acque. L'Indo, 
e il Gange son due grandissimi fiumi , che fecondano , 
€ allagano l'Indie propriamente dette. Ma le Indie tutte 
restano da quello spazio comprese, eh 9 è fra il Tauro 
fin oltre al Damaso : perciocché la catena del Tauro in- 
comincia di qua dell'Eufrate, e il Damaso è verso le 
sorgenti dell' Oango e del Chiame (V. lib. li. v. 09.), 
e si estende tra la Gina cf l'India di là dal Gange. Le 
isole sparse tra l'Austro e l'Oriente son tutte quelle, 
che veggonsi nell'oceano Indiano, ovvero orientale, al 
mezzogiorno dell'Asia. 

Verso 889. r . 

„ Dunque ditemi, o Dee (poi eh' a voi sole ec. 

Et meminùtis enim, Divae , et memorare pò testisi 
(Firg. En. lik. m. v. 645.) 

Verso 901. 
„ Forsennata, e d'orror piena e di doglia ec. 

Quantunque maestrevolmente l'Autore informi chi legge 
di ciò, che ha preceduto l'azione, sviluppata in questo 
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maraviglioso episodio; eccone ripetuta la prima origine»- 
Io, figlia d'Iliaco, fiume dell' Acaja, mentre passeggiando 
si dilungava dall'acque paterne , fu veduta da Giove, 
che iu grazia della calda stagione, e del fervente me- 
riggio, la invitò seco all'ombra d'un bosco» Fuggiva 
la Ninfa, sprezzando il Re degli Dei, e il fattole invi* 
to; ma questi, accecando l'aria con un tenebror im- 
provviso, le impedì la fuga, la raggiunse, e ritenne, e 
volle per forza, che si assidesse al fresco con esso lui. 
Giunone intanto, la sempre sospettosa Giunone, in ve- 
der fatta notte di mezzodì , ne trovando in cielo il suo 
Giove, O io m'inganno, disse, o io son tradita. E 
scende in terra per sorprendere suo marito. Presentì 
Giove I* arrivo di lei ; e a toglierne , se poteva , i so- 
spetti, e ad evitarne le risse, cangiò Io in vacca. Ma 
Giunone, tuttavia mal fidandosi, vuol questa vacca per 
se; la qual poi ch'ebbe ottenuta, la consegna ad Argo, 
che avea cent' occhi, perchè, non altrimenti che meriti 
la sua figura, la guardi e tratti. Chi avrebbe potuto 
rapirgliela? e come? Pur Mercurio, così volendo Gio- 
ve, potè sotto forma di pastore, coli' alternar il canto 
al suono della zampogna, addormentar Argo e i suoi 
cent' occhi, e quindi troncargli il capo. Allor fu che 
Giunone, un* altra volta offesa e tradita, tal estro e fu- 
ria avvento per vendetta nel petto della miserabile Io, 
che la costrinse a gir profuga per la terra {Ovid. Mtu 
lib. /. ) • E qui comincia 1* episodio Spolveriniano , di 
cui vedi r Elogio a e a5 e segg., 28. e 47* 

Verso 902. 
„ Sé fuggendo e l'atroce estro, 
Estro, od assillo è un animaletto alato, poco maggior 
Che una mosca, il qual punge asprissimamente. Di t$*Q 
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così Virgilio (Georg, lib. III. v. 146.)? 

Est lucos Silari circa , ilicibusque virentem 
Plurimus Alburnum volitane , cui nomea asilo 
Romanum est , oestron Graii vertere vocantes : 
Asper , acerba sonans: quo tota exttrrita silvis 
Diffugiunt armenta , furti mugitibus aether 
Concussus , silvaeque , et sicci ripa Tanagri. 
Verso 91 r. 
„....•. Poi ch'ebbe corse 
„ Non solo le natie selve, e V erbose ec. 
Gran viaggio, che fece questa disgraziata giovenca! £ 
pur Ovidio , che non iscrupoleggiava poi tanto per 
centomila miglia di più o di meno, scrisse {Met.lib. I.) 9 
che Giuuo ne la povera Io profugam per totum terruit 
orbem. Ma lo Spolverini fa, che partita dalle rive 
deirinaco nel Peloponneso, passi l'istmo di Corinto; 
che quinci si volga all'Etolia, e all'Epiro; e poi, ri- 
volgendosi, vada oltre alla catena dei monti, che dall'E- 
piro dividono la Tessaglia; che dalle coste di Tessaglia, 
o Emonie, trascorra a quelle di Tracia, donde al Bosfo- 
ro, che congiunge il golfo Calcidico all' Eusino, e che 
ritiene ancora il nome del tragitto di lei . Bosforo in- 
fatti, o bosporo , come altri dicono, significa portabue , 
e passaggio del bue: e quantunque di questa denomi- 
nazione recar si possa un fondamento più storico, che 
non è il passaggio d' Io ; pur ai Greci , e quindi ai 
poeti, così piacque di credere. Dal Bosforo al fiume 
Cidno, è come dire dall' Eusino al Mediterraneo, dove 
il Cidno sbocca rimpetto a Cipri. Varcato il Cidno, 
l'Autore la guida al di là dell'Amano, catena di monti, 
che separa la Pontica dalla Siria; appresso per la Siria, 
e la Palestina; di qua al lago Sirbone, che comunica 
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col Mediterraneo , e si ricurva infra terra cosi , che b 
potè trovarsi tra questo e quello • Fattole attraversare 
per ultimo questo lago, ecco la Giovenca alle sponde 
del Nilo. 

Nella moderna Geografia! il viaggio d'Io sarebbe il 
seguente: Moréa (dov'è l'Inaco, oggi Planizxa), istmo 
di Lepanto^ Livadia, Epiro, Tessaglia , Macedonia, Ro- 
melia, stretto di Costantinopoli, che con giunge il mar 
di Marinara al mar Negro, Natòlia, Soria, e per ultimo 
il lago Sirbone in Affrica, e il Nilo. 
Verso 952. 

59 Quella 

„ Pietosissima Dea, cui padre è il mare. 
Venere, figlia del mare. 

Verso 947. 
„ Avendo sempre il crudo asilo affisso . 
Assillo scrivono i Toscani, asUus i Latini; ma il dili- 
catissimo orecchio del nostro Poeta ben ha conosciuto, 
ch'era questo il caso di dover nell'ortografia alquanto 
latineggiare • 

Verso 965. 
„ Ivi a l'avo Nettun. 
Inaco, padre d'Io, ebbe per genitore Nettuno • 
Verso 982. 
„ E la spietata Erinni* 

Erinni, Furia infernale; quella cioè che stimolava Io 
con l'assillo. 

Verso 983. 

„Allor s'udio da la Pelusia foce 

„ Così Proteo gridar. 
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Proteo, Dio marino, e nelle favole il maggior At? pro- 
feti . La foce Pekuia , d* ond' ei qui profeteggia , è la 
più orientai delle sette, che ha il Nilo, così detta dalla 
non lontana città di Pelusio. 

Verso 989. 

„ Già placata Giunon , sposa ad Osiride * 
Di Osiride vedrai più sotto al v. io63. e 1162. 
Verso 990. 

„ Di mortai sposo immortal donna; esempio, 
Esempio, e al v. 994. soglie, e al 997. /accia, sono 
parole usate siccome sdrucciole dall'Autore; ma, sia le- 
cito il dirlo, .cen licenza invero da non imitarsi. Non. 
bastano due vocali , comechè le preceda l'accento, sulla 
fin d'una voce per dire, ch'essa è sdrucciola e conviene, 
che le due vocali sien anche due sillabe, cioè, che non 
faccian dittongo* E d'onde ciò si conosce? Già non pos- 
siamo invocar l' autorità de' Grammatici, altri de' quali 
inesattamente si spiegano, altri dettano erronee leggi; 
toè vale, ove ci sono costanti regole, appellarci a quella 
degli scrittori, singolarmente moderni, che tanto spesso 
nrtano a questa pietra. Che far adunque? Se, come le 
regole dei dittonghi non sono una mera pedanteria, così 
affettazione non fosse l'addurle qui; ne faremmo, a chi 
ne abbisogna, un bel dono e ma luogo questo non è da 
alzar cattedra di Grammatica. 

Verso 990. 

„,,....... Esempio 

„ Cui seguir degneransi in Peleo Tetide ee. 
Peleo , figliuol del grand' Eaco , e padre del grande 
Achille, ebbe in isposa Tetide, la stessa Regina del ma- 
re: Anchise, Trojano, e padre d'Enea, ebbe Vinej*; 
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e Tifone , fratel di Priamo, e Trojano anch' egli, ebbe 
V Aurora , fatte e tre Dee, e non mica delle minori. 
Verso iooi. 
„ E quel frutto divin , queir inclit' Epafo . 
Così avvenne. Epafo, prole d'Io, regnò in Egitto, e vi 
fondò la magnifica città di Memfi. 
Verso 1 002. 

„ Tanto al gran Nereo 

„ Giove, tanto a me quei, tanto a te, interprete ec. 
Nereo, uno de 9 più gran Dei del mare, sposo a Doride, 
e padre delle Nereidi. 

La tradizione poi di questo vaticinio rassomiglia a 
quella, che Celeno del suo rapporta in Virgilio (En. 
lib. UL y. a5i.): 

Quae Phoebo Pater omnipotens , mihi Phoebus Apollo 
Praedixity vobis Furiarum ego maxima pondo* 
Verso 1006. 
„ Dieron Tumide genti, e Forco, e quante ec# 

Forco è Dio marino anch' egli; le Nereidi son le nomi- 
nate figlie di Nereo: Aafitrite è la moglie dello stesso 
Nettuno: Trìtone £ il trombetta di corte. 
Verso 1017. 
„ Ver là drizza il cammin , dove per «ette ec, 

Ovidio (Mei. lib. /.): 

Ullimus immenso restabas , Nile , labori. 
Verso 1020. 
„ Creta da lungi ( del fatai suo amante ec. 

Creta o Candia, e Cipro sono due isole del Mediter- 
raneo. In Greta era nato Giove: in Cipro avea culto 
*d are la Dea Venere, che proteggeva gli amori e I0 

26 
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nozze. Or egli è chiaro perchè entrami* quell'idoli 
fossero ad Io dolci a un tempo ed acerbe. 
Verso 1026. 
„ Àlzan, meri tr' ella passa, il biondo capo ec 

Giove, che tuona dall'alto; Proteo, che ad Io vaticina 
culto, vittime, ed are; la gioja di Forco e delle Ne- 
reidi; Trìtone che tre volte dà fiato alla tromba, e il 
presente corteggio di tntte la figlie dell'Oceano, son 
certamente grandissima dimostrazione d'onore. Benché si 
trattasse di Giove stesso, che sotto forma di tauro vali- 
cava con Europa sul tergo dalla Fenicia a Creta; non 
immaginò il secondo Teocrito un accompagnamento, e 
una festa molto maggiori . I suoi versi nella Traduzione 
dello Schwebelio suonan così (Mosco Iddi. II. Eur.v. 1 1 4-) : 
Nereides autem e mari emersertmt, atque omnes ceto- 
rum tergis insidentes , ordine ibant. Et ipse gravisonus 
Neptunus sopra mare fluctus complanare , marini dux 
erat ùìneris germano fratri: atque circa ipsum cangre- 
gabantur Tritones , profondi morii incolae f conchis lon- 
gis nuptiale Carmen sonantes . 

Verso io34- 
„ Già comincia a mutarsi , e a parte a parte . 

Vultus capa ergo priores, 
Fàque quod ante futi : fugiunt de corpore setae , 
Cornua decrescimi , jìt luminis arctior orbis , 
Contrahitur rictus: redeunt humerique , manusque , 
Vngulaque in binos dilapsa absumitur ungues . 
De bove nil super est , format nisi condor, in Ma. 
Officèoque pedum Nimphe contenta duorum 
Erigitur; metuitque loqui 9 ne more jwencae 
Mugiat, et timide verta intermissa retentat» 
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(Ovidio Mèt. lib. /.). Ma quando avrai fatto il confron- 
to delle due metamorfosi, e aggiudicata a chi deesi la 
palma} osserverai come più dell' amator di Corinna il 
congiunto di Amarilli fu avvertito di non asserire, che 
De bove nil remanet, format nisi condor, in Ma fi 
ma n' eccettuò la pelle , 

Che disciolta e finissima dal vago 
Collo le pende, e da le bianche spalle , 
A coprir il bel corpo insino al piede . 
Imperciocché tale appunto si vede e coniata, e scolpita 
nelle anticaglie F effigie d'Iside. 

Verso io54'. 
„ Pietosamente il Nilo instrutto a pieno ec. 
Nilo è il Dio del fiume pur detto Nilo. 

Verso io63. 
„ .... E non t' incresca , Osiride ec. 

Profeteggìa il Nilo, che Osiride sarebbe divenuto sposo 
d'Io, poscia detta Iside. Per tal maritaggio, Osiride 
•ucoedeva a divin talamo, cioè a Giove, che s'avea già, 
prima della di lei metamorfosi in vacca, fatta sposa la 
bella Io. In ciò il Nilo trova gran convenienza, per 
esser Osiride e prole divina, e Greco di nazione. Osi- 
ride infatti era figlio dello stesso Giove , e non che Gre- 
co, Re degli Argivi ; ma per desiderio di gloria, la- 
sciato ad Egialo suo fratello il regno d'Acaja, passi 
nell'Egitto: d'onde a quali imprese ei movesse, verrà' 
narrando il Poeta pia sotto. Quanto alla parentela, Osi- 
ride diventava genero d'Inaco, ch'era avol suo, ansi 
bisavolo : perocché egli era prole di Niobe , Niobe di 
Foronéo, e Foroneo d'Inaco, padre della sposa* 
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Vèrso 1078. 
„ La superba regale augusta Memfi. 
Memfi, città famosissima dell'Egitto, alla sinistra sponda 
del Nilo, e quasi la, dove il gran fiume diramasi in 
più braccia. Fu essa fabbricata da Epafo, e distrutta 
dal tempo. Beasi, non lunge al luogo dov'era, si veg- 
gono ancora gli avanzi delle antiche piramidi. 
Verso no5. 
w A FArgolico fiume. 
Ad Inaco. 

Verso ini. 
„ Steso su Ì 9 uraa 9 cui del proprio pianto 
„ Àccrescea Tacque ec. 
Ovidio (Mei. Iti. /.): 

fnachus unus obesi: imoque recondUus antro 
Fletibus auget aquas: natamque miserrimus lo 
Luget, ut amissam: nescit v Itane f ruotar ete. 
Verso iii5. 

'„ £ la sua sorte, 

„ Perch' ei fosse immortale , avendo a sdegno • 
Lo stesso, ivi. 

Nec finire licet tantos mihi morte dolores : 
Sed nocet esse Deurn. 

Verso iii5. 

„ D'intorno 

9 , Per pietà de' suoi mali , e per conforto ec 

Nella stessa maniera fa P. Ovidio (ftfet. Lib. /. ), che 
tutti i fiumi della Tessaglia nell'antro si rechino di Pe- 
néo f dopo che Dafne sua figlia, deluso Febo, che la 
inseguiva, venne trasformata in alloro. 
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Conveniant illuc popularia flumina primum, 
Nescia gratentur, consolenturne parentem: 
Populìfer Sperchius , et irrequietus Enipeus , 
Apidanusque sénex, lenisque Amphrysus et Aea$: 
Moxque amnes olii. 

Verso 11 19. 
„ Tutti i fiumi germani: il più propinquo 
„ Suo diletto Erasino , il bel Penco ec. 
L' Erasino, il Pamiso, il Larisso, e il seguace d'Aretusa 
fon fiumi compatrioti d'Ioaco, tatti cioè del Pelopon- 
neso* Il seguace poi d' Aretina è l'Alfeo,di cai abbiamo 
parlato al v. 718. del libro IL II Penco, lo Sperchio, 
l'Enipeo, e l'Apidano sono della Tessaglia; de* quali 
FEaipeo si dice caro alle vergini r da che ritirò l'onde 
sue per lasciar libero il passo alla Ninfa Tiro, che ardeva 
di desiderio d'abboccarsi con lui, e che invece tratti 
con Nettuno; avendo questi T per farle un dolce ingan- 
no, prese le sembianze dello stesso Enipeo. L'Eveno è 
dell' Etolia: l'Acheldo dell' Acarnania . A questo fiume, 
ebe poteva trasformarsi io molte figure , mentre venuto 
un giorno a tenzone con Ercole combatteva sotto la fi- 
gura di toro, Ercole franse un corno. Gli altri han da 
presso notata la loro patria. 

Verso ii 35. 
„ Or ecòo a quai diletti, ed a quai nozze ec 
Ovidio nel luogo citato: 

At tibi ego ignarus thalamos taedasque parabam : 
Spesque fuit generi nuhi prima, secunda nepotum. 
Verso 11 40. 
„ ...... . Ah che fora* anco 

„ In tante parti ricercata indarno ec. 
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Lo stesso, ivi: Sed quam non invento usquam, 

Esse putat nusquam. 

Verso 1166. 
„ Or di Proteo , or <T Aminone . 
Di Proteo s'è detto (v. 983.): Aminone é Io steso Gio- 
ve, che con tal cognome adoravasi in un tempio della 
Libia deserta. L'oracolo di Giove Ammone i ano' de' 
più celebri di tatta l'antichità. 

Verso 1191- 

„ A lui qual lode, 

„ E qual grazia al Re vostro, e a voi mercede ec 
Del pari il grave Mete in Virgilio .parla a Riso e ad 
Eurialo, ch'eransi offerti d'ire per mezzo ai nemici, e 
di notte richiamare Enea, occupato presso degli Arcadi 
e de' Toscani in traccia d'ajuti (En. lib* IX. v. a5a.) : 
Quae vobis , quae digna, viri, prò tal&us ausi* 
Proemia posse rear solvi? pulcherrùna primum 
Dt moresque dabunt vestrii tum catterà reddet 
Actutum pius Aeneas etc. 
E il vecchio Aladino nel Tasso a Clorinda, e ad Ar- 
gante, che prora etteano di recarsi, pur di notte, nel 
campo de' nemici Cristiani ad incendiare una lor torre, 
macchina eccelsa di guerra (CanL XII. st. 11.): 
Ma qual posso io , coppia onorata, eguali 
Dar a i meriti vostri o laude, o dono? 
Laudi la fama voi con immortali 
Voci di glori?, e 7 Mondo empia del suono. 
Premio v'è Vopra stessa* 

Verso iao5. 
» . * . . Esse leggiadre e snelle 
„ Sopra erbosi tappeti adorni e piati ec 
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Ai fiumi toccò la sorte d'aver Ninfe, e Ninfe, che lor 
facessero da ministri e da paggi. Così presso Ovidio 
(Met. lib. FUI.) allor che volle Achelóo imbandir lauta 
cena a Teseo, e ad altri Greci campioni, 

Protinus appositi* nudae vestigia Nymphae 
Jnstruxere epulis mensas , dapibuscjue remotis , 
In gemma posuere merum . 

Verso 1217. 
„ ( Buon Lenéo f . tua mercè ) 

Uno dei molti cognomi di Bacco, a significare il vino, 
addolcitor delle core. 

Verso saSi. 

„ Quanto abbia stesi 

M Oltre Arabia i confini , e 1 mar vermiglio» 

L'Egitto confina air oriente coli' Arabia Petréa, e col 
mar Rosso. Di là di questo mare son le altre Arabie» 

. Verso 1261. 
„..•••. Com'ei d'Acaja 
„ Egialo il fratel lasciato erede ec. 
Vedi l'annotazione al v- io63. 

Verso 1276. 
9, Tolse contro l'Aurora, e gl'Indi molli ec. 

Le vittorie, che l'Autore fa riportar ad Osiride sopra 
dei popoli d'Asia, che nomina; le fiere, da cui fa che 
sia trattò il suo carro; la vite scoperta; T accompagna- 
mento delle Menadi e dei Sileni, e gli altri fregi e le 
grida, son tutte cose proprie di Bacco, il quale presso 
varj popoli avea nomi varj, e presso gli Egiij quello 
appunto riteneva di Osiride * 
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Verso 1279. 
„ Gl'Ircan, gli Arabi , i Medi, i Siri, i Battìi ec 
Delle vittorie di Bacco par cantò L. Alamanni (Lib.llL 
V. 2G0.) che 

Gl'Ircan, gli Arabi, i Persi, i B attri, e gV Indi 
Sentir quel che pò tea queir alto germe, 
Che ci venne da Giove» 

Verso 1357. 
„ Tal che a i Pelasgi, a gli Attici, a i vicini ec. 
Questi, ed altri terreni, che appresso nomina, appar- 
tengono alla Grecia propriamente detta, di qua e di ^ 
dell' istmo . 

Verso 1370. 
„ Primi di co tal messe alteri andaste 
„ Argivi abitatori , e voi giuncose ec. 
Qui viaggia il Riso di Grecia in Italia, e d'Italia in 
Francia, e in Ispagna più tardo, che non facesse il 
Fracastoriano Gaajaco a viaggiar di America per tutta 
Europa. Ma il Fracastoro, colla lingua di Virgilio, vo- 
lava altresì con Virgilio : lo Spolverini , con quella 
dell'Arno, più volentieri con esso si aggira. Por a quel 
volo vedi nel suo cammino aver tenuti gli sguardi l'I- 
taliano Geologico {SifìL lib. JfL v. 4 01 *) : 

Munera vos dirimi primi acce pisi is , Hiberi, 
Praesens mirati auxilium: mine cognita Gallis , 
Germanisque , Scjrthisqiée , orbe et gavisa Latino 
Jam nunc Europam ve età est Hujracus in ornnem. 
Verso 1574. 
„ Lungo il Maliaco seri . 
Il seno Maliaco bagna il promontorio occidentale deirEn- 
bea, oggi isola di Negroponte. 
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Verso i584- 
„ Per V Ionio e l'Egeo, pel mar di Creta ec. 

L'Ionio è tra la Sicilia, e la Grecia: l'Egeo è l'Arci- 
pelago: Creta i la Candia moderna: gli altri dae mari 
bagnano di qua e di là l'Italia. Del Picentino v. libro 
IL v. .980. La Daunia è la moderna Capitanata nel Re- 
gno di Napoli , allo spron dell' Italia 5 V Apulia , o Pu- 
glia corrisponde alla Terra di Bari : il Salentino a quella 
d'Otranto nel calcagno: il Lucano alla Basilicata, e ad 
una gran parte del Principato meridionale, non che 
della Calabria settentrionale. 

Verso 1590. 
„ Dal suo dolce Pachino . 
V. libro IL v. 686. 

Verso 1397. 
„ Ch'Adda irriga, e Ticino, e Trehhia, e Taro. 
Del Ticino , e dell'Adda v. libro I. v. 56. La Trebbia 
scende dagli Appennini , passa oltre Bobbio, e sbocca 
presso Piacenza nel Po. Il Taro, che mette nel fiume 
stesso, scorre per lo Parmigiano. 
Verso 1399. 
„ Tu da Vesuli gioghi , e da le fauci ec. 
D regal Po ha le sue sorgenti nel Yesulo, o Monviso, 
nella Liguria, là dove dall'Alpi Cozie partono gli Ap- 
pennini. Degl'Insubri puoi vedere nel libro II. v. 980. 
Ocno 

Fatidica* Mantus , et TusciJUùis amnis 
(Virg. En. X. v. 199.); cioè del Tevere, fabbrico Man- 
tova, d'onde Oenei si appellarono i Mantovani. Il Pa- 
naro, e la Secchia son due fiumi del Modenese, che 
pur metton foce, questo più a basso, quello più in al- 
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to, nel Po. Il Reno, il picciol Beno, è fiume del Bo- 
lognese: il Lamone del Faentino. Del Tartaro v. libro 
L v. i3io. Il suol Berico £ il Vicentino: dell' Euganeo 
T. libro IL y. 980. L'Arno e della Toscana: il frate! 
•no $ il Tevere stesso , che nasce nel Fiorentino. Del 
Liri vedi più sopra v. 35o. 

Verso i4oo* 

„ O che da l'Alpi 

„ L' avessi , o di là pur , dove discendi ec 
Vedi lib. L v. 48. 

Verso i4*4- 

„ Mirati l'Austro dal Faro al mar d'Alcide. 
Il Faro è quel di Messina: il mar d'Alcide è lo stretto 
di Gibilterra, dove si favoleggia, ch'Ercole, per meta 
de' suoi viaggi , e confine del Móndo , ponesse , quasi 
due gran colonne, i promontorj d'Abila e Calpe. Dal 
Faro allo Stretto si comprendono le spiagge meridionali 
d'Italia, di Francia, e di Spagna. 
Verso 1418. 

„ A te benigna 

* De le «piche inventrice, ed a l'antico ec 
V. libro IL v. a6o. 

Verso i4?4« 

„ Ed 1 tardi nipoti, e chi da quelli 

„ Verrà di poi 

„ Abbiali dal Nume vostro, e da' miei carmi 

„ A ricólto sì bel scorta ed aita . 

Et nati natorum, et qui nasce*** ah illis, 
Disse Virgilio (En. Uè. IH. v. 98.). 

Forte etsnùn nostro* olim legiste nepotes 
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Et sigma, et faciem pesù's novisse juvabit, 
disse il Fractstoro {Sifil. lib. 1. v. 3ia.). Né no simil 
vanto fa disdetto al nostro Fumano , che , te non dei 
lardi nipoti , ben meriti» de 9 tuoi coetanei , infiorando 
alquanto le spine della Logica Peripatetica: a quelli per 
altro, ed a questi, maraviglilo pel suo Poema, dice il 
dottissimo Volpi. Ecco i suoi versi (Log.Ub.ILv.%QQ.)z 
Forsan et hoc olirti nos exegisse jwrabit 
jtrduum opus, exacto Musis plaudentibus almis , 
Non minus oc reges armi* ferroque petitas 
Tncendisse suis captas cum moenibus urbes» 
Quin, major, spes est etiamfore, gloria nostra haec, 
Laetior, atque illorum omne ut perduret in aevum, 
Perpetuo bis nostris florentibus excita chartù ; 
Quod nostros multos poterunt vidisse minores 
Juvisse , oc nulli cuiquam nocuisse labores . 
Verso i4 2 9- 
„ Questo intorno al lavor, le terre, e Tacque ec. 
Haec super arvorum cultu, pecorumque canebam, 
Et super arboribus, Caesar dum magnus ad altum 
Fulminat Euphratem bello, victorque volentes 
Per populos dot jura , viamque affectat Oljmpo . 
Ilio Vtrgilium me tempore dulcis alebat 
Parthenope , studiis florentem ignoììlis ott: 
Carmina qui lusi pastorum, audaxque juventa, 
Tityre , te patulae cecini sub tegmine fagi. 
Così il Mantovano Virgilio, nel chiudere la sua Geolo- 
gica (Lab. IV* 9. 559.), accenna le cose in essa trattate» 
segna colle vittorie di Augusto Fetà, in cui la trasse al 
suo fine; dice in qual paese allora ei vivesse; fa un 
motto del favore , di cui godea ne' suoi studj ; e col 
primo verso de' suoi Buccolici prende congedo da' suoi 
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lettori: il Veronese ritocca del pari l'argomento del 
suo Poema ; indica il sito , e 1* età , in cui lo compì ; 
dichiara lo stato attuale dell'animo suo; riepiloga le 
lodi del Re, e della Regina di Spagna; e con quei con- 
cetti medesimi, onde, apostrofando il Riso, ha prese le 
mosse, giunto alla mela finisce, e tace. E noi, perve- 
nuti al termine di queste Annotazióni, nuovamente pre- 
ghiamo i Giovani ad accoglierle in buona parte, e ri- 
protestiamo sinceramente di non aver altro avuto di 
mira, che il loro profitto. Dyel merito d'esse fondamen- 
to non v*è di parlare; perocché ognuno da se potea 
con lieve fatica far altrettanto: anzi la fatica stessa, che 
per noi fu trastullo, ove giunga ad apportare qualche 
utile, fia, senza più, ricompensata abbastanza. 
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TAVOLA 

DELLE COSE NOTABILI CONTENUTE 
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Lffetto . Domina nella Coltivazione del Riso . pag. 4$. 

Agricoltura. Sua dignità 74. 81. 

Alamanni Luigi . Confrontato collo Spolverici . . 7 5* 
Algarotti . Suo sentimento intorno alla Mitologia 

rifiutato 39. 

Amarilli. Chi fosse 46. 

Arato. Suo Poema 35. 

Armonia imitativa. Coinè si ottenga 4 1 - 

Batteux . Soa sentenza intorno al poema didascalico 

confutata 35. 

Betti Zaccaria, Veronese. Suo Poema . . • . .11. 

Brumoy. Suo Poema 35. 

Brusoni Francesco , Veronese. Suo Poema . . .11. 

Caro Annibale. Migliora i versi liberi Italiani . . £3. 
Ghiabrera • Sua opinione intorno a 9 versi sciolti • . ivi* 
Coltivazione del Riso. Divisione di questo Poema, 
ix Stile di essa. 4°- Come accolta in Verona. 
67.* come in Ispagna . 68. Suo merito trascen- 
dente. 71. Pui dirsi di essa: Havvi con castità 
somma beliate. Petr . 8a. 

Digressioni. Quali abbiano ad essere nel poema 
didascalico 36. 

Elisabetta Farnese • Come accogliesse il Poema dello 
Spolvbbihi . . . . . 68. 

Elogj. Convengonsi anche ai sommi scrittori • . 1. 

Endecasillabi Italiani sciolti. Loro bellezza . 45. Per- 
fexionati dallo Spolverini • • .ivi. 

Episodj . Necessarj ne 9 poemi didascalici • 24. Con 
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che leggi si abbiano a scrìvere. a5. Quanto spon- 
tanei quelli della Coltivazione del Riso . 26. Con- 
fronto <T un episodio Virgiliano con un altro 
Spolveriniano. ^7. Se sieno soverchi nella Sifilide *g» 
Esiodo. Quando sia poeta 14* 

Favolette . Ornamento de 9 poemi didascalici . . . a8. 
Fracastoro Girolamo, Veronese. Suo Poema* n. 

Episodj della sua Sifilide 19. 

Frugoni . Fa sue delizie la Coltivazione del Riso 

5 a. Consultato dallo Spolverini ...... 54- 

Fumano Adamo, Veronese. Sito Poema . • • .ri. 

Gusto . Riformato già quando incomincio i tuoi 
studj lo Spolverini 5. 

Invocazione della Coltivazione del Riso . Supera 
quella delle Georgiche 4& 

Lima. Quanto necessaria ai poeti ...... 49* 

Lode. Quando sia piacevole il darla 2. 

Lorenzi Bsrrtolommeo , Veronese. Suo Poema. it. 

Non usa della Mitologia . . 4°« 

Lucrezio. Qual àia poeta i4* 

Macro Emilio, Veronese. Suoi Poemi n« 

Maffei Scipione. Rimette in piedi il buon gusto 
in Verona. 5. Suo Poema n. Merito detta sua 
Merope. 47* Usa collo Spolverini. 61. Confron- 
to di questi due letterati . . . 6*. 

Manfredi Eustachio . Sua canzone per la Vandi . 5. 

Marmonteì. Sua sentenza intorno al poema dida- 
scalico confutata 55. 

Miniscalchi Luigi, Veronese. Suo Poema . . • .11. 

Mitologia. Se usata con moderazione dallo Spol- 
verivi* 36. Se convenga ai poeti moderni • . 3q* 

Napione Gfovamlrancesco • Lodato ...... 63. 

Oggetti bassi e vili. Se si possano nobilitare . • *5. 

Ornamenti varj de 9 poemi didascalici 34* 

Ovidio. Suoi episodj nel Poema de Arte Amandi a5. 



CDHTMUTf HELl'iLOGIO. 4° 7 

Paolo Veronese. Ricchezza del tuo pennello emu- 
lata dallo Spolverivi 45, 

Passeroni Giovancarlo. Consultato dallo SpoLViaiiri 53. 

Persico Ignazio, Veronese» Suo Poema . . . . 11. 

Pindemonte M. Antonio. Usa collo Spolverivi . . 61. 

Poemi didascalici. Ne vanta Verona più, che ogni 
altra città, io. Come s'abbiano a scrivere. i3. 
Come a toccarne le parti non facili a ornarsi 
21. Lor fine. i4* Se ammettano invenzione . . 35. 

Poesia. E(a pia vantaggi, che la Pittura. 24. Ha 
l'obbligo di dipingere 4°* 

Poeti. Non incapaci di prudenza 8. 

Poleni Giovanni. Lodato 63* 

Pompei Girolamo , Veronese • Disegna un poema 
su gli ulivi !U 

Pontedera Giulio. Lodato 63. 

Quintiliano. Suo giudizio intorno ad Arato . . . 35. 

Rambaldi Giovamfrancesco , Veronese. Suoi Poemi 11* 
Riso. La sua coltivazione è buono e bello argo- 
mento di poema, io. Nessuno prima dello Spol- 
verini scrisse di sua coltivazione ...... ia. 

Bubele Bartolommeo, contadin Veronese • Sua adone 
eroica 3a* 

Salvi Luigi , Veronese. Interdice ai poeti moderni 
la Mitologia • • 3g. 

Sanazzaxo. Abusa della Mitologia 4°- 

Seguier Giovamfrancesco. Lodato 63. 

Semprevivo Bernardino, Veronese. Suo Poema. • n. 

Sifilide di Girolamo Fracastoro . Se abbia soverchi 
episodj. • • . . 09. 

Spolverini Giovambattista, Sua nascita, e sua edu- 
cazione. 2. Suoi componimenti brevi. 6. Attende 
agli affari di sua casa, e della Patria. 7. Suoi 
vi*6£Ì* 9* Maestro di sé medesimo nella compo- 
sizione del suo Poema. 18. Emulo di Virgilio 
nell'armonia, e largo giro di sua versificazione. 
44* Se nel suo Poema abbiavi qualche neo. 45. 
Dilettasi della scenica recitazione. 48. Sua mode- 
stia. 5i.Sue incertezze f uscito in luce il Poema* 
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55. Se scrivesse un altro poema. 56. Se tradu- 
cesse le Georgiche. 57. Sue Orazioni. 58. Suo 
costume. 59. Suoi amici. 61. Confronto di lui con • 
Scipione MaiTei. 62. Sua prole. 64* Suo dolore 
alla morte d'un figlio maschio, ivi. Educazione 
da lui data a quella. 65. E colto da epilessia. 
70. Tenor di sua vita. 71. Confrontato con l'A- 
lamanni 75» 

Spolverini Girolamo. Lodato 7. 

Stile della Coltivazióne del Riso 4°- 

Strinali Malatesta. Sno presagio intorno al Maffei 4& 

Tasso Torquato. Saggiamente s'astiene dalla Mito- 
logia • 4°- Che pensasse de 9 versi sciolti .... fó* 

Tirabosco Antonio ? Veronese . Suo Poema. 11. Non 
usa della Mitologia. 59. Conforta lo Spolverini 
a sperar distinto seggio in Parnaso 5i. 

Tognali Jacopo ; Veronese. Suo Poema • . . .11. 

Torelli Giuseppe. Usa collo Spolverini . . . . 61. 

Trissino Savina. Moglie di Giovambattista Spolve- 
rihi. 7. Gli è di conforto nella malattia di lui 70* 

Varianti della Coltivazione del Fiso. Che si debba 
pensarne 54* 

Verona . Innalza statue a' celebri suoi letterati . 1. 
Vanta poemi didascalici sopra ogni altra città. 
10. Ha in sé le delizie della villa, e i comodi 
della citta .7$. 

Viaggi . Quanto utili al poeta 9. 

Virgilio. Stile delle sue Georgiche lodato. 19. Con 
qual episodio terminasse le sue Georgiche. a5. Suo 
episodio d' Aristéo poco spontaneo . 37. Affetto 

che regna nelle Georgiche sue £5. 

'Volpi Giovanni Antonio. Consultato dallo Spolverini 5o. 

Zinelli Andrea, poeta Veronese. Conforta lo Spol- 
verini a sperar onore sopra de' più famosi poeti 5i. 
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Aacalafb. Permettea Giove > 
cbe Proserpina facesse ri- 
torno quassù, se non aveva 
ella mangiato alcun cibo 
infernale. Ma la ghiotta, 
errando per qoe' giardini, 
avea colto una melagrana, 
e guatatone sette grani • 
Ascalafo, prole d'Orine, fa 
il solo che la vedesse; ed 
accusandola y tolse a Cerere 
la speranza di riavere la 
figlia . Quell' accusatore fa 
poi da Proserpina trasfor- 
mato in un allocco. {Ov. 
Met. m. F.). V. Orme. 

Asia. Abbonda di Riso. IV. 
877. 



Cacciatore. IH. 4 '4- Invo-oAstrea . & incorona di Riso. 

cato. IV. 17. X I. 974. È figlia d'Opi. 

Aratro. IL 55a. X 935. Fugge dal Mondo, 

Archimede. Lodato. I. 76 5. x stanca delle ingiustizie de- 
Aretusa. Indica a Cerere il| gli nomini. III. 543. 

rapitor di Proserpina. ILo Attrezzi rurali. II. 226. Ne- 

711. cessarj alla messe del Ri- 

Àrgini. Utile, che apporta-^ so, e agli altri lavori, cbe 



no* IV. r84 

Austri. Apportatori di piog- 
gia. L un. IV. 37. 

Autunno. A. 914» 9^0. IVj 
22. Le notti in questa sta- 
gione pia e pia s'allun- 
gano • 44* 

Avellano • Non dà indisio 
d'acqua vicina. L 
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poi intorno ad esso si fan- £ Cadmo. Guerrièri nati dal 

denti seminali da lui . III. 

»4. 

Campania prov. IV. 33o. 
> Campestri argomenti . Per la 
maggior parte trattati in 
versi • IL 6. 
£ Canali varj da farsi nelle ri- 
sa je. I. 4<H*« kor ▼aria f° r * 
ma. 967. 
[Cane. Costellazione proceh 
Iosa. IL 881. 
Nato dalla coscia di Gì 0-$ Capitanata prov. IV. i386. 
ve . in. 713. Dio delIcO Capro. Costellazione procel- 
viti. 765. e del vino. IV.S Iosa. II. 880. 
1217. Lo stesso che Osi- Carlo Emmanuele III. Re di 
ride. 1275. X Savoja. Lodato. IV. 34 o. 

Bachi da scia. Argomentox Carlo VL Imp. Sue vittorie 
già trattato in versi . II. 14.$ sopra de' Turchi . I. 1229. 
Baldo m. L 73. oCataratte per cateratte. L 

Basilicata prov. IV. 1387. $ 465. 13-11. 
Battaglia. Schiere ordinate* Cavalli. Vorrebbe il Poeta 
per darla . III. 376. X cantar delle razze di que- 

Benaco. Applaude al cantoy sti. IV. 3o3. del Sole. 3i5. 



Bacco per vite.l 329. iifòS 



dello Spolverini I. 149. 

Beri f. IL 34. 

Bolognese territ, IV. i4o4« 

Boote. Costellazione. HI. 565.! 
Apporta pioggia. IV. 62 

Borea. Vento apportatore di 
nevi* I. 1218. 

Bosforo. IV. 919. 

Brenta f. I. 60. 

Brillato) di varia struttura. 
IV. 717. 

Brillatojo del Riso. Descrit- 
to. IV. 695. 

Éosseto f. I. i3ii. 

Caccia, al tempo, che foie-! 

tesi il Riso. IV. 147. 
Cadice. IL 1059. 



Di Castore e Polluce. 3ao. 
Più lodati . 3^3. Uso vario 
di essi • 333. 

Cavallo . Sacro a Marte, e a 
Nettuno. IV. 309. 

Ceféo. Costellazione procel- 
losa. II. 880. 
gCentaurine . Mostri mezzo 
donne, e mezzo cavalle» 
IV. 289. 

Cerere. I. 2o5. Per Terra. 3o. 
Figlia di Saturno. n4'* 
Per campi arati • 1 245* 
Invocata . IL 360. 425. IV. 
1418. Si vendica del ra- 
pimento di Proserpina $ 
danneggiando le biade. IL 
. 678. Da invocarsi a lavoro 
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della ricolta. 786. S'in-£ Corinto. Suo istmo. IV. 914* 

corona di Riso. III. 5 17. a Costellazioni tempestose. IL 

Ama il Riso sopra altrex 880. IV. 54. 

biade. 741* Dea de' campi? Creta . Patria di Giove. IV. 

> ioao. 

! Curatrici del Riso. III. 78. 
Abbiano nn duce. 99. 169. 



arati . 765. S' invochi pri- 
ma della messe. IV. 110. 
Assiste ai lavori dell' a ja. 
5o4. ; 

Chiame f. IL 29. 

Chiesa Cattolica . Favorita da 
Filippo V. IL io65. 

Chirone. Costellazione pio- 
vosa. IV. 60. 

Cibele per Terra. I. 37 

Cidno f. IV. 956. 

Cigni . Cantano le lodi di 
"Virgilio. IH. 704 

Cimotoe Ninfa. Ajuta i Tro- 
jani. I. 766. 

Cipro. Sacra a Venere. IV 
1022. 

Circe. Rassomigliata alla ter- 
ra. I. 295. 

Cirene. Ajuta Aristeo. L 756. 

Città* Albergo di cure e di 
vizj. Ilf. 9*3. 

Claro. Famosa per 01 acoli. 
L 745. 

Colombi. Sacri a Venere. II. 
610. 



Qual esser debba questo 
duce. 229. Soffrono distra- 
zioni dal lavoro. 194* Non 
debbon esser percosse. 235. 
Lor gare. 244- Come va- 
dano vestite , e ordinate. 
265. Invitate al lavoro . 
354. Lor festa quand'è ter- 
minato. 393. 

Damaso ra. IV. 883. 

Dedalo . Adombra col suo 
volo il modo di livellare . 
L 891. 

Delo. Suoi oracoli. L 745. 

Delga f. I. i3i2. 

Diana . Si lagna innanzi si 
Giove del taglio delle sel- 
ve. I. 11 25. Protegge le 
curatrici del Riso. UL a38. 
Dea della caccia. 4*7» 

Diluvio di Deucalione, ac- 
cennato. I. l522. 



Colombo Cristoforo. Scopre?? Di ree . Ama Lieo. L 

l'America. II. io52. 
Columella. Lodato. IL a3o, 
Concime. Sue varie qualità .; 



1$6. 
[Divisione del Poema. L 9. 
[Doto Ninfa . Ajuta i Troja- 
I. 766. 



ni. 



IL 89. Quando si dia alleo Drago . Sua effìgie gììk dai 

Veronesi portata nelle pro- 
cessioni del Maggio • IL 
780. • 



rlsaje. III. 44°» < 

Confini. Si stabiliscano he-\ 

ne, prima di dar mano' 

ai lavori delle risaje. 1.0 

548. oEbro f. IL 34. 

Corfu. Liberata dall' assedio^ Egialo. Fratello di Osiride. 

dei Turchi. L t3a5. X IV. 1262. 
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Egitto. Feconda di Riso. LoEveno £ IV. na5. 
IV. 871. È impiti-' 
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guata dal Silo. I. 558." In- 
segni a livellare i terreni . 
789. Non soggetta a tem- 
peste. IL 965. Vi si coltiva 
il Riso abanHco. IV. iag5. 

Elisabetta Farne*» Lodata. 
L ito. IV. i495« 

Emo m. L 1240. 

Enipeo f. IV. naa. 

Eolo. He dei venti. IL 45 1. 
Da invocarsi prima della!! 
messe. IV. 109. 

Epafo. Figlio d'Io. IV. 1001 

Epiro. IV. 91 5. 

Erasino f. IV. nao. 

Erbe. Nascono tra il Riso, e 
ne impediscono la vegeta 
sione. IO. 17. 118. Deb-gFillide 
bonsi svellere. 33. 

Erittonio 

cavalli . IV. 3m, 

Esiodo. Lodato. IT. zig. 

Esperia per Italia. L 56 1. 

Esperienaa • Quanto valga 
all'agricoltore. II. 806. 

Estate, Indicata . IL 899. HI. 
i. 951. 

Età virile. I. 94. 

Etesii v. IV. a. 

Etiopia. I. ima. 

Etna . Ricorda il rapimento; 
di Proserpina. 1. 3a. 

Etolla. IV. 915. 

Eufrate f. IV. 877. 

Euridice. Ferita da «fi ser- 
pe. III. 385. 

Euro v. I. 186. II. 571. 

Europa. Soggetta a grandi 
tempeste. II. 970. 

Eusino Ponto. IV. 931. 
fi 



Fabbrico. Esercita l'Agricol- 

tara. HI. gi5. 
Faentino ferri t. IV. i4<>4. 

alce. L 339. 

aro di Messina. IL 995* 

IV. 1414. 

Favonio v. 1. 186. 399. 

Filippo V. Lodato. I. 44. 
139. II. 1019. IV. 9. i435« 
Il primo fa conoscere nell* 
America il Riso . I. 48. In- 
vocato. 5a. IL ai. Apo- 
strofato. 973. Sua poten- 
za. ioa5. 

ilippo Infante di Spagna. 
Salvato dal Duca d'Est e. 
IV. 55a. 

Cangiata in mix** 
dorlo. I. 698. 
Primo accoppia $Fillira . Sposa a Saturno . IV. 
* 39». 

Fiorita. Luogo di delizie dei 
Re di Spagna. I. 3i. 
iumi dell'Italia superiore. 
I. 56. III. 355. e Fonti. 
Hanno ciascuno il suo Dio • 
I. 751. Traboccano più. 
spesso, dopo tagliati i bo- 
schi. 1186. del Veronese. 
t3io. Non se ne deviin» 
Tacque, se vuoisi impedi- 
re gli allagamenti. i3($2. 
della Spagna, n. 34- della 
Grecia . IV. 11 19. Confor- 
tano Inaco, 1127. 

;Forco. Dio marino. IV. ioo€. 

Fortuna. Divinità cieca. UL 
588. 

rancesco IH. d'Este. Loda- 
to. IV.. 346. 
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Francesi. Lor guerre in Ila- £ ridico» 91*1. 

Ha contra gli Austriaci . Lx Grandine • Danni, che ap- 

So. II. 101 4* v porta; e rimedj a questi. 

Freddo improvviso. Nuoceo II. 887. 

al Riso. IL 840. $ Grecia. Riceve dall'Egitto il 

Fuoco. I. 339. | Riso. IV. 1327. 

Furia infernale. IV. 982. | Guerre in Italia. I. 76. IL 

loia. IV. 34o. Cagionate 
Gange f. IV. 88a. o dai nostri peccati. IL 1009. 

Gemelli. Costellazione. m. 1.0 
Geuova. Assediata dai Te-^Iadi . I. 196. Costellazione 

deschi e dagl'Inglesi. IV.^ piovosa. IV. 64. 

364. Si libera dall'assedio .g Bisso f. IV. 11 ai. 

378.. Imenèo per acqua lasciata 

Genovesi • Hanno parte nelle$ sulle risaje . IO. 494* Dio 

guerre d'Italia. L 8i. II.2 delle nozze. IV. .1091. 

101 5. ^Impossibile. II. a35. 

Georgici argomenti già trat-olnaco f. e padre d'Io. IV.' 

tati in poesia • II. 6. o 906. 1 1 o3. Piange la figlia 
Giano. Mostra colle sue due$ perduta, ino. Riceve no- 

facce l'atteggiamento di£ velie di lei. 11 46. Sue 

chi livella. IL 88a. feste per ciò. 1200. 

Giardini Soggetto trattatoo India. Feconda di Riso. I. 

In versi. II. 1 4. t *36- IV - 877. Ha piogge 

Gibilterra . Suo stretto • IV.| regolari . L 554* Non sog- 

1 41 4. getta a tempeste. IL 965. 

Giove . Favorisce l'ire dio Spedisce tesori a Filippo 

Diana. L 11 53. Io riamo» V. 1047. 

rato d'Io. IV. 908. La soc-glodo f. IV. 88*. 

corre. 975. V Inglesi. Guerreggiano in Ila- 

Giuba non giubba. HI. i3a.O lia . IL ioi5. Assediano 
Giunone per aria» IL 578.O Genova. IV. 359. 

Dea dell'aria stessa. 449*$ Innondazioni . Frequenti nel* 

705. 924. Dea delle noz-X la Lombardia . I. 366. Più; 

te ..III. 363. IV. 1093.^ frequenti dopo tagliate le 

S'invochi onde aver piog-g selve. 11 56. V. Allaga- 
gli. Q. 739. prima del (so menti. 

messe. IV. 109. Perseguita^ Insetti. Nuociono al Riso. IL 

Io. 90X $ 593. 

Giustizia. E utile a seguirsi .g Inverno. IH. 793. 

L 934* Invocazione del Poema. L aa. 

Golfo Persico. IV. 880» Cal-$Io. fiutata in giovenca, e 
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perseguitata da Giunone .t farlo. I. 808. Varj stroJ 

IV. 901. Suoi errori. 911.? menti, che a ciò si usa* 

Di vacca ritorna donna. ♦ no. 812. 

io3a. Lombardia. Soggetta a in- 

Irrigazione. V. Acqua. R£-q nondazioni, L 366. Sua 

saje. ì estensione. 5 a 9. Indicata. 

Iside per Terra. L a5. Nomeg IL 536. IV. 1395. Soggetta 

dato ad Io. IV. iooo. a tempeste. IL 980. Ha 
Ismeno f. IV. 1021. Riso miglior d'ogni altro. 

Isole Atlantiche. Non sog»$ IV. 745. 

gette a tempeste* IL q65.$ Luna e Sole. Invocati. L a». 

dell'Oceano orientale. Ab- g Lusso. Rovinoso. 1IL 833. 

bondan di Riso. IV; 883.0 \ 

Italia. Sue guerre. I. 76. H.^Maghe. Certe maghe a mal 

ioi3. IV. 34o. Manca di$ uso convertono le capanne 

piogge, e d' innondazioni$ erette nella risaja. I. 498. 

regolari. L 56 1. Soggetta? Malori, a cui va soggetto il 

a grandi tempeste. IL 970.0 Riso. IL 645. 

Geografica descrizione di&Malsesine, I. 73. 

essa. 980. Bersagliata dal-& Màndorlo . Non dà indizio, 

le disgrazie. 1201. Ricever d'acqua vicina. L 696. 

dalla Grecia il Riso. IV.gMantova. Lodata. HI. 704. 

i383. 6 Mantovani. IV. i4o3. 

&Maragnone f. IL 1039. 
Labirinto fabbricato da De-X Marca d'Ancona . IL 984. IV, 1 

dalo. I. 893. 9 i386. 

Ladone f. IV. 11*4. Mare .Vicino alle riiaje,nuo*. 

Ladri notturni . Abusano del-o ce. L 181. 

le capanne erette nella ri-$Marte. I. 77. per ferro. 61 6. 

saja. I. 498. g Ma tematici. I. 786. 

Lago di Garda. I. 64. . gMele. Argomento trattato in 
Lamone f. IV. 1 004. versi . IL 1 4« 

Langia. Soccorre agli Argi-XMemfi. IV. 1077. 

vi. I. 756. XMenadi. Seguaci di Bacco , 

Larisso f. IV. 11 36. $0 d'Osiride. IV. 1295. 

Lavori varj, che le risajegMenago f. I. i3io. 

ricercano - IL 226. Messe • Segni della messe vi- 

Libia. L 276. X cina. IV. 1. 

Lieo'. Favorito da Dirce. LX Messico. Invia ricchezze alla 

756. x Spagna. IL io45. 

Liri f. IV. i4i3. g Metalli. Danno varie qualità 

Livellare. Varie maniere dio all'acqua. L 614. 
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Mietitori del Riso. Come ab-0Noto v. I. 186. È Tetti» pio- 

biano a disporsi. IV. !**•$ vose IV. 778. 
Mincio f. L 59. H. 557. $83.$Nout non bea fitte. L 5oi. 

ffl. 359. 

Modenese territ. IV. 1404. oOambo f. II. 19. 
Monti • Con grave danno ri- $ Oceano orientale • IV. 885. 

dotti a cultura • I. io87.£Oglio f. I. 57. 

Beni ; per cai vanno in-gOlivo. Sacro a PaJkde.IV. 

nanzi alle pianare. IH. 755.0 1 a43. 
Monviso. Sorgenti del Po.AOpi per Terra. I. 38. IL 

IV. 1399. o 7 5a. Da invocarsi nel pre- 

Morire. I. ioi« $ parar le risaje. I. 916. 

Moro, o gelso. L a3o. "Oracoli varj. L 744. 
Morte • Non terribile agUoOreadi Ninfe. I. n 28. 

umili. IIL 945. XOrfne. Ninfa Avernale. II. 

Biase della Poesia Italiana X 731. V. Ascalafo. 

L 140. Amano la campa- gòrgia . Feste di Bacco. L 

gna. IO. 94 1. ^ **£*• 

^Orientali paesi . Non soggetti 
Najadi. Ossequiate dal Poe- o a tempeste. IL 965. 

ta • L 507. Presiedono ai £Orti • Argomento trattato in 

fonti. 747. | versi. IL 14* 

Napée Ninfe. L 747* óOrtigia. IL 7Ì4. 

Napolitani. Lor guerre inoOsiride. Sposo ad Io. IV. 

Italia. IL 101 4* o io83. Invia novelle della 

Nereidi Ninfe. Festeggiano £ figlia ad Inaco. 1094. Sae 

per la serte d'Io. IV. i»e&^ imprese. 12 58. Lo stesso 

1026. £ che Bacco. 1*75. 

Nereo. Cangia la sposa inoOtranto. IV. 1387. 

cavalla. IV. 1192. a 

Nettuno per mare. I. 182. <>Pace. Trovasi alla camp*» 

IL 752. Indicato. 261. Diog gna . III. 820. 

del mare. 1059. Sua HteOPachino proni. IV. 1390. 
, con Pallade. IV. 3 18. Ia-óPadova. Lodata. II. $85. 

vocato da Io. 985. ^Padovano territ. IV. 141 r. 

Nilo f. I. 99. Sue foci. IV.gPale per prati. L 1245. Dea 

983. 1017. Accoglie Io.$ de 9 pascoli. IIL 784. 

io53. Manifesta i destmigPallade. Sua lite con Net- 
di Osiride. 1 061. Profeta. tatto. IV. 3i8. 

1066. jc* m "° f * IY# II22# 

Ninfe. Ajatano Diana a in-XPanaro f. IV. i4o4* 
nondar le pianure. Li a34.$Pane par bestiame # I* i*4& 
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Pioppo . Non indica vici-' 

nansa d'acqua. I. 696. 
Plejadi . Costellazione . IL 

fotone. I. 104. IL 



:aa. 



Dio del bestiame . HI* 765. 
Pange*o m. I. 1339. 
Panico. Più infetto d'ogni 

altra erba al Biso. IH. 319. 
Parche. I. io3. IV. q3x 
Pastorizia. Con gran dannoso £ I. 5 9 . IL 983. llf. 359. 

a* nostri giorni e negletta.? IV. 1398. 

I. io85. S'invoca 1* ajutoòPoeti. Amano la campagna. 

de' Principi perchè venga a III. 941. 

ristabilita. i335. XPoleni Giovanni. Lodato. L 

Pelep. Marito a Tetide.IV,$ 798. 

991. ^Polesine. Basse di cavalli, 

Penati per cote. I. 1271. $ che ivi sono. IV. 347- 
Penéo f. IV. 1120. XPolli . Si allontanino dall' a- 

Perseo • Costellazione • IV. x ja. IV. 5 12. 

108. $Pomo silvestre. Non dà in- 

Persia. Abbonda di Riso. LO disio d' acqua vicina. L 

236. IV. 877. Ha P">ggeX 696. 

regolari. 1. 554* XPompa funebre. L ni. 

Perii • Invia ricchesse alla xPontedera Giulio • Lodato; 

Spagna. II. io45. x m. i53. 

Pesci. Furono cantati. IL i5.0Porcio Catone • Coltiva la 

Costellazione piovosa. IV. 8 campagna. DI. 916. 

59. Scorticale. Giova presso l'aja. 

Pestelli del br illato jo. Come % IV. 5*4. 

sien fatti. IV. 706. $Prc*agj del tempo. IV. 598. 

Pianeti. II. 707. gPriapo per orti. I. 1246. 

Piante nocive, si taglino. I. oPri ma vera. Descritta. L ifa 

435. ò IL 40. 267. Indicata. I. 

Pianure del Veronese. L i3o4*X 398. IV. 664* 

Beni e diletti che appor-$Proserpina. Allevata in Stel- 
lano, e che i monti nong lia. I. 3a. Rapita da Pltt- 

hanno. III. 780. tone. II. 685. 

Piave f. II. 990. óProteo . Pastor del gregge 

Piemontesi. Guerreggiano in X marino. I. i3s4. Svela i 

Italia . IL 1 o 1 6. $ destini d' Io . IV. 983. Suoi 

Piganso f. I. i3io. 9 oracoli. 1166. 

Piogge . Scendono regolar- OPulegio per puleggio . IH. 1 58. 

mente in alcuni paesi. I.X 

554. Utili, più che l'ac-XQuinzio Cincinnato. Esercita 

qua irrigatrice, al Riso.x l'Agricoltura. III. 915. 

ffl. 728. * 
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Rea per Terra. I. 37. ta dallo Spolveri*? • IL 

Remo . Salta le mora di Ro- 



ma. I. ii5. X 

Reno f. II. 995. IV. 1404. $ 
Berone f. I. 60. S 

Ricchi. Più prepotenti e ava-C 
ri dei poveri. BEL 571. g 
Rimedj a' varj bisogni del* 
Riso. n. 847. 8 

Rio della Piata f. II. io3q. jj 
Risaje. Dove abbiano a col- 
locarsi . I. 354« Come a<j 
difendersi. 373. Si divi-| 
dano in quadri . 45°* ^ 
biano sentieri in riva a'< 
fossi . 457- Primi lavorio 
per apprestarle . 906. Modo^ 
di zapparle. 941. Quando? 
si arino. II. 4°- Come e$ 
. quando s'ingrassino. 80. 
Modo di ararle. i5a. Co-c 
me si apparecchino perfl 
la seminagione. 3oi. SiS 
adacquino prima della se-j 
minagione del Riso. 371.? 
Si adacquino allor che iljj 
Riso è nato . 547* e quan- 
. do è adulto. 617. Quante^ 
voke si curino dall'erbe. 
IIL 296. Quai lavori si fac-3 
cian su d'esse, mietuto ile 
Riso. IV. 770. 
Riso. Suo pregio. L 4« AmaS 
caldo clima. 160. Ama siti? 
lontani dal mare , dalle]) 
selve, e dai colli. 178.0 
Ama venti placidi. i85.& 
, Ama l'acqua. 187. Quantox 
stia in terra, 190. Quando? 
si semini • 196. Qual terraO 
aia opportuna al suo seme .0 
au5. Canuto la prima vol-$ 



1 7. Come si apparecchi h 
terra prima di seminarlo. 
3oi. Donde traesse il no- 
me. 457* Cura del Riso 
Ducente. 54a. Malori, a 
cui va soggetto. 645* IH. 
664* Sua cura quando è 
adulto. II. 795. Convien 
curarlo dall'erbe nocive. 
IH. 33. È danneggiato da 
varj nemici • 66. Con qual 
attenzione si curi dall'er- 
be. 169. Ne' paesi orien- 
tali le anitre lo mondano 
dall'erbe infeste, e libe- 
rano dagl' insetti . ao4« 
Quando si curi dall'erbe. 
359. e quante volte. 296. 
S'adacqui dopo eh' è mon- 
dato dall'erbe. 45 1. Molti- 
plica talor le sue spighe» 
700. Quando si mieta • IV. 
80. Trasportamento di esso 
alTaja. m5. Come si di- 
sponga per la trebbia • *3g. 
Modo di trebbiarlo. 247* 
388. Maniera di ammon- 
tarlo sull'aja. 406. di sven- 
tolarlo . 434. 564. 587. 
d' insolarlo. 463. Quando 
atto a brillarsi. 55 1. Modo 
d'insaccarlo. 565. St visiti 
spesso sul granajo. 65*. 
Arte di brillarlo. 686. Mo- 
do di vagliarlo. 737. Quel- 
lo di Lombardia è miglio- 
re d'ogni altro. 744* Co- 
me recato in Italia. 868. 
Da chi portato in Egitto. 
1295. Viaggia d'Egitto in 
Grecia , e di Grecia in 
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Italia. 1X17. 

Risse. Haonosi ad evitare 
I. 408. 

Ritiro. Luogo di delizie dei 
Re di Spagna. I. i3i. 

Rofeigo. Da invocarli a favor 
delle biade. IL 786. 

ftodope m. L 1239. 

Rogazioni, onde implorar sa< 
late alle biade. IL 768. 

Roma. È gloriosa e potente 
finche esercita l'Agricol- 
tura. IH. 91 5. Sna cam- 
pagna. IV. 33i. 

Romagna. II. 984* 

Rondini . Presagiscono il tem- 
po. IV. 70. 

RoDsino . Si osa ad ammon- 
tar il Riso. IV. 4o6.463. 

Stivaggio*, di cui può farsi 
gran preda al tempo che 
mietesi il Riso* IV. i58. 

Sarca f. L i55. 

Saturno . Ha per arme la 
falce. I. 33$. per piombo. 
617. Padre di Art rea. $35. 
Nomina*). II. 26*. Si lodi 
in mezzo ai lavori dell' a- 
ja. IV. 4^5. Invocato. i4*9- 

Savojardi. Guerreggiano in 
Italia. L 79. IV. 355. 

Scorpione. Costellatone . I. 
3«4» piovosa. IV. 63. 

Secchia f. IV, 1404. 

Segesta. Da invocarsi a fa- 
vor delle biade. IL 785. 

Seguier Giovamfrancesco . 
Lodato. III. i5& 

Selve. Qual aia stato danno 
il tagliarle. I. 1 io5. 

Semente* Spesso xinnnovìsi. 
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II. 5a8. Ove trovisi la mi- 
gliore . 535. Qual esser 
debba quella del Riso. IV. 

54> 

Seminagione del Riso . IL 
j 46o. 
Sera. III. 395. 
^Serrano Attilio. Esercita FA» 

gricoltura. 11L 916. 
Sicilia. Amata da Cerere* 

I. 3o. Indicata. IL 686. 
ISile f. D. 990» 
Sileno per vigne* I. 1248. 
Seguace di Bacco, o di 
Osiride. IV. 1292. 
'Silvani. Dei delle selve. L 

ii3o* 

^Silvano j>er solvette. I. 1348. 
Sirbone. Lago. IV. 959. 
Sole e Luna invocati. L 22. 
Spagna. Non soggetta, o po- 
co, a tempeste. IL io25. 
Spaglinoli. Lor guerre pel 
Ducato di Milano. L 80. 
IL 1014. IV.35i. Traspor- 
tano il Riso d'Asia in Eu- 
ropa. IL a5. 
Sperchio £ IV. 1122. 
Spica. Costellazione. IV. 68. 
Spigolatrici. Quando si treb- 
bi il Rito da esse raccol- 
to. IV. 676. 

SbOLVERIWI GlOVAMlATISTA . 

Il primo canta del Riso. 
L 53. IL 17. Commette ad 
Amarilli la cura del suo 
sepolcro. L 101. e d'in- 
viare il Poema ad Elisa-K 
betta Farnese. n5. E Ca- 
pitano del Lago di Garda. 
149* Amante della villa. 
IU.94K Vorrebbe far un 
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poema sulla "razza dei ca- , Tessaglia. IV. 918. 
valli. FV. 3o3. Compie ilgTeti per mare. IL 578. 
suo Poema in Malsesine.o Ticino f. I. 58. IL 537. IH. 

1452. x 359. IV. 1397. 

Stagioni. Poemi composti suX Tigri f. IV. 877. 

d'esse. II. i5. g Tinge. Fabbricata da Anteo* 

Strage. Descritta. I. 85. % IV. a42. 
Stufa. Se giovi ad asciugar^ Tube. Cangiata in moro. L 

il Riso . IV. 642. X 23o. 

Soggetti a spiegarsi difficili .gTitone. Cangiato in cicala. 



L 645. 983. 

Tago f. IL 35. 

Taranto. IV. 33o. 

Taro f. IL 983. IV. 1397. 

Tartaro f. Presso alle sue ri-X Torrente. Descrìtto. L 38o. 

ve furono le prime nostreX Torri , villa. I. 70. 

risaje. L i3i6. Indicato .5 Toscana. IV. i4i2* 



III* 53 1. Sposo dell'Auro- 
ra. IV. 992. 

£Topo. Danneggia le pianta 
del Riso. III. 6i5. 

[Torbole, villa. I. 70. 



IV. 1410. 
Tauro m. IV. 883. 
Tebro £ IL 984. IV. 1413. 
Temi. Dea degli oracoli. 

744. 

Tempe. I. 5»4. 

Tempeste . Timor d'esse an- 
che in Autunno. IV. ai. 



? Tracia. IV. 918. 

\ Trebbia. Apparecchio d'es- 
sa. IV. a47* Descritta. 254» 

\ Trebbia f. IV. 1397. 

(Tregnoae f. I. i3n. 

[Tritone. Trombettier di Net» 
tuno. IV. 1009. 

iTrittoiemo. IL 781. 



Temporale. Descritto. IL 571. X Turchi. Lor guerra, e paco 
Tereo • Persecutor delle ron-x co' Veneziani. I. 1025. 

dini. IV. 72. 

Terme. L 619. $ Uccelli. Poema su d'essi. IL 

Termino. S'invochi nell'ap-ò i5. Predano il Riso. 606, 

parecchiar la risaja.L9i6.XUpupa. Persegue le rondini. 

Protegge il dritto. 934* x IV. 72. 
Terra. Invocata. L 25. Suoig Urania. Invocata. L 790. 

varj nomi . Ivi. 1 1 16. Suec 

varie qualità. 239. Amaó Vangatori. II. 282. 

varietà di semi. 295. SiX Vecchiezza. I. 95. 

renda propizia con sagri-g Venere per rame. L 61 6. 

fizj, nel dispor la risaja.g Invocata. IL 4*8. Indica- 

916. o ta. 610. Favorisce le cu» 

Terra di Lavoro. IV. 33o.X latrici del Riso. HL 238. 

i4i3. - % 36 7 . Figlia del Mare. IV, 
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93a. Dea degli Amori 
1093. 
Venezia. Lodata. J0L 991. 



Veneziani . Lor guerra , eéVilla. Dilettevole al monte, 



pace co 9 Torchi. I. i5a5 

Venti procellosi. IL 884. Ne- 
cetsarj a rimondare il Ri- 
to. IV. 434. Giovano a 
disseccarlo. 56o. 

Verona. Apostrofata dal Poe- 
ta. L ia83. 

Vesta per Terra. I. 38. 

Viale. Opportuno nella ri- 
sa ja. I. 4^5. 



4ai 



^Vicentino» territ IV. i4ii.- 
Vicino. È più amoroso de' 
congiunti. I. 4*5- 



e al piano. HI. 755. Cara 

ai poeti. 937. 
Vino. Sua virtù. L 955. 
Virgilio. Lodato. HI. 704» 
Viterbo. Sua campagna. IV; 

33*. 
Vulcano. Dio del fuoco. Lf 

339. IV. 860. 

Sona Torrida. IL io34» 



FINE; 
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La presente Edizióne è posta sotto la tutela* 
della Legge 19 Fiorile anno IX. 



